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Gli storici contemporanei chiamano col nome di 
Cento Giorni jì periodo trascorso dal 20 marzo 181S 
alla seconda Restaurazione; nome, la cui orìgine fu da 
una semplice frase dì complimento che il prefetto 
della Senna, sig. di Chabrol, diresse 1' 8 luglio al re 
Luigi XVIII reduce nella capitale: ei chiamò Cento 
Giorni il tempo di questa seconda assenza della casa di 
Borbone, e tale denominazione è rimasta nella lin- 
gua istorica. 

Questa denominazione perù non è esatta nè cro- 
nologicamente, né filosoficamente. La rivoluzione che 
ricondusse Napoleone sul trono comprende un più 
laTgo spazio di tempo, che incomincia dall' ottobre 
del 181-1, e che disgraziatamente non fini già col ri- 
torno di Luigi XVIII a Parigi. Una rivoluzione non 
iscoppia ad un tratto, ma si prepara di lunga mano ; 
e spesso accade che un governo si regga per qualche 
tempo anche malgrado certe condizioni che debbono 
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condurlo a morte sicura, non dissimile da quegli esseri 
lardosi de' quali parla l'Ariosto, ette vivono e cam- 
minano alcuni istanti colla testa mozza. Pino dal suo 
primo momento, la Restaurazione recava in se stessa 
lo condizioni d'una ruìna certa; per tutto era una co- 
spirazione morale contro di lei; l'antica società non 
era potente abbastanza per sostituirsi alla nuova: fuvvi 
dunque una invincibile resistenza d'idee, d'istinti, di 
passioni, d'onde solo si può avere ragione del rapido, 
miracoloso cammino di Napoleone dal golfo Juan alle 
Taglierie. 

Questa gloriosa pazzia produsse amari frutti, e ci 
costò assai cara col dar cagione ai trattati del 1815, 
trattali che tolsero alla Francia la sua potenza mo- 
rale nelle transazioni europee, e che per giunta le 
apportarono la reazione del partito vincitore. Sotto il 
punto di vista diplomatico, cotesto immenso e fatale 
avvenimento dei Cento Giorni creo quella situazione 
d'isolamento che ci tiene in mezzo all'Europa senz'al- 
leati, e senza possibilità d' acquistare una posizione 
preponderante nelle grandi quistionl; imperciocché in 
diplomazia, acciocché gli altri Stati vengano a voi, c 
mestieri che colle vostre forme sociali, colle vostre 
idee, colle vostre predicazioni politiche, non lediate 
troppo profondamente il loro principio d'esistenza. 

La restaurazione del 1814 ci aveva riconciliati 
coli' Europa. La forza del nome di Francia, e la de- 
strezza di Tallcyrand al congresso di Vienna aveano 
procuralo alla casa di Borbone degli alleati naturali e 
una bella situazione politica: Talleyrand vi sedeva quale 
rappresentante della monarchia di Luigi XIV. Alle grandi 
cominozioni^del 1813 e del 1814, e al trattato militare di 
Chaumout era seguila la convenzione segreta del mese 
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di febbraio 181 j, sottoscritta dal principi di Talleyrand, 
da lord Castellagli e dal principe di Mettermeli , la quale, 
dividendo la coalizione , poneva 1' Austria, l' Inghil- 
terra e la Francia sotto una bandiera comune, contro 
la Russia e la Prussia, nella questione della Sassonia 
e della Polonia. Nel congresso di Vienna avevamo a 
noi riunita la metà almeno delle potenze che nella 
fatale campagna del 1814 stavano contro di noi. 

Il fatto dei Cento Giorni distrusse questo felice ri- 
sultamento: l'Europa s'avvezzò d'allora in poi a non 
trattar piò con noi se non collettivamente ; niuna potenza 
volle più credere alla durata de' nostri governi, alla 
(fermezza dell»; nostre idee ; tutte le questioni partico- 
lari divennero in fatto europee; tutti si misero contro 
un solo; la Francia fu posta fuori del diritto cornano, 
e solo al congresso di Ais-la-Cbapeile, sotto il duca 
di Itichelieu, ella potè riprendere una situazione alquanto 
indipendente: ma le diffidenze non si spensero, e alla 
prima occasione mostraronsi da capo. Oggidì la politica 
d'isolamento è diventata contro noi una specie di di- 
ritto pubblico, mentre la nostra istoria ci fa vedere 
che le vasle e durevoli conquiste operate dai Borboni, 
le sole che in fine ci rimangano, conseguìronsi non meno 
per la diplomazia de' trattati, che per lo splendore e 
lo strepito delle battaglie. 

Alla monarchia di Luigi XIV, colle sue alleanze 
d'interesse e di famiglia, è succeduta una posizione sin- 
golare. >a quale ha abituato i gabinetti a non risguardar 
più la trancia die rome causa incessante d' agita- 
zioni e di turbolenze. La nostra gran forza di popolo, 
la nostra potenza di civiltà, la nostra unione sociale 
ed amministrativa incute ad ossi paura. Assumou essi 
contro di noi inusitate cautele, e nessuno invoca il no- 
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stro aiuto, né ci porge la mano, anche quando ceni 
interessi comuni parrebbero doverci ravvicinare. 

Noi dal nostro canto ci siamo accordali a non parlare 
dello straniero che con un sentimento d' irritazione e di 
odio; per noi non rispettansi né i costumi, nè i governi, 
nè le consuetudini altrui. Per Io addietro noi eravam 
liberali quanto verun'allra nazione; e prova ne sia 
che in due secoli la Francia aveva acquistate sette 
Provincie , senza contare la Corsica : siccome abbiso- 
gnavamo di amici e di confederati, cosi avevamo al- 
meno l'avvedutezza di non insultare a tutti i gabinetti; 
eravi nel nostro procedere una universale cortesia, 
anche col nemico; avevamo certi principi per invio- 
labili; non confondevamo colle dinastie le forme sociali 
e la nazionalità degli stati; non minacciavamo ad ogni 
tratto di gittare dei principi disorganizzatori nel mon- 
do. Oggi è ben altro, nè solo per il fatto di pochi, ma 
sibbene per istinto universale della nazione; e quelli 
che governano il nostro paese han duopo d'immènsa 
saviezza per frenare le male passioni che romoreggiano 
intorno a loro: ed è questa una delle maggiori diffi- 
coltà che hanno avuto a combattere tutti gli uomini 
politici che in questi tempi sonosi messi di proposito 
alla direzione degli affari in Francia. 

I Cento Giorni produssero altresì un deplorabile 
effetto sul nostro carattere nazionale, lo ammiro so- 
vente quell'entusiasmo che spinse le vecchie legioni 
a salutarceli loro Cesare al suo apparire sulla spiag- 
gia del golfo Juan: a me piacciono que' grandi colpi 
d' immaginazione che signoreggiano ed attraggono 
le anime ardenti: ma polrem noi dissimulare che 
in questa dimenticanza della fede giurata alla Restau- 
razione fuvvi un carattere di deplorabile spergiuro. 
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una profonda alterazione dell' onor nazionale? La 
Francia era illustre specialmente per la religione della 
sua parola, che non prometteva mai senz' attendere: 
ora questa fede immacolata noi più non possiamo van- 
tarla. I Cento Giorni furono una sì profonda irrisione 
del decalogo dell' onore e della lealtà, che I carattere 
nazionale dovè risentirne un fatale detrimento. Io 
vorrei poter cancellare dal Monitore quegl' indirizzi 
dell'esercito a Luigi XVIII, quei giuramenti dei gene- 
rali, cui sì presto tennero dietro quei proclami, ne' quali 
gli uomini stessi dannano la stirpe de* Borboni al- 
l' esecrazione della posterità 1 . Ma la storia colle sue 
mille bocche me Io contende! 

Nè vuoisi credere che tanto scherno del giura- 
mento non abbia dato i suoi frutti ! Se oggidì nessuno 
ha fede nei principi e negli uomini , se sì rari sono 
gli esempj di virtù; la precipua causa ne è in quella 
rottura del gran talismano dell' onor nazionale. 1 Cento 
Giorni, lo ripeto, non solo fecero un'immensa breccia alla 
nostra situazione in Europa, ma arrecarono un grave pre- 
giudizio a quella nobiltà di sentimenti che caratterizzava 
lo spirito francese: vecchio spirito, se vuoisi, ma che 
brilla come un 'bel carbonchio nei reliquiarj della mo- 
narchia. Quello spirito d' onore ne avea resi grandi in 
Europa , dove erasi fatto universale al pari della no- 
stra lingua. 

Altre lezioni sonvi ancora da raccogliere dal- 
l' epoca di cui siamo per parlare in questo libro ; se- 
gnatamente circa al male che può fare ad un paese 
un'assemblea politica pregiudicata e petulante, lo non 
conosco nulla di più mediocre della Camera de' rap- 
presentanti nei Cento Giorni: sarà dessa la condanna 
ili qualunque tribuna in tempo di crisi, per un popoh», 
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qual è il nostro, geloso delle superiorità clic l' offen- 
dono, amante delle mediocrità che il lusingano. Nel 
momento del pericolo ia Camera dei rappresentanti, 
sotto l'influenza delle fiacche idee di Lafayette e delle 
utopie della Costituente, invece d'adoperarsi a rispingere 
il nemico, si diffuse in dissertazioni sulle costituzioni e 
sulle guarentigie, puerilità alla moda, e lasciò invadere 
il territorio della nazione senza dar forza ed aiuto a 
Napoleone. 

Saria stato mestieri, e prima e dopo Waterloo, di 
una immensa dittatura: coloro che aveano abbandonati 
i Borboni, simbolo della pace, dovevano porre tutte 
le forze nazionali nelle mani dell' imperatore , sim- 
bolo della guerra. Non v'era via di: mezzo fra que- 
sti due sistemi. La Camera dei rappresentanti non 
capì nulla di tutto ciò, e fece tutto quei male che. 
una cattiva assemblea può arrecare al suo paese; la 
sua politica, la sua opposizione furono deplorabili; 
mostrassi astiosa senza coraggio, declamalrice senza 
patriottismo, o per giunta, ignorante o goffa: tal- 
mente goffa da rimanere ingannata da Foncbé; tal- 
mente ignorante da non sapere che dal momento in 
cui aveva abbandonalo Napoleone per una meschina 
vendetta, richiamar doveva Luigi XVIII per necessità. 

In sostanza io non mi so che si dia epoca più 
singolare, piii immensa ne' suoi risultamenti, di quella 
dei Cento Giorni. Solivi certamente nella storia dei tempi 
di maggiore grandezza; ma io non credo che in un 
periodo si ristretto siano mai avvenuti fatti di sì gran 
momento. Mirale da prima quella marcia dramma- 
tica, miracolosa, dì Napoleone dal golfo Juan a Pa- 
rigi; un governo che cade a un mero batter d' ali 
dell' aquila ; poi una sanguinosa battaglia in cui az- 



zuffansi le vecchie bande d'Europa; lilialmente una 
Camera che Unisce ciò che l' inimico ha si fatalmente 
incominciato. 

Napoleone e il solo e vero eroe di questo dramma; 
ei passa qual terribile meteora che incendia e lascia 
tracce fatali, ila l' istoria dell' Imperatore e dell' Impero 
è fluita, e ciascuno può ornai tessere su quegli avveni- 
menti il suo poema. I Cento Giorni ne sono l'ultimo canto. 

fu questa storia avrò a parlare di certi esseri i 
quali s'agitano tuttavia a noi d'intorno, di alcuni av- 
venimenti di cui tuttora sopportiamo le conseguenze. 
Ora io protesto di nutrir troppo rispetto verso V umana 
natura per discendere a scriver mai dei libelli sugli 
uomini o sulle cose, poveri scritti, cito in brev'ora pas- 
sano colle passioni onde furono inspirati ! V'hanno certi 
rigidi puritani che non perdonano né le debolezze, né 
gli sbagli, né la forza degli avvenimenti, nò l'impero 
delle circostanze; son essi tanto puri, tanto scevri da 
qualunque terreno contatto, che nemmeno voglion con- 
cedere quell'indulgenza che Iddio concede. A costoro 
la missione di scrivere grandi declamazioni di virtù e 
di patriottismo; in quanto a me, compatirò mai sem- 
pre la debolezza della nostra natura, e rispetterò la 
fatalità degli eventi. 

Precipuo scopo di questo libro è di penetrare le 
cause che hanno preparali i Cento Giorni e le circo- 
stanze che hanno addotta la loro fine; io dirò la ve- 
rità circa questo periodo ammirabile p'er certo dal 
Iato drammatico, ma che ci ha lasciate per sue con- 
seguenze l'isolamento nostro in Europa, i trattati del 
1815, la prostrazione della nostra grandezza militare, e 
1,800 milioni di contribuzioni di guerra, qon comprese 
le spese per l'occupazione straniera. 
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E ripetiamolo: se i nostri sistemi sono sì fragili, 
i nostri principj si disputati, se gli uomini e le cose 
passano fra noi con una sì indicibile mobilità; bisogna 
attribuir ciò a cotesto giuoco fatale, che sopra ho 
detto , della pubblica fede in materia di governo. Se 
alcuna cosa manca alla nostra società per crescere 
e prosperare, è il rispetto verso i poteri, la fede in chi 
comanda. Ci costeranno assai care questa irrisione 
dei principj, questa irriverenza pei governi. La nobiltà 
francese porta la pena della sua caparbietà filosofica 
del secolo irai; la rivoluzione la immolò: oggi è da 



temersi forte che il terzo ceto, padróne del paese, 
non paghi esso pure assai duramente questo triste 
obblio dei principj d' autorità che Iddio ha posti nel 
mondo ! 

Di Parigi, «■ 13 Giaijna 181 1. 
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Interest! dircrsl dei gabinetti. — Muso immense di conquisto da distribuirsi — 
La Polonia. — La Sassonia. — Lo protinrle ilei Reno. — 11 Belgio. - 
L'Ilaria.— Lo prOTtncie Illiriche. — Interessi della Russia, della Prnaala . 
dell'Austria. — Conven il one preliminare del 13 aprile. — Discussioni) 
circa il I erri torio, i contini e le colonie della Francia. — Situarono dei 
lileitipolcmlarj IVanceii. — Primo Iraltato di Parigi. 



Aprile t Maggio iHU. 



L Impero francese, immenso gigante, aveva nella 
sua rapida caduta coperto l'Europa de'suoi avanzi: dopo 
la fatale campagna del i8ia si era visto disciogliersi e 
sparire quel sistema federativo di Napoleone, che abbrac- 
ciava la metà del continente. L'emancipazione diplo- 
matica dell'Austria e della Prussia diede il segno allo 
sfacelo dell'opera concepita dal genio intraprendente 
dell'Imperatore; e sul finirà del i8i3 più regni c pro- 
vinole erano già rimasti senza padroni e senza destino: 



14 I -CENTO GIORNI 

la fortuna spie tal amenle capricciosa aveva con un soffio 

atterrato l'edificio della conquista (i). 

Alla estremità orientale la nobile Polonia, designata 
nella geografia dell'Impero francese sotto il titolo di 
granducato ili Varsavia, era occupata dai Russi. Il ga- 
binetto di Pietroburgo , sì destro ne' suoi maneggi , 
composto d' uomini profondamente versali nelle tradi- 
zioni dell'istoria, avea concepito grandi dì vi sa menti fin dal 
secolo xvin: le due solenni idee di Pietro I e di Ca- 
terina II intorno alia Polonia e alla Grecia non erano 
state pur un momento abbandonate dalla diplomazia 
russa: la Polonia doveva esser costituita in una vico- 
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reggenza dipendente dalla Russia; e quanto all' impero 
greco, non era forse la sua ricostruzione l' aureo sogno 
che riportava le nazioni slave verso la loro origine 
bizantina? le profezie della chiesa moscovita non diceano 
forse che un giorno i Turchi sarebbero cacciati d'Eu- 
ropa, e clic il patriarca della chiesa di San-Sergio di 
Mosca tenderebbe la mano al patriarca di Santa-Sofìa 
di Costantinopoli? Per arrivare all' immaginata costru- 
zione d'una Polonia russa, era però duopo far consentire 
la Prussia e l'Austria a cedere qualche distretto ad esse 
toccato ultimamente, lo che non pareva difficile, visti 
i compensi che potevano essere offerti a queste due 
potenze. 

Non era difficile ottener dalla Prussia qualche sa- 
giificio sul territorio polacco, e la rinuncia ben anco 
a' suoi diritti sul ducato di Varsavia; avvegnaché se la 
corte di Bussia volgeva in animo di ristabilir la Polonia 
sotto la sua protezione, il gabinetto di Berlino voleva 
dare un corpo alla sua monarchia , la quale, giusta 
l'espressione del sig. di Hardenberg, formava come un 
lungo budello che incominciava dalla Vistola e doveu 
ben presto estendersi lino sul Reno, mentre Dresda e 
Lipsia sarebbero state un giusto complemento del suo 
sistema commerciale e militare. E già tutta quanta la 
Sassonia , prima occupala dai Russi, era stata affidata 
ai soldati prussiani, e il re Federigo-Augusto era tenuto 
caplivo sino alla decisione degli affari, in punizione 
della sua fedeltà alla Confederazione renana ed al suo 
protettore Napoleone. La Prussia reputava cosa natu- 
ralissima e giustissima il tenersi la Sassonia, il darsi un 
ventre, come ripeteasi diplomaticamente, l'impinguarsi 
colle belle città dell'Elba: la Sassonia, ricca delle 
sue manifatture, con Lipsia e Dresda, teatro famoso 
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di tante guerre, formava secondo lei il complemento 
naturale ai suoi possessi in Germania; e su questo punto 
i due gabinetti di Pietroburgo e di Berlino erano perfetta- 
mente d'accordo. Le mire dì Alessandro sulla Polonia eran 
conformi a quelle di Federigo-Guglielmo sulla Sassonia ; 
ei si davano scambievolmente cotesti territorj in testi- 
monio di buona amicizia; e come il sig. di Ncsseirode 
aveva stabilita un' amministrazione russa a Varsavia, 
così il sig. di Hardenberg Iacea governar la Sassonia 
da un' amministrazione prussiana: nelle negoziazioni 
della pace o della guerra ninno di loro dovea separarsi; la 
Prussia diventava la vanguardia militare e diplomatica 
della Russia (i). 

L' Austria non vedeva però di buon ocebio cbe'la 
Sassonia fosse occupata dalla Prussia , la quale avvia- 
vasi cosi verso la duali nazioni; alemanna: l'immenso 
ingrandimento della casa di Brandeburgo fino dal se- 
colo svili aveva messo in qualche apprensione la corte 
di Vienna; ora coli' acquisto della Sassonia la Prussia, 
arrivando sino alle montagne della Boemia, diventava 
frontiera dell'Austria, e ciò pareva non tollerabile. Ma 
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la saggia ed avveduta diplomazia austriaca rivolgeva al- 
lora gli occhi verso altri destini; la Germania le stava a 
cuore meno dell'Italia: se i Russi tenean fissi gli sguardi 
sul Bosforo, se il mar Nero era l'oggetto della loro am- 
bizione, se la Prussia reclamava la Sassonia, l'Austria 
dal canto suo intendeva al dominio dell'Adriatico. Ve- 
nezia era per lei importante quanto Costantinopoli per 
la Russia; le sue lagune e i suoi porti eran segnati 
sulle carte di Vienna, come le belle acque del Mar- 
inara lo erano su quelle di Pietroburgo. L'Italia col fatto 
era caduta sotto il dominio dell'Austria, che la oc- 
cupava co'suoi eserciti, e la governava co' suoi agenti. 
Quindi la Polonia alla Russia, la Sassonia alla Prussia, 
l'Italia all'Austria, era in sulle prime il riparto che 
volgeano in animo di effettuare i gabinetti europei, che 
«■ansi collegati contro l'Impero francese. 

Ma ciò non è il tutto: la ricostituzione della Francia 
ne' suoi limiti anteriori alla rivoluzione francese la- 
sciava tuttavia disponibile il Belgio e una larga strì- 
scia sulla destra sponda del Reno: ora che cosa farebbesi 
di que' ricchi territori, , di quelle provincie che Napo- 
leone ri unite aveva al suo impero coi nomi di diparti- 
menti di Jemmape, della Sambra-e-Mosa, della Roè'r, ec.? 
L' Austria possedeva anticamente i Paesi-Bassi, e vi 
nominava governatore uno de' suoi arciduchi: ora, liso 
il guardo sull'Italia, il gabinetto di Vienna non in- 
tendeva precisamente a ricuperar quel paese, e le pa- 
rca da anteporsi una indennità; era esso troppo disco- 
sto dalla sede de' suoi principali dominj, e conveniva 
difenderlo perpetuamente con sagrine) d'uomini e di da- 
naro; d'alt ronde era quella una popolazione turbolenta (1), 

(t) Quiodo itriino li Slsri,id,irEunFa<<ura*tttiiC>'iern!Ìt>-it*ixlatiiite,litù «noittre 
i mìileri della nr|oi»iL"Ht wgrrli che imloif V Anitra cedere il fa.ilmetil» I Paeii-Eaiii. 

Voi. I. 2 
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e di più, alla prima occasione, i Francesi poteano 
rendersi padroni di Bruxelles e d'Anversa. 

Il sig. di Mettermeli non volta ritornare su di un 
passato irrevocabile, e preferiva d' assicurare nuovi de- 
stini alla sua monarchia. L' Inghilterra aveva inoltre 
palesata un'intensa brama di dominare F avrenire po- 
litico e commerciale dei Paesi-Bassi: lunga pezza mi- 
nacciata dall'arsenale d'Anversa, ella voleva assicurarsi 
anche da questa parte, e lord Castelreagh pose pri- 
miero le basi d' un regno olando-belgico, sotto la casa 
d' Orango, si intimamente legata alla Famiglia regnante 
della Gran-Bretagna. La costruzione d' un nuovo regno 
comprendente l'Olanda e il Belgio, sotto la prote- 
zione dell' Inghilterra, era come una barriera contro 
qualunque invasione dei Francesi, e contro la così 
detta dai vecchi diplomatici ambizione della casa di Bor- 
bone (i). L' In ghil terra non aveva mai perdute di 
vista le provincie della Fiandra francese, politica vec- 
chia quanto le conquiste del principe Nero nella Guienna. 
Il regno dei Paesi-Bassi fu dunque un concetto del tutto 
inglese. 

In quanto alle provineic renane, i gabinetti di 
Vienna e di Berlino intendevano di farle servire come 
indennità per que' sagrifizj territoriali che i principi di 
Germania fossero obbligati di fare alle grandi potenze. 
La Prussia stessa, non ricuperando tutti i suoi stati nel 
centro della Germania e nella Polonia , volea distendersi 
collo spingere i suoi posti avanzati oltre il Basso-Beno , 
punto militare fortissimo, come quello che si appog- 
giava ai Paesi-Bassi. Wirtemberga e Baviera, costrette a 

(l) Lari Ch>UM ««ni ■ Che «ita dtll'lngbillrm » i,.-r -r,,;, giù» m» 
- li Fruitili P.nMMf, Mfrimttt li alt di DhLs«. . Co] tipe»» .uri. mlh »- 
...B.jml» (lìfil! l'Ini" illt lnrl»l<i.» Mk «Me .nniui» ,i .11. Iw del bollo 
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CAPITOLO L 19 
qualche sacrifìcio territoriale a prò dell'Austria, doveano 
pur esse avere un'indennità nelle indicate provincie (1), 
la cui nuova spartizione serviva altresì ad una condi- 
zione strategica di molla importanza nell' av venire 
dell'Europa. Avvegnaché opponendosi alla Francia una 
barriera di piccoli stati congiunti in un sistema federa- 
tivo di tutta la Germania, veniva questa ad essere in- 
teressata essenzialmente al mantenimento della loro 
esistenza , e la Francia costretta a rispettarli sotto mi- 
naccia di vedere di nuovo tutta la Germania contro di 
lei. Lo scopo insomma dei gabinetti alleati quello si fu di 
creare per tutto idee ed interessi ostili alla Francia, 
talché non solo ogni antica influenza della Francia ve- 
nisse meno, ma non ci fosse più lecito l'insultare 
ad una sola potenza senza che necessariamente si scuo- 
tesse tutta quanta 1' Europa. 

(1] Bel me» di luglio 161* LI priodpa di IMInidl o il ™io di Wndo Min- 




noli eoe per ottenerle dilli Autiii , dalla Pruiiia a dalli Inghilterra la garanoa de'raoi 
pouriii preienC! a futuri. Il Belgio fa [iunilo all'Olanda a dato al re Guglielma, il 3 

quoto il prnao dalle ricci» colonie olendoli eoo li Gran-Bretagna cnnierraca (Cejlan 
e il npo di Buooa-Sperenio ) j e non tran gii quelli ■ ioli oneri dal duo.o rrgnn, 
imperocché 1. Hiuaia danneggiatalo inoltre di 90 milioni di Dorisi da lei preai ad im- 
presilo, e che doveT.no condonarli, e l' Inghilterra eiigm la ratrunone, contro la Francia , 
d'un, linea di torre™ alla em.Ie tontriDuirebU mio per due milioni di li» .Urline. L'An- 
uria ripreodoa di nuon i .noi poiieui d' Italia. Geno.., datili a lord Boolincl lolla peo- 
cncio ó" indiprndeuaa, ita., per euer data al ce di Sardegna, mlobìlito ne'moi alati. Lim- 
onaie. Marii-Luigie prende, poiamo di Panna , che aralo alala agognata J.l ìrattalo di 
Fonliineldeau, «a il lommo pontefice non arra per anrha ricuperalo lo legnioui, e pu- 
toauo iuiornoro urlo coolniTcriie nel decidere le due oniilionl di Sauonta e di Polonia. 
Contnllocin i «mai e i loro ■Mitri, adunatiti in Londra, lnllar.no della licouoilia- 
liou. della Spina o sella Danimarca, o 'acemo alcuni can>uj Ira la Pruni. ■ i due rami 
realo e ducala di Naiiau. Alla Inule e generale pacificali»» nell'Europa orlali ancori 
la compoataio D e del lequiitro fallo dalla Indi della corona di rlorrcfla. 
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In questo vasto piano., mandato ad effetto dal- 
l'alta mente di uomini Ji Stalo, quali erano il prin- 
cipe di Mettermeli, il barone di Hardenberg, lord Ca- 
stellagli e il eonte di Nesselrode, l'Inghilterra teneva 
un largo posto, comecché non si assicurasse alcuna reale 
ed immediata signoria sul continente, tranne l'Annover 
ch'ella iacea restituire alla sua casa regnante. Giusta 
il suo abituale sistema, l'Inghilterra non mirava già al 
dominio materiale del continente, ma ad assicurarsi una 
influenza morale in tutte le grandi quistioni, e la ri- 
costituzione dell' Europa le ne offeriva opportunità dal 
nord al mezzodì. Il regno olando-belgico era opera sua, 
e la casa d' Orange le rimaneva assolutamente vassolla; 
mediante la Prussia e l'Annover, ella interveniva lar- 
gamente nelle cose della Germania; l'Austria dovea na- 
turalmente cercare in lei un contrappeso per mantenersi 
in un giusto equilibrio contro la Russia; al mezzodì, 
il Portogallo e la casa di Braganza erano soggetti affatto 
al suo dominio; le vittorie del duca di Wellington 
le aveano procacciata una inevitabile influenza in Ispagna. 
Che cosa bramar poteva dì più? L'Inghilterra, usa a far 
battere gli altri popoli pel suo interesse, era sicura di 
poter seguitare nel suo sistema. 

Ma il più notabile risultalo della politica inglese nella 
sua lotta con Napoleone era lo smisurato ingrandimento 
del suo sistema coloniale : nel Mediterraneo conservava 
Gibilterra, Malta e le isole Ioniche; nell' America rima- 
neva padrona di quasi tutte le colonie francesi, danesi 
ed olandesi; aveva le sue stazioni marcate sino nel- 
l'India pel capo di Buona-Speranza, l'Isola di Francia 
e Ceylan; quest'India era un possesso magico, una 
creazione gigantesca , dove ogni influenza francese era 
scomparsa: i tempi del bali di Suffren, di Lamothe- 
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Piqllet, del conte d'Estaing non erano più; Luigi XVI 
aveva espialo sul palco i suoi nobili sentimenti di 
nazionalità anti- inglese; la Gran-Bretagna non gli aveva 
mai perdonato d' avere vigorosamente lottato contro di 
lei, dando il maggior lustro alla nostra marina ed al 
nostro sistema coloniale. 

Vuoisi notare nella istoria diplomatica dell' epoca 
di cui c'intratteniamo, che la massima parte di coteste 
quistìoni territoriali era stata discussa e risoluta anche in 
campagna aperta, al tempo del congresso di Chàtillon e 
prima della caduta dell'Impero (i). Dopo la battaglia 
di Brienne, la causa di Napoleone era irremissibilmente 
perduta; egli poteva riportare ancora qualche segnalata 
vittoria, ma la coalizione aveva tali masse di forze, che 
ella dovea necessariamente trionfare; quindi ella diede 
opera a ripartire anticipatamente i territorj conquistati, 
considerando come già avvenuta la caduta di Napoleone. 
Quando gli alleati occuparono Parigi, furono dal governo 
provvisorio riprese le negoziazioni sul piede in cui lasciate 
le aveva Napoleone; il sig. di Talleyrand si assunse l'in- 
carico di continuare i negoziati dal punto in cut il 
sig. di Caulaincourt aveali lasciati a Chàtillon, e presso 
lo stesso Alessandro al suo quarti e r-generale di Bondy. 
L'attaccamento del sig. di Caulaincourt a Napoleone e 
alla reggenza di Maria-Luigia lo aveva indotto ad im- 
mense concessioni verso gli alleati; egli aveva pieni 
poteri, caria bianca., come dicesi in diplomazia (2), ed 

(2) Imporla Diuiiiimo di lencr dielro all' Uloria dell* nrgiiiijilnm ,li elicili"» , rlir iu 
hn minatamente cipolla nella AVp-.'j:.: .tp.r,i':/i- il C":m li!" e t'ln> r .-n-: V r/Z/mr.^.m ilH| r - 
pottoia collimava: li temone di lpt1» Ir \im ioni Juitì nlrpli ji.iiil.i r..iilirii .'rllj 

t'uncia, cdI laro munifici ed inoltre, carne 6"' r ' h^' '' ■ -i | >.. * i ■ ■ n i' i rj.line. nli tiv 

|->.ifc fori; nririi'tnrn.i , Mn-li, Thionfilli- e SluiLurgn. 11 19 mitili ■N'apnleaDe fece lerivera al 
M □ ■ ili Cj^llLin-.Hjrl . Ijf JC1.1IJIH- luti.'. Jll. Hi.. ,t 1|.U^-1h.: L^miClilC '111,1 L ■■■i-nnir 
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aveva accettalo il fatale ultimatum del nemico, onde 
il sig. di Taìleyrand non poteva ormai negoziare su basì 
diverse. Appena incominciarono le conferenze, gli alleati 
padroni di Parigi richiesero, prima che si parlasse di 
evacuare la capitale, la cessione delle piazze forti si- 
tuate fuori degli antichi confini della Francia: era 
questa la base d' ogni negoziazione per la pace già 
messa innanzi e consentita a Doulevent e a Bondy. Il 
sig. ili Taìleyrand sottoscrisse dunque la convenzione 
del a3 aprile come un punto già concluso ed accet- 
tato dal sig. di Caulaincourt: ottenne bensì il terzo deì 
materiale di tutte le piazze, dovendo gli altri due terzi 
servire a indennizzar gli alleati delle spese della guerra, 
imperocché in questa prima restaurazione la Francia 
non dovè pagar nulla allo straniero. Questa convenzione 
del a3 aprile fu approvata dal conte d'Artois, luogote- 
nente-generale del regno, e ratificata dal Senato, al- 
lora tutto devoto di Alessandro. 

In Parigi si continuarono le conferenze diploma- 
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CAPITOLO I 23 
tiche per la pace fra i sigg. di Talleyrand, di Metter- 
meli, di Nesselrode, di Hardenberg e lord Castel reagii. 
Furono poste diverse basi, diverse quistioni lungamente 
agitate: quali sarebbero i limiti della Francia? quali colo- 
nie le si lascerebbero? quale influenza, infine, avrebbe 
dovuto questa monarchia esercitare su i destini d' Europa 
nel racconciamento territoriale clic slava operandosi? non 
avrebb'ella parte alcuna nella distribuzione delle snu 
glie dell' ini pero francese? 

L'ascendente conseguilo dall' imperatore Alessan- 
dro in I'arigi aveva eccitata qualche gelosia fra i ga- 
binetti alleati: la generosità de' suoi sentimenti, ma- 
nifestala ne' suoi discorsi e ne' suoi modi, gli avea eat- 
tivata la benevolenza di tulli; il Senato giltavasi a'suoi 
piedi; Ì corpi costituiti accorrevano a lui come al 
salvatore delle pubbliche liberta; parlavasi appena del 
re di Prussia, e meno ancora dell' ìmperator d' Austria, 
l'Inghilterra slcssa aveva ovulo una debolissima influenza 
sugli ultimi alti del governo francese. Luigi W III spe- 
cialmente provava un vero dispetto per questa in- 
fluenza dello czar; egli avea di che lagnarsi personal 
mente d'AJcssandru, essendoché la sua dimora a Miltau 
non era stata scevra da ostacoli , e sapevo inoltre che 
in Parigi slesso 1' imperatore di Russia, lungi dal fa- 
vorire la causa dei Borboni, erasi , non senza zer- 
bineria, abboccato coi marescialli pieni potenziar) di 
lìnnaparle, ed avea preparata una costituzione, della 
«piale l'antica dinastia non era coudizione uutiftpensa- 
bile. Luigi XVIII non dimenticava lulle queste circo- 
stanze, e il discorso io risposta al principe- reggente 
all'atto del suo imbarco per la (-'rancia, che gli fu 
laute volte rinfaccialo, che cioè, dopo Dìo, egli andava 
debitore del suo ritorno all'Inghilterra, era una prò- 
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tesla contro questo ascendente d'Alessandro, clic attraeva 
in Parigi tutti gli animi. Luigi XYUI aveva quindi già 
fermala un' idea politica; ei volea ca p ti v arsi l'Austria e 
la Gran-Bretagna, per ottenere migliori condizioni a 
Parigi contro la Russia e la Prussia. 

La fine del mese d'aprile e il principio di maggio 
furono totalmente impiegati nelle negoziazioni diploma- 
tiche per la pace. La prima questione, il dissi già, era 
sulla nuova deliminazione della Francia; e per avere 
un' idea esatta delle negoziazioni di Parigi a ciò rela- 
tiva, bisogna prendere i fatti più da lontano. Anche 
prima della caduta di Napoleone, il sig. di Caulaincourt 
faceva immense concessioni per ottenere la pace: a Dou- 
levent, a Bondy, il plenipotenziario di Napoleone ac- 
cettava la Francia antica, e l'occupazion momentanea 
per parte degli alleati di Metz, Strasburgo e Thionville, 
con alcune indennità pecuniarie a favore della Prussia 
e della Germania. Napoleone era egli iti questo fatto 
consenziente, od era soltanto una tregua cli'ei solleci- 
tava alle sue immense fatiche? Glie che si fosse, il a8 
marzo tutto era stato accettato, e il i° d'aprile l'Impe- 
ratore avea pur anche ceduto circa al punto della reg- 
genza (i). Ma giunti gli alleati in Parigi, e stabilito 
il ritorno dei Borboni, mutò la situazione dèlie cose; le 
prime note degli alleati .non posarono più sulle medesime 
basi; si dichiarò « che sarebbero falle condizioni migliori 
" a motivo del ristabilimento dell' ordine di cui era 
» garante l'antica dinastia (a). * Il principe di Talleyrand 
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seppe formarsi una situazione indipendente; 
fiima di uomo sagace gli fece un posto i 
dato al bisogno: s'avea molta stima pel sig. di Cau- 
laincourt; si ebbero dei riguardi pel sig. di Talleyrand. 
La Francia., comecché occupata da 35o,ooo alleati, ri- 
cuperò la sua preponderanza; 1' Austria e l'Ingbillerra 
le porsero la mano, e Alessandro non osò resistere; 
si trattò da eguale a eguale, e fin d'allora la quislione 
territoriale esci dai limiti che si erano tracciati- Rileg- 
gendo i protocolli delle conferenze antecedenti al trat- 
tato del 1814, si vede manifesto che gli alleati vollero 
allora lasciar la Francia grande e forte; non ammessi 
i limili del Reno, le si concesse però in quei prelimi- 
nurj una eccellente linea di frontiere che importa molto 
di distinguere dalle deplorabili convenzioni del i8i5, 
fatale conseguenza dei Cento Giorni. 

Col trattato del 3o maggio 1814 s'allargarono i limili 
della monarchia da quel die erano al i° gennaio 1792 (1). 

- irta, re J>Da|knti ■ ii Ixtmi, ■ i .udì •Xmiì bll'.lm, mai <b eg.ul J«.iJt- 
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All'estremità Nord, la Francia s'avanzava alquanto 
anche nel Belgio e comprendeva il cantone di Chimay 
con una parte dei dipartimenti di Jemmape e della 
Samfara-e-Mosa. Discendendo verso la Mosella, la sua 
linea comprendeva il corso della Sarre; Sarrebruk ri- 
maneva compreso ne' suoi annessi; le restava altresì 
la fortezza di Landau, intorno alla quale doveano aggrup- 
parsi i cantoni staccati all'antico dipartimento ilei Mont- 
Tonnerre. Poi si ripigliava su questo punto la frontiera 
del Reno, rimontandolo fino in Svizzera, e seguitando 
per la sommità del Jura, si levavano a Ginevra i can- 
toni di Frangy e di San-Giuliano, i quali rimanevano 
francesi. Nella Savoia Cliambery e una parte del Mon- 
te-Bianco restavano a noi; acquistavamo la contea di 
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Montbelliard, e il principato di Monaco rimaneva sotto 
il nostro patronato. Questa frontiera, tuttavia sì bel- 
la, comprendeva i,5oo,ooo sudditi di più che l'in- 
flessibile ultimatum imposto a Napoleone; la Francia 
non pagava alcuna contribuzione di guerra; era una 
restaurazione europea nel più lato senso; ognuna delle 
grandi potenze acquistava abbastanza per dar qualche 
cosa alla Francia, poco pria si possente nella sua vasta 
estensione da Amburgo alle rive di Caltaro. 

lì punto più difficile e più delicato doveva esser 
deciso dal trattato di Parigi: nella nuova altitudine che 
la Francia stava per assumere, quale influenza esercite- 
rebb'ella nella divisione diplomatica che era per operarsi 
dalla conquista? La Russia , la Prussia c l'Inghilterra sareb- 
bero elleno padrone di decider liberamente i destini del 
continente, senza interpellarci? Il trattalo che i plenipo- 
lenziarj a Chàtillon aveano imposto a Napoleone, gli 
inibiva in modo formale qualunque intervento diretto o 
indiretto nelle convenzioni pel riparto delle terre con- 
quistate; i gabinetti volevan essere padroni assoluti di 
compartirsele senza alcun censore, la qual cosa sigili G- 
cava l'annientamento totale dell' infl uenza francese in Eu- 
ropa. L'avvilimento del gabinetto di Parigi sarebbe stato 
estremo; tutto sarebbesi fatto senza minima di lei partecipa- 
zione; sarebbesi scompartito il continente, spogliato 
il redi Sassonia, divisa l'Italia, costituita la Polonia, 
organizzata la Germania, senza che la Francia dovesse af- 
fatto immischiarsene. Era questo un isolamento inaudito 
nei iasli dell'istoria: sarebbesi riorganizzato il mondo 
senza far calcolo della gran nazione. 

Nel sottoscrivere il trattato di Parigi, le potenze 
avevano, mediante alcuni articoli segreti, rinnovate le 
stipulazioni di divisione: la Russia, la Prussia, l'Austria 
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e l'Inghilterra si erano riservate la più libera, la più 
assoluta disposizione delle loro conquiste; elle doveano 
l'ormare un comitato a parte, e la Francia ristringersi 
entro i suoi limiti e non mostrarsi più. In questa diffi- 
cile situazione, l'abilità del sig. di Talleyrand consistè 
appunto nel disimpacciarsi dagli stretti ed importuni 
legami impostigli dal trattato di Parigi, e riconquistare 
alla Francia una preponderanza proporzionala al posto 
eli' essa occupò sempre nel mondo; e vi pervenne. Ei fu 
il più assoluto partigiano dell'idea d'un congresso che, 
riunendosi in un punto centrale, organizzasse novamente 
ìi diritto pubblico d' Europa come a Munsler, Utrecht 
e RyswicL Coltivando l'idea d'un congresso, il sig. di 
Talleyrand sapeva bene che in mezzo alle dissensioni che 
insorger potevano, la Francia saprebbe esercitare la sua 
inllucnza, o inchinando verso )' alleanza russa, o adot- 
tando l'alleanza inglese, apparendogli manifesta l'tm- 
pussdiihlà di lasciar fuori un paese di si gran peso come 
la Francia. Giova notare questa transizione, il passag- 
gio cioè della Francia , posta non ha guari fuori 
d'ogni considerazione, ed ora costituita, merce l'abilitò del 
sìg. di Talleyrand, in una buona situazione nel con- 
gresso di Vienna, e nella discussione degl'interessi eu- 
ropei (0. 



(1) Aratili .tfreti iti («11,1= dtl 30 mataìo 1814. 
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Il trattato di Parigi restituiva alla Francia quasi 
tutte le sue colonie, ma non le rendeva il suo sistema 
coloniale, lo che è tutt'altra cosa. Sotto Luigi XVI, epoca 
di splendore per le colonie, la Francia possedeva non solo 
degli stabilimenti commerciali importantissimi nell'India 
e nelle Anlille, ma sì anco buone posizioni militari quasi 
in tutti i mari ; le Indie orientali erano una delle più belle 
dipendenze della corona di Francia; la Compagnia vi 
aveva porti, e banchi di mercanti, che poteano stare a 
pari dei maggiori stabilimenti dell' Inghilterra, e le po- 
polazioni dell'Indostan protendeano le braccia al re di 
Francia, come al loro protettore. Nell'America tenevano 
tuttavia la Luisiana e le isole del Vento, e la bilancia 
commerciale dell'anno 1788 dimostra quali vaste ope- 
razioni abbracciate avessero l'industria e il commercio 
francese. 

La Rivoluzione avea mandalo ogni cosa a soqqua- 
dro colle sue teorie d'emancipazione del genere umano; 
durante l'Impero, quasi tutte le colonie si erano date 
all'Inghilterra; Napoleone se ne curava poco, avendo 
troppo da fare in Europa. La Restaurazione, che 
voleva la pace, fece grandi sforzi per ricuperare le sue 
colonie, e quasi tutte furono restituite, persino la Guada- 
lupa, che l'Inghilterra ceduta aveva alla Svezia: ma tutto 
ciò non istabiliva un sistema coloniale. L'Inghilterra ri- 
servandosi il punto intermedio dell'Isola di Francia,aveva 
a ogni altro proibito, in forza del trattato del 1814, qua- 
lunque costruzione militare nell'India: per l'Isola di San- 
t'Elena, il capo di Buona-Speranza e l'isola di Francia, 

- Sibilìi tutte rinati!; u lui principio il [tuo rbe cigolava, pel Innato pattine, !■ n..i- 
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i suoi navìgli procedeano comodamente e sicuramente 
Terso Calcutta e Madras. La Francia all'incontro non 
doveva avere alcun stabilimento militare marittimo; 
di modo che in caso di guerra, come avrebb' essa po- 
tuto lottare nel Mediterraneo contro una potenza che 
teneva Gibilterra, Malta e le isole Ioniche? Nè altri- 
menti dicasi dei mari dell'India, de' quali l'Inghilterra si 
riserbava, per dir così, la navigazione assolute, il domi- 
nili™ marti fondato da Cromwell. 

Del resto, spassionatamente parlando, il trattato di 
Parigi fu un risultalo favorevole ottenuto pel solo ascen- 
dente della Restaurazione, e il quale dopo lunghi turba- 
menti preparava la pace generale: alle condizioni umilianti 
e veramente incomportabili che il congresso di Chàtillon 
imponeva all'Imperatore, il sig. di Talleyrand, col ritorno 
della casa di Borbone, sostituiva migliori frontiere e condi- 
zioni meno umilianti, ed era sperabile che nel prossimo 
congresso, approfittando con un poco di abilità diploma- 
tica delle scissure insorte fra le potenze, egli fosse giunto 
a rimettere il peso della Francia nella bilancia politica. 
L' interesse principalissimo del gabinetto di Parigi era 
quello di separare le potenze unite col trattato di disu- 
nioni, giovandosi a questo effetto delle differenze che 
necessariamente sarebbero insorte pel riparto delle 
spoglie. L'Austria e l'Inghilterra doveano necessaria- 
mente trovarsi in opposizione di idee e di interessi 
colla Russia; e a Vienna, dove fu fissato il congresso, 
era attendibile che la Francia riprendesse il suo posto, 
e il suo rappresentante trovasse una posizione degna 
della parte eh' essa avea mai sempre rappresentata 
noli' istoria. 
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AfHli i maggio 1814. 

Mentre la diplomazia europea si spartiva le reli- 
quie dell'impero francese, ricostituendo un novello si- 
stema politico e militare, Napoleone dilungavasi da 
Fontainebleau , dal luogo della sua abdicazione, dal 
luogo dove gli addii di' egli avea indirizzati alla sua 
guardia aveano prodotto una viva impressione persino su 
i commissari degli alleati ^ il conte di SchouwalofF, il 
colonnello Campbell, il general Keller e il general 
prussiano Waldebourg (i). Avrebbe bisognato mancare 
d'ogni umano sentimento a non rimaner commosso a 
queir addio d' un vecebio capo di guerra a' suoi com- 
pagni d'armi; all'ultimo bacio che Cesare abbandonato 
dalla fortuna dava alle sue gloriose legioni. Le istru- 
zioni degli alleati erano precise: « Napoleone, trattato con 
» tutto il rispetto debito a un sovrano, doveva esser 
» padrone di tenere la strada die più gli piacesse; egli 

(I) Cinomio di qur|li uuiriili -etneiili, rommiuirj tirile [.olirne ■lidie, ni irrilln 
h iurta pndH e njittfcala di questa il in™ io ,11' imi. d'Eli»: i più burnii Mi di co- 
itili ricreali quelli 10110 del cojoootllo Cunjitiell e M Jfanil Kiiller. lo me ae laao 'ilio 
pili .oli.: ione, riptlo, tulimonj onlni. 
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» non era prigioniero, nè i commissarj avevano altro 
» ufficio che di preservarlo da qualunque reazion po- 
» polare e da qualsiasi vendetta di partiti. » 

E veramente erano accadute cose tali, die rende- 
vano indispensabile una vigilanza attiva intorno all' Im- 
peratore: l'odio di molti contro di lai era violento, e 
si era seriamente discusso se dovesse esser tolto dal 
mondo con un assassinio. E due trame formaronsi: 
una di realisti fanatici, gente subalterna, ma che pur ebbe 
il tacito assenso di uomini collocati più in alto (i); 
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l'altra totalmente repubblicana., inspirata dall'odio che 
la democrazia nutriva contro Napoleone. In tempi di 
partiti le opinioni sono talmente esaltate, che i più 
orribili pensieri trovano dei seguaci: l'assassinare Na- 
poleone pareva a molti un'idea semplice, naturale, e a 
taluni persino nazionale. 

La trama dei repubblicani rannoda vasi a un' idea di 
Fouché, idea antica quanto il Consolato,, con questa 
sola differenza, che dove allora il sentimento che li 
moveva era dispetto, adesso era vendetta. Le cose giun- 
sero a tale, che gli stessi seguaci del nuovo governo, 
che avean pure serbato un resto di attaccamento per 
Napoleone, credettero indispensabile di scrivergli per 
avvisarlo di quanto preparavasi a suo danno; e questo 
fece Pasquier con lettera riservata a MareL 

I commissarj degli alleati presero quindi le più 
prudenti misure, visto lo stalo d'esasperazione in cui tro- 
va vansi gli animi. Tutte le reazioni politiche portano 
l'impronta d'un carattere selvaggio: in questo inondo 
nulla è rispettato meno della sventura. In Francia poi 
si adula o si perseguita; non si conosce via di mezzo: 
prova ne siano i mille libelli inlamatorj scritti, dopo la 
caduta, contro Napoleone. 

Questi scritti dettati da spirito di parte, queste pub- 
blicazioni incendiarie aveano grandemente infiammato le 
masse; e se qualclie dipartimento rimaneva tuttavia fedele 
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al suo Imperatore infelice, se qualche funzionario affe- 
zionato manlcnea ancora il rispello clic si debbe ad 
una grande sciagura, altri irritati pel duplice fla- 
bello della coscrizione e delle imposte, si commo- 
vevano ad atroci pensieri all' aspetto di colui che 
consideravano solo autore delle loro calamita. Le tran- 
quille popolazioni del centro della Francia non si pro- 
varono invero a verun tentativo atroce, e rimasero 
indifferenti, anzi talune commosse all' infortunio del loro 
Imperatole. Ma via via eh' ei s' inoltrava verso il mez- 
zodì, era a temersi che quella provincie ardenti sotto la 
sferza infuocala del sole non consumassero qualche ab- 
bomincvolc attentato, il cui racconto facesse fremere 
d'orrore le future generazioni. Le non interrotte corri- 
spondenze dei commissarj straordinarj segnalavano in 
fatti una deplorabile tendenza degli spiriti nei dipar- 
timenti situati oltre la Loira; ai quali l'assassinar l'Im- 
peratore parevo giusta e naturai cosa: agli occhi di 
quelle popolazioni, Napoleone era un odioso tiranno, 
e sì erano esse talmente famiglia rizzate con queste idee, 
che pretendevano persino avere il governo provvisorio 
già designato il pugnale e la mano elio doveva com- 
pire l'alta vendetta. Ma dietro indagini positive, m'è 
parso dimostrato che: — se anche si l'osse potuto per 
innanzi ritenere la morte di Napoleone come un evento 
desiderabile dalla politica europea, il governo provvi- 
sorio nutriva troppo rispetto verso se stesso per por- 
tarsi a favorire un attentato in allora privo di seopo: — 
e l' intrigo di cui sopra ho parlato fu ristretto a soli 
taluni particolari individui. 

Dietro le comunicazioni giunte dai dipartimenti, i 
commissarj dovettero raddoppiare di vigilanza per com- 
pire la loro missione, che consisteva nel condurrò l'Ira* 
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peratore lino all'isola dell'Elba. Il ao aprile, a mez- 
zogiorno, le carrozze partirono dalla corte di Fontainc- 
bleau. Il tragitto sino a Montargis fu fatto in poche ore 
coi eavalli proprj di Napoleone. Da Montargis in là 
furono regolarmente serviti i cavalli di posta. Erano 
sei carrozze, per cui occorrevano sempre, compresi i 
battistrada, circa cinquanta cavalli. A Montargis tro- 
vavansi due o tre squadroni di cavalleria; Napoleone, 
senza escir di carrozza, li fece adunare intorno a sé, c 
diresse loro alcune parole con quell' aria di comando 
che gli era familiare. Li ringraziò dei loro servigi; ridotto 
a non poterli ricompensare, ne serberebbe in cuore una 
indelebile memoria. I commissarj stupivano all' emo- 
zione di que* soldati, sopra i cui volti abbronzati cade- 
vano copiose lacrime, Unto era il prestigio di eote- 
st'uomo (i). Napoleone stesso profondamente commosso 
ordinò ai postiglioni di partir di presente, e oppresso 
da indicibile tristezza sclamò più volte: u Addio miei 
figli! Addio miei figli t * Rientrando in Montargis 
molti ufiiziali spezzarono la spada e chiesero il loro 
congedo. 

Indi a poco l'Imperatore era a Briare, ove volle 
passar la notte all'albergo della posta, e dormì tran- 
quillamente. All' indomani, fatto invitare il colonnello 
Campbell al suo déjewizr, mostrassi più sereno e di- 

- non no rorrelilw poro mii meno in lui h mr moria, L' emoiione degli uomini di quel 
• diuvinutilo eri liuto più *■■>, in ipjinlo elio .1 partecipiti Napoleone inolio, il rnulr 

- appura Al» rmius di pirhn, «mandi li pouiglioni di [unire. I luldui pùnger».. 

- menu' li rarlm. e molli uMl.iili, ritorron.lt. in ,\\Ù. ■pen.iono lo loro ip.de. . 
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rcbbesi indifferente iti politici avvenimenti. Quantun- 
que nemico irreconciliabile dell' Inghilterra, amava il 
caraltcre iic.ro e nazionale degli uffiziali inglesi, e il 
colonnello Campbell ebbe a sorprendersi quando lo 
senti esordire su lord Wellington con dimande pres- 
santi, assolute: — Qual'era il carattere del duca di Wel- 
lington? Quale la sua tattica militare? Come dipor- 
invasi sul campo di battaglia? — c a ciascuna risposta 
esclamava: « È come io sono, e sarci ben contento di 
» trovarmi seco lui (vi si trovò infatti dopo quindici 
« mesi a Waterloo). Arringa egli i suoi soldati (seguitava 
« Napoleone)? volge loro il discorso sul campo di bat- 
» taglia? > Il colonnello Campbell rispondevagli che 
giammai ciò taceva, poiché gl'Inglesi terrebbero per 
ridicola una allocuzione fatta loro dal generale prima 
della battaglia, e giustamente aggiungeva che le frasi 
rettoriclie non hanno alcun peso su quegli impassibili 
soldati, che si battono più presto per dovere, che per 
entusiasmo. 

Poiché Napoleone viaggiava con molta lentezza, 
partì da Briare a due ore dopo mezzo giorno, ed ar- 
rivò la sera a Ne vere. Per lutto oVegli fermavasi fa- 
ceva venire a sé i funzionarj pubblici, e interrogavali 
con quel suo modo abituale d'autorità, come se fosse 
ancora sovrano. Gli slessi eommissarj pendevano dai 
suoi ordini; soldati a cavallo montavano la guardia 
alla porta del suo alloggio; e quando dava l'ordine della 
partenza, i eommissarj lo aspettavano a basso delle 
scale; ei saluta vali colla mano, c montava in carrozza. 
Fin qui il popolo l'avea trattalo colle debite conve- 
nienze, e gli abitanti di Ncvers, per un sentimento de- 
licato verso di lui, che pochi giorni prima era il loro 
sovrano, si tolsero dal cappello, mentre egli passava, la 
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coccarda bianca che avevano già adottata. Cinquanta 
ussari della guardia lo scortarono per alcune leghe, e 
mostra ron si penetrati del suo infortunio. Per ogni dove 
riceveva gli onori militari, per ogni dove i tamburi 
gli rendevano gli estremi saluti. 

I commissarj degli alleati prendevan nota di tulle 
le dimostrazioni che gli venivano fatte, onde avere la 
giusta misura dello spirito della Francia, e ne faceano 
consapevoli i loro rispettivi sovrani. Ma la loro posi- 
zione stava per divenire più difficile, e giù i principi 
nn [imperiali cransi comincati a mostrare a Moulins nel 
Borbonese, provincia popolata di famiglie devote alla 
restaurazione. La città fu rapidamente traversata, e verso 
sera Napoleone giunse a Salvagny, ultima posta prima 
di Lione, ove si fermò per prendere e far prendere 
cibo alla sua scorta ; c poiché a lui bastavano pochi minuti 
per rifocillarsi, così mentre gli altri sedevano ancora a 
mensa, egli si fece a passeggiare sulla strada maestra, 
contemplando nel cielo sereno — la brillante coorte 
che canta le glorie di Dio. — Veduto in questo mezzo 
un prete (era il curato del luogo) venire a lui, egli stu- 
diando il passo gli si avvicina, e come era solito in tali 
casi, "Avete voi, gli domandò, molto sofferto in questo 
paese? — Molto, sire, » rispose il curato, che subito lo 
riconobbe. Deviando allora Napoleone subitamente il col- 
loquio, e accennando colla mano al ciclo: * Signor oura- 
* to, soggiunse, io conosceva un tempo tutte le costella- 
li zioni, ma ora le ho dimenticate: come chiamate voi 
» quella che si vivamente splende all' .orizzonte? » Era 
questa la sua fatale preoccupazione! Il semplice curato non 
comprese questa allusione, e si scusò di non poter- 
gli rispondere. Napoleone lo lasciò con dimostrazioni 
di benevolenza, e avendo corse le poste tutta la notte, 
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entrò a undici ore in Lione, ove per precauzione non 
volle che si cambiassero i cavalli, ma sibbene nel bor- 
go. Nel traversare rapidamente il ponte della Grullo - 
tière, alcuni uomini del popolo gridarono: Viva l'im- 
peratore, imperocché la massa lionese fosse grandemente 
bonapartista. 

Nella domenica, a4 aprile, era egli sulla strada 
di Valenza, andando di galoppo, quando veduto un 
postiglione con livrea francese, lo fece fermare , e 
chiestogli a chi appartenesse, quegli rispose precederò 
il maresciallo Augereau. * Tornate indietro, gli disse 
v l'imperatore, e annunziate al maresciallo che io vo- 
t glio parlargli. * Dopo dieci minuti le due carrozze 
s'incontrarono, e l'imperatore e il maresciallo, antichi 
commilitoni dell'armata d'Italia, ne discesero simulta- 
neamente. Napoleone poiché ebbe graziosamente salu- 
tato il suo vecchio amico facendogli di cappello, lo 
prese familiarmente pel braccio, ed eccoli insieme 
camminare per ben tre quarti d'ora nella direzione di 
Valenza. Sarebbesi detto che deliberassero come al 
tempo delle guerre d'Italia, se le Alpi apparterrebbero 
alla Francia, se gli Austriaci sarebbero da attaccarsi 
ad Arcole o a Rivoli. « Ove vai? gli disse Napoleone, 
■ a Parigi, alla corte? — No per ora, rispose Auge- 
n reau, vado a Lione. — Ho letta la tua proclama- 
» zionc, ripigliò l'imperatore; è cosa triviale, e dovevi 

* pensare che Luigi XVIII ti giudicherebbe da quella. 

* — Non l'ho fatta io, rispose Augereau, me l'hanno 
n mandala di Lione, e l'ho firmata. D'altronde chi è 
» imputabile della tua caduta (proseguiva il maresciallo 
» colla sua confidenza repubblicana) se non la tua in- 
» saziabile ambizione? E poi evvi una gran verità in 
» questa proclamazione, e ciò è che tu non hai saputo 
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» morir (la soldato, e ti sei diportato comi; un .... (i)* 
La grossolanità della espressione, rimarcata dai testi- 
moni oculari, eccitò in essi una viva indignazione. Na- 
poleone si mostrò rassegnato alle aspre parole del com- 
militone che sconosceva i suoi doveri, e si limitò a dirgli 
pacatamente: «Va, non ti voglio male per questo.» Augc- 
reau, l'amico di Fouché, il vecchio giacobino, esprìmi] vasi 
allora con Napoleone siccome facevano tutti i repub- 
blicani, senza sentimento di dignità e di convenienza. 

Al di là di Valenza andava Napoleone incontro 
a un' atmosfera ben differente. Sotto il sole del mez- 
zogiorno, in mezzo a popoli di ardente sentire, di 
passioni feroci, il suo nome fu segno alla pubblica 
esecrazione, e per tutto echeggiavano lo voci: À 
basso il tiranno, a basso il Corso. I sintomi più sini- 
stri manifestavansi , e la folla poteva da un istante al- 
l'altro precipitarlo nel Rodano. Allo spuntar del giorno 
giunse sotto le mura d'Avignone, che in forma di una co- 
rona di torri si elevano sull'antica Cibele. Ivi il po- 
polaccio che lo aspettava lo apostrofò con mille in- 
giurie, e mentre in tutta fretta cambiavansi i cavalli, 
uomini di sinistro aspetto, imbrandendo nude sciabole, 
minaccia vari la vita del Corso, del reo tiranno. I com- 
missari si frapposero, e un u (liliale d'ordinanza avendo 
persuaso al popolo che Bonapartc come suddito di 
Luigi XVIII era sotto la sua protezione, successe al tu- 
multo un istante di calma, del quale fu approfittalo per 
mettere i cavalli al galoppo e uscire dalla città. Il co- 
lonnello Campbell mostrò pure molta forza di carat- 
tere, poiché trovandosi all'alba in Avignone, e sentite 
le sinistre intenzioni del popolaccio, dichiarò che gli 
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alleali avevano preso Bonaparte sotto la loro salva- 
guardia per mezzo di un solenne trattato, e che qua- 
lunque attentalo contro la sua persona sarebbe severa- 
mente punito, come se fosse slato commesso contro 
"essi medesimi. 

Le cose presero un carattere più feroce a Orgon, 
ove la moltitudine era in uno stato di tale efferve- 
scenza, che aveva eretto in sulla piazza un fantoccio 
rappresentante Napoleone, lurido di sangue e di fango, 
e se ne stava contendendo furiosamente i brani quando 
giunse l'Imperatore. Uomini furibondi e donne scapi- 
gliate gli si levarono incontro urlandogli sugli occhi 
nel loro linguaggio infuocato del mezzodì: « Brigante, 
i rendici i nostri figli; ti strapperemo le viscere poi- 
» cbè ne bai strappate le nostre. » I commissarj frappo- 
nevansi, ma non con molta efficacia: e in quel forzato 
soprastare della carrozza furonvi mani così temerarie da 
farsi a strappare la croce della legion d'onore dal petto 
del suo glorioso fondatore, mentre voci furibonde gli 
ruggivano intorno: « Grida, o scellerato, grida viva il 
re. t II commissario russo Sci io uw aioli, acceso di sde- 
gno, fattosi innanzi, « Non arrossite (sclamò) d' insul- 
« tare a un uomo che è stato padrone del mondo, e 
* d'insultarlo ora che è senza difesa? « Alla vista del- 
l'uniforme russo il popolaccio si calmò, e Lambert, 
cavaliere di S. Luigi, tanto si adoperò, che pervenne a 
quietarlo interamente. Emigrato realista, difendeva al- 
lora Lambert l'Imperatore, il quale entrava a sua volta 
nel difficile cammino dell' emigrazione. 

Partendosi da Orgon, Bonaparte era vivamente 
commosso: egli che avea mille volle sui campi di bat- 
taglia affrontata la morte, stava per soccombere stra- 
zialo dalle unghie di donne forsennate, o massacrato 
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dai noderosi bastoni de' Provenzali inferociti! Il signor 
di Schouwaloff gli rimostrò allora la necessità di cam- 
biare di vestito, lo che egli fece indossando un lungo 
soprabito turchino, e mettendosi in capo- un cappello ro- 
tondo con larga coccarda bianca, e così precorrendo 
di circa mezza lega i commissarj. Ben gliene prese, pe- 
rocché a S. Canat il generale Bertrand, die era solo 
nella carrozza, corse presentissimo pericolo di rimaner 
vittima del popolaccio, e non fu salvo che mercè l'ener- 
gica resistenza del maire, anch'esso antico cavaliere di 
S. Luigi. Quanto a Bonaparte, egli giunse in forma di 
corriere a un povero albergo di carrettieri, chiamato 
la Callade, a due leghe circa da Aia.. Benché cosi tra- 
vestito, fu squadrato da capo a piedi, c poiché disse es- 
sere il colonnello Campbell che scortava Bonaparte al- 
l' Isola d'Elba, gli fu detto dal locandiere: « In que- 
k sto caso entrate pure, signore, e accomodatevi in 
» questa stanza ( indicandogli una povera cameruc- 
* eia ), che è la sola che mi rimanga libera in que- 
■ sto momento. » — Mi basta (rispose Napoleone), ed 
entrò. 

Chi potrebbe dire gli sforzi che quest' uomo, non 
ha guari padrone del mondo, avrà dovuto esercitare per 
contenersi, per non soccombere a tante e sì inaudite 
miserie! e veramente n'era rimasto affranto d'anima 
e 'di corpo. Quando i commissarj giunsero alla Cal- 
lade, lo trovarono pallido, estenuato, colla testa ap- 
poggiata alle due mani, col volto solcato di lacrime. 
Ivi non si trattenne oltre la mezzanotte, per veder pure 
di eludere i complotti formati da tanti e in tante parli 
per assassinarlo, e fu altresì usato di un sotterfugio 
proposto dal conte Sclioirwaloff, il quale aveva osser- 
vato che 1' istinto delle masse e la conoscenza che 
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ognuno aveva della Gsonomia di Napoleone, lo faceva 
riconoscere anche malgrado il suo travestimento. Il 
sotterfugio del conte fu dunque di far vestire in co- 
stume di Napoleone un suo aiutante di campo, e al- 
l'imperatore far indossare l' uniforme austriaco del ge- 
neral Koller, colla decorazione dell'ardine dì Santa 
Teresa; in capo, e tirato sugli occhi, il cappello da 
viaggio del generale prussiano Waldebourg, e per ul- 
timo il tabarro verde dello stesso conte Schouwaloff. 
Singolare metamorfosi dell' uomo che aveva saputo 
far tremare l' Europa all' aspetto della divisa fran- 
cese! AH' ora sopraddetta uscirono tutti in massa 
dall'albergo, c la folla radunata all'intorno non potè 
riconoscere l'individuo ch'ella cercava. Sopravven- 
nero anche i giandarmi, che i commissarj avevano 
requisiti da Aix; i quali appena giunti fecero far largo, 
c strapparono a quella gente indiavolata 1' Orco dì Cor- 
sica (come dicevano), il Castagno sanguinoso , allu- 
dendo ai castagneti di Corsica. La famiglia Isoard, 
molto legata ai Bonapartc, quantunque per principj 
legittimista, gli offerì un sicuro ricovero, ch'egli non 
accettò (i). 

Scampato agli assassini della Callade, fu Napoleone 
secretamele condotto a un piccolo castello fuori di 
strada, detto Bouilledeau, dove da un anno dimorava 
Paolina Borghese. Questa affettuosa sorella dell' impe- 
ratore amava la Provenza, piena per lei di quelle re- 
ti) li ririlin.il>- il' [miìt.ì, il nr.Snnl Fruii , a l'.Wn^]^ ItmiJjurU' erano imiti ila 

■Ielle più prni.iKi m>II* Anni il' jm, -.tji; hIi ÌIj i.,niL-li i liiimparlf the li tonctreno. V h* 
fri I-ila» un. enrioiiurmi lellen di Giu.e rr e. Inula del 1187, e r <,i n.ll. nu.le Nipe- 
leoni eri . .iodio . Britnar , dr..,, ,i l w [0mc N.|.»ln.= n fujpiu, no sicuro. lU.dkf», 
« li i-minte .lilla f,mi E l,j eh' egli blu pn indirli 1 chiuder! uri irmllurio iti Ali. 
Wjpoltont itile, qll) | dilli usi 
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miniscenze che non si cancellano da un cuore impres- 
sionabile cóme erti il suo; imperocché in quelle parti 
avesse ella vissuto in altri tempi povera giovinetta , e 
corso spensierata, e forse più felice che nella grandezza, 
per quelle spiagge ridenti, per quelle colline profumate 
di timo, che ricordavate il luogo di dove ell'era. La ebbe 
Napoleone un istante di refrigerio ai martirj di quella av- 
venturosa peregrinazione. Paolina non gli consentì oramai 
di compiere il suo viaggio senza di lei, e insieme av- 
viaronsi pei borghi di San Massimino, Brignolles e Lue , 
a Frejus, dove giunsero felicemente, e dove la fregata 
inglese l'Intrepida li attendeva per trasportare l'Im- 
peratore all' Ìsola dell' Elba. Quanti e quanto gravi 
pensieri non doveva questo piccolo borgo della Pro- 
venza suscitare nella mente di Napoleone! ivi egli aveva 
sbarcato reduce dall'Egitto; da ivi, rompendo Ì divieti 
sanitarj, aveva mosso a compire il 18 bramarlo: ivi 
finiva la sua non meno rapida che prodigiosa carriera! 

La fregata F Intrepida era uno di quei bastimenti 
inglesi che da quattordici anni non avevano, si può 
dire, toccato porto: la comandava il capitano Usher della 
reale marina (i). Le istruzioni a lui date da lord 
Gastelreagh portavano che Bonapartc fosse trattato da 
sovrano, e il capitano religiosamente vi si conformò. 
Napoleone fu accolto con triplice saluto dalla ciurma , 
e la fregata mise alla vela dietro ordine del colonnello 
Campbell dirigendosi verso l' isola dell' Elba. Secondo 
il racconto del capitano Usher, Napoleone si espresse 
in termini molto lusinghieri per la marina britannica, 
riconoscendola superiore alla francese nella precisione 

™Io'hì qMiu 'trmciMU iU Frcfui iTm! MTHkuU quii. ittiMU !«*■ 
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delle manovre e nella osservanza della disciplina. Fu 
altresì molto affabile e cortese verso l' equipaggio, e 
parve presto rassegnato alla sua sorte, parlando già 
degli nomini e delle cose come s'egli vivesse nella 
posterità. Solo parve scosso un momento ila più at- 
tuali sensazioni quando si distese al suo sguardo la ca- 
tena delle Alpi marittime, che gli ricordavano i suoi 
primi trionfi. Anche nel giudicare degli ultimi avveni- 
menti che avevano preparala la sua caduta, mostrava 
qualche personale preoccupazione, e spesso gli sfuggi- 
vano parole non lusinghiere sulla Francia e sul carat- 
tere francese. Facendo all'incontro molta lode dell'In- 
ghilterra, diceva poi: * Io non ho più slimoli d'ambizione: 
» voglio ritirarmi nella solitudine e scrivere la storia 
» del Consolato e dell' Impero. Io non darò noja ai 
» Borboni; ma con le loro idee e con questo popolo, 
non li assicuro di dieci mesi di regno. * Queste pa- 
role erano manifestamente dettale dall'impressione ancor 
viva dei recenti pericoli da lui corsi nel traversare la 
Francia, e specialmente la Provenza, contro la quale 
erano le sue più aspre parole. > Mai ho potuto (diceva ) 
n fare di un provenzale un buon soldato. » Egli di- 
menticava in quel punto come più d'un valente gene- 
rale gli avessero fornito e Tolone, prima arena della 
sua gloria, e Marsiglia, già ospitale ricetto de' suoi con- 
giunti (1). 

(I) Il Ì3 ipriti Ninnitene l'Imeni ■ Iorio Mi! fregali Vinato, 'be MÌM 
jlla veli a nnrlio ori di In. Quand'egli monlù > Imrilu . il ripil un.. Ujlirr 11 *n.|.cr>r il <*["i . 
c l'inchinò nel modo più riiprllnjo. L'equipi (fin !■' '.ilcr.. ' 'r" li|^r.. mllr- mi' irrlimariont : 
ilri quali tallirli .ir i-i. pliant" r >m[*Til:.rr hi r.r-nm fin. jll" ì.iirinie. Dorante lolla 



CAPITOLO n. 45 
I commissari prussiano e russo s' erano arrestati a 
Frejus, e Napoleone, che amava assai di discorrere, non 
aveva altri coi quali intrattenersi che il general Roller, 
il colonnello Campbell e il capitano Uslier. che par- 
lava benissimo francese, il perchè l'Imperatore si tratte- 
neva lungamente con lui. Un giorno che gli venne 
veduto da lontano un bastimento, disse al capitano: 
« Fatelo venire e visitatelo. » Al che questi rispose 
ridendo: « Voi revocate dunque il vostro decreto con- 
r tro il diritto di visitare i bastimenti neutri? » 11 3 
maggio furono in vista dell' isola d' Elba; Napoleone 
prese subito un canocchiale per esaminare questo pu- 
gno di terra che solo oramai gli rimaneva dell'immenso 
impero conquistatosi con cento vittorie. Sino da Fon- 
lainebleau egli aveva già studiata la posizione e la to- 
pografia dell'isola, e prima di giungervi egli la cono- 
sceva , come se avesse abitato due anni a Porto 
Ferrajo. Ora dunque col canocchiale andava esaminando 
e verificando i luoghi che via via si scuoprivano, fin- 
ché la fregata venne a toccare bordeggiando la spiag- 
gia c>> 

- eiageiaianu a gala anihe le nilun 'li rigori ili lui iih II incantava. - l[ n-apilaun Ulbej iu 

:,n.,r^ i^iJt.i ,1. ik c .filili': r:i p;-ilLÌ' ^ 111" .:iul. 1 ' £ll .Ije.l" A m.nii.iT- :,-.,q ìoprj 

Inltfo !' Iniziato™ li mm Ji>t.p]ini rhe il rapii™ unt.a n.nlasrre a tallo detla fra. 
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La prima cosa che fece, scendendo, Napoleone, ih 
di andare a vedere una casa di campagna, il cui aspetto 
gli era molto piaciuto. L'indomani, giorno 4 di mag- 
gio, fece l'ingresso nella sua piccola capitale, accom- 
pagnato dalle autorità sino alla metropolitana, dove il 
nuovo sovrano fu salutato con un Te Deum. Questa 
solennità era forse fuori di luogo. Diocleziano abdicando 
il potere, gettò lungi da sè quella porpora, il cui con- 
tatto, quasi veste di Dejanira, lo abbruciava, e si dette 
a coltivare i legumi del suo giardino. Carlo V, depo- 
sto il doppio scettro, volle riposare il suo capo fra le 
quiete pareti di un monastero. Questi esempj contra- 
stavano assai colla pompa teatrale con cui Napoleone, 
dianzi imperatore dei Francesi e re d'Italia, prese pos- 
sesso della sovranità dell'isola dell'Elba. 

Il giorno stesso egli si installò nel palazzo muni- 
cipale di Porto Ferrajo, e si pose alla visita de' suol 
nuovi dominj, ebe non avevano più di quindici legbe 
di circonferenza: paese montagnoso, di aspetto agreste 
e romantico, d'aria pura, fuorché presso alle saline, ricco 
di ulivi e di vigneti, e specialmente di ferro, le cui 
miniere rendono 5oo,ooo franchi all'anno, e che furono 
già assegnate in parie di dotazione alla Legion d'onore. 




Diaiiizcd by Google 



CAPITOLO n. 47 
Il ritiro dell' Elba era al certo ristretto, ma poteva 
bastare a un principe filosofo, e Napoleone trovarvi 
quella quiete e quella felicità clie le vittorie e le co- 
rone non avevano potuto offerirgli. Egli che aveva 
tanto operato, egli che non aveva potuto morire nella 
memorabile campagna del 1814, doveva darsi quivi a 
raccontare nel suo stile grandioso le sue gesta. Felice 
egli e la Francia se così avesse operato! 

Non Urdù guari a raggiungerlo un battaglione 
di 4 00 valorosi soldati., che, fra i molti richiedenti, 
ottennero di seguitarlo Dell' isola. Allora la missione del 
general Keller e del capitano Usber essendo al tutto 
compiuta, Napoleone li congedò da sovrano; e mo- 
strando di non occuparsi quasi affatto dei soldati della 
sua guardia, e di qual si fosse militare o politico in- 
teresse, parve dedicarsi interamente a lavori d'agricol- 
tura e ad altri interni miglioramenti del suo piccolo 
principato. Voleva egli con ciò eludere la vigilanza di 
chi al certo con poteva non tenere ancora gli sguardi 
su di lui? Aveva egli già fermato il pensiero del suo 
ritorno? Nulla per vero lo provai ma il suo animo 
aveva mille secreti avvolgimenti, nei quali non penetrò 
mai il guardo di alcuno, e forza pari ad ogni più av- 
venturoso concepimento. 



capitolo in. 



IliflkulW ci 

nuo<i. — Il re n 1' tuurpaiionc. — L'cs 
nazionali. - Primi al li dei Borboni. - U Cria. - La famiglia reale. - 
1 imi jiarligiani. — Le due Camere. — L«ggi c 



Da Aprite a Dicembri- 1814. 

Il governo dei Borboni risorgeva in Francia dopo 
un regno clic avea agitato il mondo e colla sua gran- 
dezza e colla sua rovina. Allorché un paese è stato 
vivamente commosso, non v'ha cosa più dillicile quanto 
quella di riconduco alle condizioni d'ordine e alle re- 
golari proporzioni di un ragionevole sistema: i Borboni 
ebbero quindi un'immensa opera a compiere. Essendo 
gli animi affaticati, ne veniva clic la pace fosse il loro 
primo bisogno; bisogno il quale non impediva però che 
l'immaginazione orgogliosa si rammaricasse ripensando 
di continuo a quel vasto impero l'rancese, che da Am- 
burgo stendevasi fino alle bocche di Catturo. Certa- 
mente non erano i Borboni imputabili della perdita 
di questo impero, caduto solo per lo sfrenato princi- 
pio di conquista dal quale ripeteva l'origine; ma la 
dinastia restaurata aveva la disgrazia di riprendere il 
potere ih mezzo alle umiliazioni della patria, per modo 
che il popolo, invece di considerare i Borboni come 
: di un sistema conciliatore, e che ritor- 
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uava la Francia nella pacifica comunione «lei popoli 
dell'Europa, li confondeva nel suo odio cogli stranieri 
appresso i quali venivano; giacché le menti volgari 
confondono di leggieri gli avvenimenti contemporanei, 
e credono di trovarvi dei rapporti clic poi in realtà non 
esistono: ma tale è la strana logica delle moltitudini. 

La storia secreta della costituzione preparata dal 
Senato e le discussioni sulla Carla annunziavano già le 
violenti commozioni future nel momento stesso in cui 
operavasi la restaurazione; e la rivoluzione dei Cento 
Giorni ha origine da questo principio. Il signore di 
Talleyraud non era giunto a trascinare la parte repub- 
blicana del Senato a votare la decadenza di Napoleone, 
che colla promessa di lasciargli libertà piena ed intera 
nella redazione dell' alto costituzionale da imporsi al 
nuovo re. Per conseguenza, il Senato aveva comunicate 
le sue idee al governo provvisorio e a Monsieur (il conte 
d'Artois) luogotenente generale del regno. Tuttavolta 
gli stessi membri del Senato erano in disaccordo tra loro: 
taluni volevano la costituzione del 1791; i senatori Lam- 
brecht, Gre'goìre ed altri non volevano chiamare Luigi- 
Stanisi a o-Xa veri o di Francia se non che ad espressa con- 
dizione che sanzionasse la costituzione del Senato, mentre 
già un altro partito si veniva formando, che altamente 
protestava contro quest'opera. L'abate di Montesquiou , 
agente intimo di Luigi XVIII, che era tuttora a Lon- 
dra, teneva seco lui una non interrotta corrispondenza, 
e giudicava con troppo rigore quanto operavasi dal 
Senato. Avvisavasi il signore di Talleyrand di contra- 
stare alle utopie che impedivano al governo d'agire, e 
opinava doversi solamente pubblicare un editto sui 
privilegj della nazione, lo stato delle finanze motivare 
la fondazione del governo rappresentai ivo, ed un pre- 

Vol. L -1 
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siilo supporre necessariamente le forme parlameli - 

tane. 

Le intenzioni del sig. «li Montesqutou erano cono- 
sciute dal Senato, che contava sull' imperatore Alessan- 
dro; il quale non sentendo alcuna affezione per Luigi XVIII, 
riguardava i Borboni come una mera concessione di 
circostanza. Egli si era creata una popolarità liberale 
e voleva conservarla, e tenendosi in continue confe- 
renze col Senato, avea anche partecipato alla redazione 
dì alcuni articoli della costituzione, fondandosi sulla sua 
dichiarazione che prometteva alla Francia libere isti- 
tuzioni. Aveva pure, nel medesimo intento, inviato 
a Londra il conte Pozzo di Borgo, perchè inducesse 
Luigi XVIII ad una solenne dichiarazione di principi 
liberali. Il Senato aveva dunque la sua costituzione, e 
se ne faceva forte: l'abate di Montesquiou e suoi se- 
guaci pretendevano che il re non pubblicasse se non 
che un semplice editto revocabile, mentre l'imperatore 
Alessandro insisteva perchè venissero stabilite le istitu- 
zioni rappresentative promesse a Bernadotte, a Moreau 
e al Senato di Parigi, e pretendeva che il re venisse 
a chiare spiegazioni. 

Luigi XVIII tuttavia residente a Londra era stato 
prevenuto da una moltitudine di consigli c di rapporti, 
i quali ove si esaminino si trovano non privi d'interesse, 
siccome quelli che rivelano le vere cause onde la prima 
restaurazione fu precipitati! in tanti errori, e dei quali 
il seguente merita maggiore attenzione: * È di molta 
» importanza, diceva l'autore di esso (il sig. di Vitrol- 
» les, per quanto è a credersi), che il re ritorni quanto 
> più presto la sua salute gii permetterà, e sarebbe 

■ conveniente che si fermasse per alcuni giorni a 

■ Compiègne, dove Monti eur si porterebbe per seco lui 
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- conferire. Il duca d'Angouléme rimarrà a Bordeaux 

• o nei dintori, e S. A. R. il duca di Berry si recherà 
» nell'Ovest, dove la sua presenza sarà non solo una 

• ricompensa dovuta a quella fedele metà della Frau- 

• eia, ma in pari tempo una garanzia contro il 
» pericoloso zelo di quelle popolazioni. La condotta 

■ del sig. di Talleyrand sembra leale; ma gl'inconve- 

• nienti del suo carattere leggero e indolente non la- 
<• sciano di manifestarsi nelT amministrazione; è però 

■ indispensabile il servirsene si per l' influenza ebe ba 

- sul suo partito, come per la personale considerazione 

• in cui è tenuto dai sovrani e loro ministri. Mon- 

• sieur ha ricevuta oggi una visita da S. M. l'impe- 

• nitore di Russia, e ne è rimasto contentissimo. Al- 

- l'annunzio che S. M. gli ha dato della partenza di 

- Bonaparte |da Fontainebleau, ha risposto aver ema- 

- nati severissimi ordini per a Iloti lanari; dal regno i 

• fratelli di lui, che da alcuni giorni eccitavano tor- 
ri bolenze ad Orleans, e vi spargevano denaro per cor- 
ri rompere le truppe. Ieri, secondo il suo sistema di 
» conciliazione, Monsieur ha convitati otto marescialli 
» e il presidente del Senato Barthélemy (uomo di si- 
» cura fede), i quali tutti sono tornati alle loro case 
« più contenti che noi fossero andandovi. Il Senato, 
>. benché decaduto nella pubblica opinione, speda I- 
« mente dopo la manifesta prova d'egoismo ch'egli ha 
ri data nel suo progetto di costituzione, vuol tuttavia 
» essere trattato con qualche riguardo, U generale Mai- 

• son ba stentato a decidersi, ma finalmente si è 

■ lasciato indurre a spiegare la necessaria energia per 
» contenere le sue truppe, composte in gran parte di 
» soldati della vecchia guardia. * A questa nota era 
aggiunta una poscritta, che diceva: « Monsieur si è 
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s dato la pena di leggere questo scritto, e non ha Uo- 

■ vaio cosa da mutare. » 

In una seconda nota proveniente dalla stessa fonte, 
il re è apertamente consigliato a rifiutare la costituzione 
del Senato. « Io non mi distenderò (dice l'autore della 
» nota) a esporre le manifeste inconvenienze della 

- proposta costituzione, poiché la dignità del re, gl'in- 
» teressi della sua augusta famiglia, e infine il voto 
» generale della nazione combattono abbastanza 1" idea , 

- ch'egli debba rinunziare al suo titolo ereditario, 
» il quale egli non tiene da altri che da Dio, come tutti i 
» monarchi della terra, e ch'egli debba rinunziarvi per 
i> accettare un titolo condizionale e quasi elettivo, 
» dato da uomini non investiti d'altra autorità che di 
b quella illegittima ed illusoria, che loro han procacciata 

* le forzose circostanze in cui si trova oggi la nazione. 
» Bisogna ad ogni modo e senza dilazione darsi a cer- 
» care il mezzo necessario per sottrarre il re ed il 
» suo popolo dal giogo che si vorrebbe imporre 
" loro. Non si perda di mira che il Senato è oggi al 

* tutto perduto nell'opinione pubblica, onde si può 

* facilmente andare senza di lui, ma non senza offerire 
» alla nazione un'altra garanzia, avvegnaché essa ri- 
» pugni egualmente e ad una monarchia illimitata, e 

* ad una monarchia democratizzata. Si fa quindi neces- 
» sario che lo stesso atto, che dichiara l'incompetenza 

* del Senato a formare una costituzione, convochi, a 
» epoca determinata (non più tardi del i giugno), il 

* Corpo Legislativo, col quale insieme e col Senato il 

* re si occuperà della formazione di una Carta costitu- 
" zionale, che assicuri sopra basi immutabili la libertà 
» e la felicità della nazione. Ma bisogna guardare che 
» lino alla della epoca e nel detto modo il Senato non 
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* si riunisca. Questo temperamento è indispensabile, 
» ed è d'altronde perfettamente conforme ai principj 
i del governo rappresentativo, ove i due corpi che rap- 

* presentano lo Stato sono talmente uniti fra loro e 
i dipendenti l'uno dall' altro, che se l'azione loro cessa 

* di essere simultanea, ogni loro facoltà legislativa ri- 
mane di diritto paralizzata. La sola azione del potere 

- esecutivo non può rimanere sospesa. Questa e una 
k verità patente, ma che pure ha bisogno di essere ri- 
» confermata da una dichiarazione del re. 

L'abate di Montesquiou in una nuova memoria di- 
retta a Luigi XVIII riprende questo slesso argomento 
della costituzione, e mostra quanto gli stia a cuore di 
rovesciare l' opera del Senato, che però è stalo un 
grande istrumento della restaurazione nelle mani del 
sig. di Tallcyrand-. « Non ho peranche parlato della 
i costituzione (prosegue egli), perchè ho creduto di do- 
» ver lasciare al re il tempo di esaminarla, e al Se- 

* nato i mezzi di rifondere 1' opera sua conforme alla 
« pubblica opinione; ma oggi che il re ne conosce 
» tutti i difetti, che il Senato si ostina non solo a man- 

- tenerli, ma li difende per mezzo d'indegni intrighi, 
x io chiedo il permesso di venire a delle' spiegazioni, 
" e manifestare ciò che t più saggi sembrano pensarne, 
» e i più folli sperarne. * A questo luogo sento di 
dover prima di tutto far la storia di questa costitu- 
zione. Il Senato avea detto da principio che essa sa- 
rebbe stata architettata d' accordo col governo provviso- 
rio, e per certo pareva che si potesse sperare qualche 
sano rìsultamento dui concorso di cinque uomini che 
sembravano sinceramente affezionati alla causa reale. 
Ma lino dalla prima assemblea tenuta a questo effetto, 
vennero poste innanzi h più ardile proposizioni, Ini 
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le quali il diritto di pace e di guerra deferito alla na- 
zione; poi, eccedendo Ogni contine, l'ultra più strana 
ancora, che l'autorità del Senato avesse ad essere in tutta 
questa deliberazione preponderante. L'abate di Monte- 
squieu protestò altamente contro tale proposizione, la 
quale nuli a meno passò, e il presidente invano adope- 
rassi a convincerlo che nello stato morale in cui tro- 
vavasi tuttavia l' esercito, era duopo fare qualunque sa- 
crifizio per ottenere dal Senato la proclamazione del 
re. L'assemblea del giorno appresso fu ancor più nu- 
merosa della prima, e si componeva degli uomini più 
devoti alla costituzione. Il relatore annunziò clic non 
poteva presentare se non quasi una semplice prelazione, 
la quale racchiudeva peraltro più di cento articoli, in 
cui è difficile a dirsi quante materie fossero toccate, e 
quante ingiurie scagliate anche ai più discreti oppo- 
sitori. 

0 Senato dominato dal partito repubblicano, e pro- 
tetto dall'imperatore Alessandro, intendeva di vinco- 
lare a suo modo Luigi XVIII, e non vi volle meno 
della intervenzione di Fouché perchè fosse proclamato 
Monsieur luogotenente generale del regno. Disciolta la 
seconda assemblea , il relatore si avvicinò all'abate di 
Montesquiou dicendogli: « Or come siete contento? — 
> Lo sono (ei rispose) come chi pensa a mettersi in 
■ viaggio per non trovarsi sotto il comitato di salute 

- pubblica, che inevitabilmente terrà dietro a questo 
a principio. — Ma che volete voi dunque? — Che vo- 
li glio io? che pensiate a voi ed a noi; che riflettiate 
« chi voi siete, e chi noi siamo. Chi vi ha dato il dì- 

- ritto di fare una costituzione? Ove sono i vostri poteri? 

- Una costituzione senza il concorso del re e della na- 
» /ione è la più strana cosa che inai siasi potuta im- 
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» magica re. » Queste intestine divisioni fra i realisti e 
il Senato, in sul nascere stesso della restaurazione, erano 
importantissime a notarsi, siccome quelle cbe danno ra- 
gione della disunione che insorse Ira il partito patriot- 
tico e Luigi XVIII. Spesso in politica vediamo coaliz- 
zarsi due fazioni contrarie per rovesciare un comune 
nemico, ma, ottenuto l'intento, separarsi di nuovo e 
combattersi fra loro con più violenza che mai. Un' al- 
leanza di questa natura erasi formala Ira i realisti e i 
repubblicani contro Bonapartc. Ma appena ristabilito nei 
suoi diritti Luigi XVIH, non si pensò più al Senato, non 
si fecero a suo riguardo che stipulazioni pecuniarie, e il 
governo del re si accinse a rendersi il campo libero da 
ogn' altro impedimento. Ma quanto difficile impresa non 
è una restaurazione! Il dica Enrico IV, che ne fu vit- 
tima. 

La rivoluzione aveva operate grandi violenze, com- 
messi grandi delitti, dei quali ora da uomini tanto più 
esigenti quanto più lungamente conculcati, si domandava 
riparazione. La fazione contraria esigeva dal canto suo 
un'amnistia di tutto quello che era accaduto, e voleva 
per così dire che i Borboni ne fossero i complici, che i 
principi restaurati seguitassero l'opera alla rivoluzione. 
La classe più d'ogni altra allarmata pel ritorno dell'an- 
tica dinastia era quella de' possessori dei beni nazionali. Io 
non intendo di esaminare il lato morale o politico delle 
confische rivoluzionarie; ma è cosa certa che il fatto 
della restaurazione doveva per sé solo agitare vivamente 
mille interessi e lasciar temere cbe gli antichi sovrani 
fossero per restituire ne' loro diritti gli antichi proprie- 
tà rj. Non bastava promettere ai possessori dei beni 
nazionali il libero godimento dei loro acquisti; biso- 
gnava ancora, secondo la logica di parte, giustificarlo, 
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c non clic far parola dell'ingiusta origine sua, te- 
nerlo per inviolabile e sacro; avvegnaché impugnato 
il diritto, nessuna garanzia accordata al fatto poteva 
calmare l'agitazione degli animi (i). In condizione non 
dissimile erano i regicidi, e tutti quelli die avevano 
avuta parte alla rivoluzione francese, avvegnaché pre- 
tendessero incessa atemente nuove garanzie, e, cono- 
scendo che il solo ristabilimento dell' antico regime era 
una minaccia contro di loro, inquieti consultassero sino 
i gesti dei loro nemici. 

Cogl' interessi rivoluzionar} concorrevano necessaria- 
mente quelli dell'esercito, il quale infatti, dopo così glo- 
riosa esistenza, come mai poteva piegarsi alle anguste 
proporzioni della pace e della economia (a)! Dopo grandi 
guerre straniere è difficile evitare la guerra civile, c 
Roma ce ne offre l'esempio. Come confinare tra gli 
invalidi soldati giovani e vigorosi colli nel più bello delia 
loro carriera d'ambizione e dì gloria? Come sottomet- 
tere ulfiziali e generali abituati a un' esistenza no- 
made, a una continua attività, alla spensieratezza, allo 
spreco, sottometterli, dico, alle privazioni imposte dalla 
pace? Di più, dopo il trattato del 1814 la Francia trova- 
vasi ingombra d'impiegati che reOuivano da tutte le 
parti del vasto impero, dove la conquista li aveva 
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disseminati. 1 prefetti, i commissari generali, gl'inten- 
denti cacciati dalla Polonia, dall'Italia, dall' Alemagna, 
ridotti senza impiego, e sempre col pensiero alle grandi 
fortune inQno allora o vagheggiate o godute, come avreb- 
bero potuto contentare la loro attività avventuriera net 
sistema d'economia si necessario ai Borboni? Quale 
ardua impresa pel nuovo governo! rassicurare i nuovi 
interessi e compensare gli antichi, sulle rovine dei quali 
eransi gli altri innalzati! 

Altri non meno gravi imbarazzi derivavano ai 
Borboni da circostanze a loro personali; imperciocché 
se era d'uopo tranquillizzare le inquiete coscienze dei 
possessori dei beni nazionali, raffrenare l'ambizione 
dell'esercito, blandire le idee sorte dal 1 789, bisognava 
pure non mostrarsi ingrati verso i fedeli servitori che 
avevan date prove di tanto zelo alla famiglia reale nel 
tempo della disgrazia e dell'esigilo. V'hanno in poli- 
tica tali necessità, che imperiosamente esigono il sacri- 
fizio di ogni sentimento dì pietà; e appunto gP interessi 
rivoluzionar] imponevano ai Borboni questa terribile 
condizione. Intorno ad essi si erano stretti degli uomini 
fedeli e generosi, che avevano giurato di difendere la 
loro causa a costo della ' vita , e i quali per nessun 
stento o pericolo avevano disertate le proscritte ban- 
diere. Ora per poco non si chiedeva l' esigilo loro per 
ulteriore garanzia della rivoluzione, la quale trepidava 
a qualunque idea di politica restaurazione , e voleva 
pur staccare dai Borboni i cavallereschi servitori della 
monarchia per rimanersi padrona del governo. 

Avevano inoltre i Borboni fatte al popolo grandi 
promesse, e il conte d' Artois avea detto in una so- 
lenne occasione: — Non vi saranno più diriui riuniti, 
non vi sarà più coscrizione! — Ma sopprimendo anche 
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una parte delle pensioni della repubblica e dell'impero, 
procedendo con fermezza verso un sistema d' economia 
riguardo all'esercito e all'amministrazione, sostituendo 
le provincie ni dipartimenti, era pur sempre assai arduo 
l'effettuar la prima promessa, e il mantenimento della 
seconda importava lo smembramento di due terzi del- 
l'esercito, e riduceva 30,000 ufficiali in uno stato non 
lontano dalla miseria. E gl'infelici emigrati, spogliati 
delle loro fortune, non avean forse diritto a qualche 
compenso? Per lai guisa sorgevano ila ogni parte imba- 
razzi e difficoltà. Se venivano usati de' riguardi agli 
uomini compromessi nella rivoluzione, il partito reali- 
sta gridava die gì' interessi monarchici erano traditi (1); 
se viceversa, era un altra e non meno pericolosa la- 
mentazione. Condizione per vero assai grave, e quasi 
identica a quella d'Enrico IV dopo la lega, la quale venne 
infatti seguila dall'assassinio di quel re per mano di 
Bavaillac! 

Durante la rivoluzione francese Luigi XVIII aveva 
trattato spesso coi governi repubblicani, con fiarras, con 
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Bonapartc. Di questi antecedenti si giovò nel 1 8 1 4 il 
signore di Talleyrand per determinare il Senato a col- 
locare sul Irono Stanislao-Luigi Xaverio di Francia, e 
ad ottenere l' assenso degli stessi regicidi che sedevano 
fra i membri di quel corpo; e Lambreclit e l'abate 
Grégoire effettivamente votarono pel richiamo dei Bor- 
boni. Ma Luigi XVIU, che aveva approfittato dì questo 
voto per preparare la sua restaurazione, mutò ben presto 
consiglio sulle conseguenze che poteano da questi pre- 
cedenti derivare. Egli non amava, è vero, i troppo 
ardenti realisti, ma conosceva del pari che urtando 
troppo apertamente le loro opinioni non poteva conse- 
guirsi una completa e solida restaurazione. Aveva inol- 
tre al fianco il conte d' Artois, spirito ardente e caval- 
leresco, il quale non divideva i suoi prìncipj, ed era a 
capo d' un esteso partito desideroso di dare alla restaura- 
zione un più deciso carattere (i). Delcrminossi dunque 
Luigi XVIII ad un partito medio, posandosi tra le mire 
troppo rivoluzionarie del Senato, e la tendenza pura- 
mente realista del conte d' Artois. Questo carattere dì 
moderazione c di contemperanza lo trascinò spesso ad 
adottare misure che non soddisfecero alcuna delle due 
parli. La Bestauraziune poteva basarsi sopra due prin- 
cipi, 0 adottando nella loro integrità gl'interessi e le 
opinioni rivoluzionarie che avevano aiutata la caduta di 
Napoleone per mezzo del Senato, o tornando aper- 
tamente e con franchezza al sistema realista. Ma il 
primo temperamento era in effetto impossibile; poiché 
quale più strana cosa avrebbe potuto darsi che vedere 
Luigi XVIII erigersi capo del parlilo rivoluzionario, e 
agire secondo un principio che Io aveva per Uni' anni 
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condannato e proscritto? In questa ipotesi non vi sa- 
rebbe stala restaurazione, ma bensì continuazione del- 
l' opera rivoluzionaria, e questo sogno dei patri otti 
del 1789 non poteva assolutamente avere effetto coi 
Borboni. II secondo temperamento, l'idea cioè dei rea- 
listi e del conte d'Artois, aveva essa qualcbe probabilità di 
successo? Io mi farò ad esaminarla, perchè è essenziale 
in una storia la conoscenza delle idee dominanti. I rea- 
listi contavano in Francia sopra un vasto partito, che 
aveva agenti per ogni dove, nel mezzodì, nella Vandea, 
negli stessi dipartimenti i più Bonapartisti, ed era quindi 
agevol cosa F organizzare per mezzo di coramissarj spe- 
ciali scelli dal re, una amministrazione nell'interesse 
della dinastia restaurata. Era d' uopo cambiare i pub- 
blici funzionar), anzi destituirli in massa; abolire le de- 
nominazioni di parlamentali, le quali, secondo essi, erano 
poco bene sentite dall'universale; ripristinarci privilegi 
provinciali; distruggere la centralizzazione parigina, che 
era stala così possente molla della rivoluzione. Dove- 
vansi ricostruire gli elementi dell'esercito, ricompensando 
quelli che si erano mantenuti affezionati, e fra questi 
non mancavano uomini di gran coraggio e di capacità; 
favoreggiare il rislabilimenlo delle antiche proprie»: a 
dir breve, tentare in Francia ciò che era felicemente 
riuscito alla stessa epoca in Savoja, nel Piemonte e a 
Napoli, ove pure si erano restaurate le antiche dinastie. 
Quello insomma che veniva proposto dai realisti non 
era veramente che il ritorno all' antico regime: diffi- 
cile impresa, egli è vero, e per compire la quale biso- 
gnava avere il coraggio di affrontare le più diverse e 
violenti opposizioni. 

Fra questi due sistemi Luigi XVIIt volle adottare 
un termine medio, e non tenne ne all' antico nè al 
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nuovo regime, onde in tutti i suoi alti fu un colai 
misto che non soddisfece interamente ad alcuna delle 
due parti. Non fece che allarmare gli spiriti senza crearsi 
la forza di contenerli; non pose mano a materie poli- 
tiche senza che si svegliassero i più alti clamori: pa- 
reva insomma che scherzasse sull' orlo del precipizio. 
Il vero pericolo d' un governo comincia dal momento 
in cui egli cessa di essere temuto., e quello della prima 
restaurazione cadde presto in questo grave inconveniente. 
Questo governo fu soprattutto rimarchevole per le sue 
inconseguenze; giacché cambiati appena alcuni pubblici 
funzionarj, lasciò in carica, senza alcuna distinzione, ma- 
gistrati, prefetti, comandanti militari (i), amministratori, 
finanzieri, dei quali però non SÌ stava dal l'offendere in un 
tempo le suscetLibìlità con frasi pungenti; e limitandosi 
a declamare contro la rivoluzione, non fece alcun cam- 
biamento sostanziale, mentre per contrario era d'uopo 
tenere la rivoluzione a bada colle parole, ed implacabil- 
mente conquiderla coi fatti. Il Seuato aveva decretala 
una costituzione basata sui principi della sovranità popo- 
lare, costituzione che doveva essere sottoposta alla san- 
zione del re. Ma qual diritto aveva il Senato di formulare 
un patto costituzionale, come il signor di Montesquiou 
fa logicamente osservare nella sua Memoria (a)? Una 
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volta però che la costituzione era stata creata, a che 
mai serviva il ricusarla. 1 polcvan eglino temere i par- 
tigiani delle vecchie idee di vedersi per essa preclusa 
la via al conseguimento dei loro fini? Ma qual costi- 
tuzione ha mai servito d' ostacolo a un Torte potere? 
Luigi XVIII poteva dunque impunemente accettare un 
tal patto; imperocché, che sono mai le forme in poli- 
tica? ma egli lo ricusò, e volle darne un altro a suo 
modo, senza por mente che ne verrebbe poscia conte- 
stata la legittimità e 1' origine. In tal caso era partito più 
semplice e più franco l'assumere in tutta la sua pie- 
nezza il potere reale, e abbandonando allatto Ì rivolu- 
zionarj appoggiarsi interamente sui realisti. Luigi XVIII 
invece accorda una Carta , istituisce delle Camere, 
le quali necessariamente mostrandosi malcontente, lo 
inducono a concessioni, ch'egli consente senza ve- 
dere come da uno sia forza passare presto a mille 
altre. Secondo le massime dell'antico diritto di succes- 
sione, il re aveva ereditato il regno da suo nipote 
Luigi XVII, e secondo le opinioni realiste ciò ero ri- 
putato ragionevolissimo. Anche Enrico IV datò il suo 
regno dalla morte d'Enrico III, non lenendo alcun 
conto né della Lega, né del cardinale di Borbone che 
regnò sotto il nome di Carlo X. Ma Io rivoluzione 
doveva altamente contestare questo principio, giacché 
essa non aveva alcun rapporto colla Lega, e Napo- 
leone era stato ben altra cosa che i Guisa e il cardi- 
nal di Borbone. E lo fece; e Luigi XVIII vi si piegò 
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consentendo implicitamente a dichiarare egli pure che il 
suo regno cominciava solo dal giorno in cui il Senato 
l'avea chiamato al trono. Conceduto questo punto prin- 
cipalissimo, era naturai cosa eh' egli venisse trascinato 
ad accordarne assai altri. La pace che assicurava il ri- 
poso pubblico e la prosperità commerciale, dava agio 
agli oziosi e ai malcontenti di criticare e di calunniare. 
Ben di rado popoli oppressi alzano lamenti, non avendo 
nè forza, né tempo, né coraggio di làrlo. Al contrario 
un popolo felice si risente alla più lieve ingiuria, e 
per poco che la mano del governo s'indebolisca, da 
fuori la rivolta. La restaurazione fu troppo debole, 
troppo inconseguente; onde lutti si credettero in diritto 
di farsene accusatori. Sotto il governo di Napoleone 
ninno moveva un lamento, o lo faceva tanto sommes- 
samente, che il rumore non oltrepassava le orecebie 
dello spione di polizia. 

Generalmente parlando, non vi fu atto del governo 
del 1814 che non palesasse una grande imperizia. Ap- 
pena Luigi XVIII fu assunto al trono, si occupò del- 
l' organizzazione militare. Ora è indubitato, che non 
potendo egli far fondamento sull'esercito, clic conser- 
vava una profonda affezione o Napoleone (i), ogni ri- 
guardo che egli gli avesse usato sarebbe tornato vano. 
Che cosa era dunque da farsi? Discioglierlo per rico- 
struirlo, e rimandare prima tutti i vecchi soldati alle 
case loro, che era poi quanto in sostanza desideravano. 
Bisognava conservar solo alcuni nuclei di reggimenti, 
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Ibrmare un personale di linoni uffiziali, servirsi «li tulli 
i malcontenti dell'Impero, confonderli con uomini re- 
clutali nelle provi ncic più realiste, rifare, a dir breve, i 
reggimenti provinciali onde si cancellassero da 11' animo 
ilei soldati le recenti pericolosissime ricordanze. La re* 
slaurazione invece non ardi licenziare l'esercito, lo irritò, 
l'offese; mostrò di aver timore della guardia imperiale, 
e senza discioglierla, anzi blandendola con parole, l'al- 
lontanò da Parigi. Non venne a lei affidata la guardia 
ilei re, ma bensì alla guardia del corpo come nell'an- 
tico regime, solto il regno di Luigi XVI, e prima 
della riforma economica del conte di Saint-Germain. 
furono inst.iluili i moschettieri grigi, i neri, e i caval- 
leggieri, coi loro brillanti uniformi, quali per certo 
moslraronsi i loro antenati a Fontenoy. L'aspetto di 
questi nuovi soldati, troppo giovani o troppo vecchi, 
il buon umore, la subita fortuna degli uilìziali, irrita- 
vano gli agguerriti ma sovente rustici veterani della 
grande armala j i quali chiamavano affettati , bellim- 
busti lutti quelli che deviavano alquanto dalle abitudini 
del campo e de! bivacco, e che cercavano di tornare 
a vita gli antichi- modi cavallereschi. La creazione poi 
della guardia del corpo irritando a un punto estremo 
gl'imperialisti, fece riesci r vane perlino le blandizie che 
venivano ubile loro, le quali non servivano forse che ad 
esacerbarne il risentimento; tanto è vero che in poli- 
tica vai meglio distruggere una istituzione che offen- 
derne gli elementi. Gli ullìziali subalterni erano spe- 
cialmente esasperali, anche per lo spettacolo dei loro 
colonnelli e generali clic, dimenticando sé slessi, mol- 
tiplicavano ogui giornolc prove di atlaccameulo verso 
la restaurazione, e riempivano il Monitóre di vilissimc 
adulazioni. 
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Aveva il popolo avvantaggiato pel ritorno dei 
Borboni, e l'industria ripreso vita: la coscrizione e le 
imposte non più decimavano ad ogni ora la popola 
zione; la libertà non era più un nome vano come 
sotto il dispotismo imperiale. Le finanze pure miglio- 
rarono notevolmente, imperocché se lo spese del j 3 1 4 
ammontarono a 837 milioni (1), il preventivo del i8i5, 
diminuito di 3oo milioni, non fu spinto oltre i 55o, 
che è la meta meno di quanto spende oggi la Francia, no- 
nostante ebe la guerra vi fosse compresa per 200 mi- 
lioni e la marina per 5i. L'Impero nell'ultimo suo 
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anno ili vita aveva formalo un passivo di i3oo milioni, 
c queslo fu pure sanalo; gli uffizio.]! e i soldati ebbero 
quasi otto mesi di paga, sia per arretrati, sia per gra- 
l liiruzioiii; lo stipendio degli amministratori arretrato di 
dieci mesi fu interamente sodisfatto; tutto insomma 
rientri) nulla via dell' ordine e dell' economia. Di questo 
benessere delle masse sarebbe stato duopo approfittare 
per bene affezionarle alla Restaurazione. 

Anziché por mano a moralizzare il popolo, a ri- 
stabilire un sistema d'educazione religiosa e d'industria, 
la Restaurazione ne urlò l'idee, lo escluse da ogni im- 
piego, eccettuali quelli di polizia, messe guerra per sino ai 
suoi piaceri, come fece colla proibizione di lavorar la do- 
menica, cosa die dalle classi corrotte dalla rivoluzione fu 
avuta per vessatoria e in uno ridicola. La Restaurazione 
ristabilì l'apparenza dell'antico regime, ma non le sue 
forme conservatrici, e temendo di restituire alla reli- 
gione Usuo ascendente morale, la protesse solo in quelle 
parli che necessariamente dovevano renderla impopolare 
senza altro compenso. Riassumendo tutto l'operato dai 
governo del i3i4, si può conchiudcre che i suoi atti 
importanti sentivano dello spirito rivoluzionario, e quelli 
di poco momento di tutto il ridicolo dall'antico regi- 
me. Ne venne quindi quello strano amalgama che inde- 
bolendo il governo lo rese impopolare, senza dargli il 
potere di reprimere le nascenti fazioni. 

La Restaurazione promise quello che poi non at- 
tenne, lo clic è sempre pericoloso. I campagnuoli sentiron 
male clic non vi fosse per essi alcun sollievo, mentre 
l'autorità aveva accordato ai cittadini maggior libcr Là di 
quella che fosse compatibile colf ordine. Non fu valutato 
che un governo nuovo ha bisogno di tutte le possibili 
forze per sostenersi, e che gli era impossibile non soc- 
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combere soUo gli attacchi di ima stampa libera e sfre- 
nala. Ben è vero che fu creata una censura; ma oltre' 
che questa non colpiva le pubblicazioni mensili, venne 
eziandio affidata a timide mani che non osarono de- 
pennare dove era ti bisogno: di modo che da questi; 
misure arbitrarie il governo non trasse ohe maggiore 
avversione dei governati. Non v' ebbe un solo atto clic 
non fosse violentemente attaccato o messo in ridicolo, 
ond'è che il governo procedeva tìmido e a sbalzi; un 
giorno esso offendeva gl'imperialisti, il giorno dopo i 
repubblicani, quell'altro gli emigrati ; pareva non potesse 
agire senza ledere o un diritto acquisito, o una legit- 
tima speranza. Lo stato di pace necessariamente costrin- 
gendo ad assottigliare le spese dell'ospizio degl'Invalidi, 
neconsegul che questi avanzi della gloria nazionale si tro- 
vassero di nuovo, per l'ideo emessa di sopprimere quel- 
l'ospizio, nella dura perplessità in cui fu già per met- 
terli la Costituente (i), onde sorse per ogni parte un 
grido d'indignazione come se l'onor militare della Fran- 
cia rimanesse conculcalo. Quando si pensò a dare alla 
Legion d' onore una espressione più religiosa e meno 
mondana, furonvi altri lamenti per questo, come di- 
cevasi, nuovo attentato alle grandi fondazioni dell'Im- 
pero. Bastava a muovere la pubblica attenzione un minimo 
alto, una parola, un nulla. Se imo scriLlore pubblicava di 
sua lesta un libro che provasse come le confische rivolu- 
zionarie erano illegittime, i possessori de' )>eni nazionali 
si allarmavano. Se un curalo, secondo i canoni della 
chiesa, ricusava di dar sepoltura al cadavere di una 
commediante, nasceva un ammutinamento (s). 
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Quant' altre trepidazioni allorché si aprirono le ca- 
mere, e rincominciarono le pubbliche discussioni, che 
erano finite col tribunato! 1 dibattimenti occuparono 
vivamente l'opinion pubblica, e ciascuna parola fu ce- 
mentata, ciascun voto contalo, e lutti i progetti ili legge 
ri dì scussi in privato. La disgrazia di molte di queste 
proposte legislative fu di essere precedute da giustifica- 
zioni o da considerarci, come gli antichi editti reali. 
Invece di semplici leggi chiare e positive, v' ebbero 
lunghe esposizioni nel linguaggio dell'antico regime, che 
davano luogo alle più ridicole allusioni. L'effervescenza 
crebbe al sommo quando il signor Furrand nel suo zelo 
di esclusivo e ardente realista pronunciò: * che quelli 
soli i quali avevano seguito il re erano nella retta via. « 
A queste parole suscitaronsi mille clamori, egli emigrati 
furono insultati, come se lo stesso Luigi XVIII non 
fosse stato emigralo! Pareva in somma presso la parte 
contraria che non vi fossero buoni Francesi dai rivolu- 
zionarj in fuori. Il progetto sulla liberta della stampa, 
il preventivo per le finanze diedero pur luogo a dibat- 
timenti che irritarono maggiormente le opinioni; e da 
tutto questo derivò una general convinzione che nulla 
era più debole del governo della Restaurazione, e che al 
primo urto cadrebbe. Sciagurato quel potere contro cui 
sta questa convinzione, poiché i popoli tollerano spesso 
il dispotismo, ma la debolezza del governo non mai. 

Eppure gli uomini che erano alla testa della Re- 
staurazione avevano rette intenzioni, c desideravano 
sinceramente di conciliare l'antica colla nuova società. 
Tra questi era il signor di Blacas, favorito di Luigi XVIII, 
nomo di colto ingegno e di cuore ben fatto, ma non 
punto conoscitore del suo paese, eh' ci non aveva ve- 
duto se non che a traverso il velo ingannevole dell' emi- 



CAPITOLO m. 69 
grazione; leal gentiluomo, devoto al suo re, egli ne era 
l' intermediario presso i ministri, anzi interamente li do- 
minava. Era si profondamente convinto dei diritti della 
legittimità, che non credeva possibile contestarli, o di- 
struggerli. Non altrimenti di quanto un pio cattolico ri- 
spetta la provvidenza di Dio, egli aveva una cieca fede 
nel suo re, senza por mente che tratlavasi di un potere 
di cui non v'era chi non conoscesse la debolezza e le 
imperfezioni. 

Era cancelliere uno clic fu già avvocato generale 
nel parlamento di Normandia, il signor Dambray, la cui 
riputazione era ben nota nel loro. Questi, comecché di 
cuor retto, di molta eloquenza, e in unione col sig. Fer- 
ranti lece gran danno alla Restaurazione con quel genere 
di editti dei quali poco sopra ho parlato. Non potevano 
fare un'ordinanza di due lince che non fosse piena ili 
lunghi considerandi più pericolosi della stessa massima 
essenziale, e mentre non osavano venire ad un atto de- 
terminato, si lasciavano sfuggire frasi e parole impruden- 
tissime. L'abate di Montesquieu aveva adottati i principj 
dell'Assemblea Costituente. Guizot era della scuola della 
signora di Staél, e certamente non troppo parziale dei 
pari realisti. Niuno che ben vedesse poteva negare molta 
acutezza d'ingegno al signor Beugnol, grazioso e logico 
parlatore. L'abate Louis aveva troppo contribuito alla 
Restaurazione, per non essere tenuto interamente devoto 
alla casa dei Borboni. Direttore delle poste era il 
signor di Bourienne, uomo di molta destrezza ed at- 
tività. Era ministro della guerra il generale Dupont, 
nome di funesta memoria, e dopo lui il maresciallo 
Soult, il più energico, il più abile degli organizzatori 
militari. Cancelliere della Legion d'onore era il signor 
di Pradt; ministro di polizìa il signor D'André, antico 
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corrispondente del re, preoccupato sempre ilegli allarmanti 
rapporti che riceveva da' suoi agenti subalterni, ne co- 
nosecndo elie vi sono principalmente due scogli da evi- 
tarsi in polizia, cioè il non creder nulla, o il creder 
troppo. 

Notevol cosa è che questo governo, il quale compo- 
nevasi d'uomini distinti per senno ed esperienza, non 
avesse alcuna influenza sull'insieme della società. Tutti 
gli altri impiegati erano rimasti colle loro antiche affe- 
zioni sia per la repubblica, sia per l'impero. La polizia 
aveva agenti a migliaja, i quali andavano a rivelare i 
loro secreti piuttosto al generale Savary che al signor 
D'André, come se il governo dei Borboni non Fosse il* 
loro. Il signor di Lavaletlu, antico direttor generale 
delle poste, godeva più credito che il signor di Bou- 
rienne, e disponeva assai più sicuramente di quell'uffi- 
zio che non il suo capo diretto, facendo trasmettere i 
suoi ordini ove meglio credeva, inclusivamenle all'isola 
dell'Elba. Pochi magistrati erano stati rimpiazzati, e i 
prefetti deferivano più presto all' antico ministro signor 
di Montalivct che all'abate di Montcsquiou. I Borboni 
che si erano adagiati con una cieca confidenza sol letto 
di Bonaparle, vollero bensì ornare la testa dell'aquila 
con un giglio, ma essa lo ebbe ben presto sformato 
co' suoi artigli. Essi c i loro partigiani avevano un 
sentimento cosi intimo dei loro diritti, una così cieca 
credenza di essere indispensabili alla Francia, che si 
credevano inattaccabili. Secondo essi la Restaurazione era 
per sempre assicurata, e Luigi XVIII talmente consolidalo 
sul trono, che bastasse nn' ordinanza per annientare al 
tutto ogni memoria di Bonaparle. A questi estremi si 
è sempre spinta la credulità dei governi di tradizione, 
dei governi illusi da storici pregiudizi : essi non si ac- 
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corgono mai clic il tempo corre anche per loro e va 
co sta o lem en te minandoli, sinché nuove idee od interessi 
danno loro l'ultimo crollo. 

Di tutti questi ministri l' ingegno di piti forte tem- 
pra era il principe di Talleyrand; ma fino dal mese di 
settembre era partito da Parigi per recarsi presso i so- 
vrani a Vienna, ove nella discussione dei grandi inte- 
ressi dell' Europa doveva deliberarsi la futura condizione 
politica della Francia. 
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Condizione diplomili™ dell» Frane» dopo il Iratlalo di Parigi — Ammissione 
dei plenipotenziari francesi al Congresso. — Ri avvicinamento coll'Ingliil- 
Um. — Progelln relativo alla Sassonia. — Tentativi della cono di Fran- 
cia per ricostruire il paltò di famiglia. — Qnestlotti della Spagna, di 
Napoli, della Sassonia e «Iella Polonia. — Malcontento della Prassi* e 
della Bussìa . — Hiaviicinamenlo della Francia anche coli' Austria — 
Sforzi ilei signor di Tallcyrand per distruggere il trattalo di Chau- 
monl. — Progetto d'alleanza eventuale fra lo tre poterne. — Neces- 
sita di allontanare maggiormente Bonaparte. — Condotta del signor 
di Tallcyrand. — Malcontento eccitalo nell' impcralor Alessandro. — 
Suoi Intimi rapporti con Eugenio Beauliarnals. — Memoria relativa a 
una rivoluzione del genere di ijnclla del 1I1B8. — Stalo del Congresso 
alla tu» del 181». -- Triplice allcanta della Francia, Austria, e Alle- 
magna. conlro II Hnalia e la Prussia. 



Dal Sttttmbrt 1BU al Fetoroio IBIS. 

Il trattato conchiuso in Parigi li 3o maggio 1 8 1 4 
accordava alla Francia i limiti che già godeva nel 1793, 
più alcuni distretti sulle frontiere del Nord c dell'Est; 

10 che era certo un progresso, considerata la triste 
posizione diplomatica in cui l'aveva lasciata la caduta 
di Napoleone. 11 gabinetto di Parigi aveva pure insi- 
stito perchè non si devenisse alla riorganizzazione del- 
l'Europa, senza che la Francia avesse in ciò la sua 
parte, siccome aveva già protestato Luigi XVIII. Ma 
poiché era fissato un prossimo congresso a Vienna, 

11 signor di Tallcyrand si proponeva di riconqui- 
stare in quella occasione alla Francia l'ascendente 
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che questa nazione ha sempre goduto quando sia stata 
condotta da un forte e regolare governo (i). 

La prospettiva di un congresso allettava non 
meno i sovrani che i ministri , i quali applaudono 
sempre a tali diplomatiche solennità, che valgono a 
mettere in evidenza i grandi talenti e i forti caratteri. 
Ma quali sarebbero le forme di questo congresso? in 
qual modo vi sarebbe rappresentata ogni potenza? I pre- 
cedenti erano varj: nel; congresso di Munster i pleni- 
potenziarj avevano agito separatamente, e tutto pas- 
sò per le mani dei due mediatori Collarini e Chigi, 
i quali dietro le note ricevute da ciascun gabinetto 
proponevano conciliazioni, senza altri conciliaboli o com- 
missioni. A Osnabruck non v' ebbero neppure media- 
tori, ma soltanto alcune parziali conferenze, e una 
trasmissione frequente di note lungamente discusse. Al 
congresso di Nimega nel 1G75 ciascuna potenza trattò 
separatamente i suoi particolari interessi, non vi ebbero 
assemblee generali, e il Papa e il re d'Inghilterra ser- 
virono da mediatori. A Hyswick nel 1697 la Svezia fu 
la mediatrice fra i plenipotenziarj di Francia, Inghil- 
terra, Spagna, Provincie-Unite, e Impero germanico, 
linchè i plenipotenziarj di Francia e d'Inghilterra, stan- 
chi del lento procedere, concertarono fra loro gli ar- 
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ticoli della pace. Più tardi il congresso d'Utrecht fu 
aperto dai plenipotenziarj di Francia, Inghilterra, Pro- 
vincie-Unite e Savoia, e quelli dell' Imperatore, del- 
l'Impero, e del Portogallo intervennero dopo l'apertura 
e solo per rne/zo di note. La conclusione di questo 
trattalo fu affrettala dalla intimità che regnava tra la 
Francia c la Gran-Brettagna. A Aix-la-Chapcìle nel 1747 
i plenipolenziarj di Francia e J Inghilterra decisero 
pure le più importanti questioni indipendentemente dal 
concorso degli incaricati austriaci e spagnuoli, i quali 
evitavasi di consultare. Al congresso di Tcsclten nel 1 779 
la Francia e la Russia intervennero come mediatrici 
fra l' Austria , la Prussia e la Baviera , ma il più 
spesso per via di note. Al congresso di Bastadt del 1798 
fu pure trattato per iscritto, e non vi furono che due o 
tre conferenze. In quello d'Amicns cui dovevano in- 
tervenire la Francia, l'Inghilterra, la Spagna, la Porta 
Ottomana e i loro alleati (e dal quale Napoleone aveva 
escluso le potenze di second' ordine), il primo console 
negoziò solamente colla corte dì Londra. Vero è clic 
vi si mostro per un momento l'incaricato di Spagna, 
ma unicamente per ratificare il trattato. (1) Poscia, ma 
solo per formalità, ebbe luogo un convegno a Praga, 
e a Chatillon. 

Nel 1814, i gabinetti s'intesero perfettamente, e 
fu stabilito che sui primi di settembre si aprirebbero 
conferenze diplomatiche a Vienna . ove difatti i pleni- 
poteiuinrj si recarono con una non ordinaria solleci- 
tudine, ed ove dovevano essere discussi i più grandi 
interessi di stalo, tra i quali il primo era certo il ri- 
stabilimento dell'equilibrio europeo mediante la divisione 
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delle spoglie dell' Impero francese. Il signor di Tal- 
leyrand, segnatario del trattato di Parigi, aveva dovuto 
studiare la posizione dì ciascuna potenza , onde assicu- 
rarsi una influenza nelle negoziazioni che dovevano 
aver luogo, e che sembravano dovere aver per base il 
trattato di Chaumont, che univa in permanente coa- 
lizione l'Inghilterra, la Russia, 1' Austria, e la Prussia. 

Questo trattato, valido per vent'anni, poteva sem- 
pre essere opposto al signor Talleyrand onde esclu- 
derlo da ogni negoziazione indipendente dal trattato di 
Parigi. Nelle conferenze secrete fu per fino convenuto 
che la divisione delle terre conquistate sarebbe ope- 
rata fuori d'ogni influenza della Francia; e taluni 
pubblicisti asseverantemente dichiararono che essendo 
stato decisamente assegnato e convenuto tutto ciò che 
spettar doveva alla Francia, essa aveva a tenersene 
paga, e non pretendere alcuna ingerenza nelle altre 
divisioni, le quali doveano venir fatte liberamente e 
senza intervento di lei. Ma attentamente considerato 
il trattato di Cbanniont, il signor di Talleyrand s'ac- 
corse di leggieri, che essendo il medesimo nato dalle 
circostanze, doveva per sua natura estinguersi con 
quelle, e che, distrutto l'impero di Napoleone, ciascuna 
potenza tornando all'esclusiva tutela de' suoi privati 
interessi, mettevasi necessariamente sulla via della di- 
scordia; onde se la Francia avesse preso un partito per 
qualcuna di queste potenze, avrebbe a sè procacciata 
in ogni evento una posizione diplomatica che me- 
glio si accordasse colla sua importanza morale e 
materiale (i). Questa idea di far rientrare la Fran- 
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ria rista urata dal governo dei Borboni nella grande 
famiglia europea, di distruggere l'intima e momenta- 
nea alleanza couchiusa nel trattato di Chatimont fra 
la Russia, l'Inghilterra, l'Austria e la Prussia, onde la 
Francia restituita al suo grado d'importanza potesse 
agire per lo meglio de' suoi interessi, questa dico, fu 
l'idea che spinse il principe di Talleyrand a recarsi a 
Vienna con massima sollecitudine. Egli era troppo destro 
per non sapere che la più triste condizione d'un ga- 
binetto è quella di non avere intorno a sé degli al- 
leati che lo sostentino e ne corroborino la politica. 
Fra tutti i personaggi scelti dal signor di Talleyrand 
per seguirla a Vienna, il signor de La Bernardière era 
forse il solo che fosse in piena cognizione de' suoi 
progetti , e né il signor di Noaillcs, né il signor 
de La Tour-du-Pin, nè il duca di Dalberg iurono 
chiamati alla redazione delle note destinate a sostenere 
il sistema da lui concepito. Essi dovevano unicamente 
occuparsi delle questioni minori, siccome fecero, avendo 
egli a sé solo riserbata 1' alta diplomazia. 

Convennero dunque in Vienna i principali Sovrani 
d'Europa, i loro ministri, tutte le notabilità diplomatiche, 
non che le più celebri donne c artisti di quel tempo. 
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Essendo Imita la stagione dei bagni, Vienna sì trovava 
affollata di nazionali e di stranieri. I Sovrani si tratta- 
vano colla più intima cordialità, si stringean la mano, 
e non pareva per certo che avessero ad agitarsi fra 
loro le gravi questioni per le quali appunto erano riu- 
niti. 11 congresso si aprì sotto la presidenza del principe 
di Mettermeli, ed era ben dovuta una tale deferenza 
all'Austria ed al suo ministro per l'abilita con cui 
aveva questi regolati gì' interessi dell' Europa. Come re 
del congresso era l' imperatore Alessandro, il quale 
per la sua grazia e gentilezza verso il bel sesso, per 
quella specie di spirito cavalleresco col quale velava 
gli accorgimenti della sua politica , s'era procacciato in 
Vienna una grande popolarità. Francesco II, mo- 
desto nelle maniere e nelle abitudini, passava quasi inos- 
servato in mezzo alla sua capitale, ma la sua brillante 
consorte faceva onore ai Sovrani convenutivi con quella 
squisitezza dì modi che tanto la distingueva. Federigo di 
Prussia non aveva ancora deposte le gramaglie per la 
morte della regina Luisa, c pieno di tristezza e di duolo 
era sempre col pensiero alla sua diletta sposa perduta. 
Tutta la Germania era concorsa a Vienna in questa 
grande occasione; i mille principi della Confederazione 
del Reno, gli ambasciatori, gli uomini di stato , i grandi 
dignitarj di laute corti, davano a quella riunione un 
brìo, uno splendore, un alimento a feste così bril- 
lanti, che lo spiritoso Principe di Ligne ebbe a dire: 
il congresso danza e non cammina (i). 

{1) Qaeilo mollo eri pHi iig.Mo eb. eero. 0utU il itm 8 m» efleUiiiseo» pro- 
<*deu. 1 lirori delle roB.nnulpr.i peog.edi*»» . e Mirai ilio» Dr B °ÙDuo «di' *«"■ 
balio» iti lenitoci: cu in pur d' uopo chi li toilo di Vienu diretti™ li gno molli- 
lndine di manieri o di oiioiì di araba i leni, leeoni di min Eurapi per Tedne II 
ejmpnw; ora quelli non inno i membri eoiUlotoli parili riunioni, Il prineipe di Li [n e. 
il quii, i «un' nini non luttlfl far mu di malli felle . mori li 13 Gm.jp, Nel >e° lo- 
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Però il congresso camminava , e sin dal principio 
delle conferenze il signor di Tallcyrand s'accorse di 
avere perfetta meo Le compreso 1' obiezione fondamen- 
tale clic gli verrebbe l'atta; giacché appunto gli fu 
osservato, eh' ei non doveva intervenire nella generale 
questione dello spartimento delle terre conquistate , 
come cosa di particolare spettanza dei gabinetti che 
avevano segnalo il trattalo di CI inumo ni. Per tal 
modo le potenze volevano escludere la Francia dalle 
principali deliberazioni del congresso, e dalle questioni 
risguardanli la riorganizzazione dell'Europa, e far sì 
che il gabinetto di Parigi non avesse che una inge- 
renza secondaria nelle conferenze. Tutti gli sforzi del 
signor di Tallcyrand miraron quindi a cangiare una sì 
precaria posizione ; onde con una nota redatta dal 
signor La Bernardière, egli esponeva: * che le precau- 
zioni adottate per mezzo dei segreti e pubblici trattati 
fra gli alleali per ritornare gli antichi ordini in Francia, 
non potevano essere applicabili dopo il ristabilimento 
della casa di Borbone sul Irono; che non vi sono 
alleali se non quando minaccia od è accesa la guerra, 
e che conehtusa la pace ciascuna potenza riprende 
la sua nazionalità primitiva; che in tutti i congressi 
dal secolo XVI in poi, la Francia aveva tenuto il 
rango che le si conveniva, e che per nessun conio 
gli si poteva ora ricusare (i); e riassumevasi con 

IcroLcrg, colle a poeta Irgbe J4 Viti o-c ditmi !a lr«i|iu!Uli> a !>nrd. d.i e n bili cri 
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Oirc che il trattato di Chaumont si riferiva a Bona- 
partc c non ai Borboni. 

Questa nota lasciata in sulle prime senza risposta 
trovò qualche appoggio presso taluna delle stesse mag- 
giori potenze, e primamente presso l'Inghilterra, la quale 
aveva bisogno di un contrappeso per lottare contro la 
crescente influenza della Russia: questa stessa consi- 
derazione determinò pure il principe di Metternicb. 
Lord Gastlcreagb e il signor di Metternicb ragiona- 
rono identicamente: « la Francia essere una potenza 
da non doversi trascurare , potere ariti essa avere 
una grande importanza nella soluzione delle difficoltà 
clic fossero per insorgere nel congresso; la comune 
politica dell'Austria, dell'Inghilterra, e della Francia 
dover essere di opporsi alla Russia e alla Prussia 
oggimai unite. » £ tanto operarono, che finalmente 
tutti i segnatari del traitelo di Parigi furono rico- 
nosciuti come egualmente ammissibili al congresso, e 
venne deunitivamente conchiuso che il comitato diri- 
gente sarebbe composto dei ministri dell'Austria, Spa- 
gna , Francia , Gran-Brettagna , Portogallo , Prussia, 
Russia, e Svezia. Questa fu certamente una segnalata 
vittoria del signor di Talleyrand, imperocché tolse la 
Francia all'isolamento cui avevala condannata il trat- 
tato di Gbaumont, e la ritornò nel suo rango tra la 
famiglia europea. 

Ottenuto il primo suo intento, il plenipotenziario 
francese procedette con maggiore franchezza, c mirò 
a spargere la divisione Ira i gahineili, dei quali tutti 

rimine i ilc.idf.jTc che l'operi ócìli rt.taurauoor li compii pi Irmi l'Europi , t quinj. 
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conosceva la parte debole, non che ciò che poteva 
valere ad allontauare gli uni dagli altri. Diverse 
questioni si agitavano nel congresso, sulle quali le 
grandi potenze non erano d' accordo. La Russia do- 
mandava la ricostruzione del regno di Polonia sotto 
la sua propria dipendenza; al quale articolo contrastando 
l" Austria e 1" Inghilterra, il signor di Talleyrand su- 
bitamente le appoggiò in opposizione all'imperatore 
di Russia ( i ), nullaostante che da lui fosse stato così bene 
accolto in Parigi. D' altra parte la Prussia , in ricam- 
bio del concorso clic prestava alla Russia riguardo alla 
Polonia, tendeva ad impadronirsi di tutta la Sassonia. 
Trovandosi perciò in opposizione con l'Austria, il 
signor di Talleyrand , che cercava di ricostruire una 
specie di protettorato della Francia sugli stati secon- 
dari dell' Ale magna, come sotto il Cardinale di Riche- 
lieu , prese le parti del re di Sassonia , e quindi 
maggiormente si riavvicinò al signor di Mettermeli , 
il quale certo non amava di vedere la Prussia esten- 
dersi sino alle montagne della Boemia (a). 

Pel solo fatto dunque di questi preliminarj, la 
coalizione fu moralmente disciolta; ed altri interessi, 

(1) Utuaudro .«odo untilo . una primi il ptiueip. di TintjraLd. li, 

torprao di non Ironie più In lui sii limi .onlimcnti , e [.rotò una ripugnanti, cht 
tìdh ■ nonio, di tegulline a trillare uro lui. o non li tre, ri[Ult*> di dite ili incoi, rbo 
•«•Mie tempre credulo ciò li Francia gli dotti» maggiore ri t Dnoiceuia. Li mi Sereni e 
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altre alleanze! sorsero in opposizione al trainilo eli 
Ghaumont. ■ Da mi lato si posero la Russia e la Prus- 
sia intimamente unite; dall' altro la Francia , i* In- 
ghilterra e l'Austria, e seco loro la Spagna, il Por- 
togallo, e dir potrebbesi anche la Svezia; imperocché 
il conte di Lowenlteira era indeciso sul partito clic 
dovea prendere, e Bernadotte malcontento del debole- 
appoggio che avea trovato nella coalizione per la 
conquista della Norvegia. Fra i rappresentanti di 
queste otto potenze furono dunque agitate le più vive 
discussioni; da ogni parte erano presentate delle me- 
morie , ed emanate delle note , e ciascuno persiste 
con fermezza nell' opinione emessa relativamente alla 
divisione delle conquiste. Luigi XVIII mosti-ossi favo- 
revolissimo al re di Sassonia, benché fosse stato que- 
sti il più fedele amico di Napoleone; ma ciò non 
deve recar meraviglia nei Borboni, stati pur essi 
infelici per essersi voluti serbar fedeli ai loro prin- 
cipi; (i). E Luigi XVIII, il re delle tradizioni, il 
principe che conosceva meglio di tutti il passato , 
poiché si risovvenne clic i suoi antenati protessero 
sempre i principi d'Allemagna, perfino i protestanti, 
diede ordine al signor di Tallevrand che dovesse 
sostenere apertamente la causa del re di Sassonia, e 
non abbandonarlo in alcun caso (2). 

Il) L'udiperi&nu delle roroK . i diritti di Irgiltiuiiià., I' «pili brio doli' AJlemiffli, 
i riguarda devoti > od re t.Limauil« [in lo iuo *>nit É i legimi di pareoteta, m qoa 
logia di iciagure. rrm ombrali ■ Luigi ZV1II giuiti mot tri par difeooVro li cauli di ¥a- 
■Irrito Augnilo nel *no coniglio. Dado a pedani tpl e dichiarò: •> eh' egli DOU oecoucnliTebbn mii 
alla cu. do» della Sauooia. • la» ai alta a" .noi ioaoiwri il panoio officio di «orioni.].. - 

(1) 1/ipl.lic. B. di Sai.ouia potè.».. alt.ur.nl. contro I. riolena. dalla muoia. 
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in mezzo al conflitto dei diversi interessi die agi- 
tavano i gabinetti europei, la Francia si era proposta 
un' altra missione. Luigi XIV e Luigi XV avevano 
fondato il patto di famiglia pel quale alla casa dei 
Borboni veniva il diritto di tre corone; quelle, cioè, 
di Francia, di Spagna e di Napoli. Ora riguardo a Na- 
poli il signor di Talleyrand, il quale non era perso- 
nalmente avverso a Murai, né ignorava clic 1' Austria 
lì l'Inghilterra avevano contratti impegni con lui, noi 
vedea di mal occhio sul trono; ma come ministro di 
Luigi XVIII sapeva bene che l' antica politica della 
famiglia Borbonica reclamerebbe la restaurazione del 
patto di iàmiglia nella sua integrità, e che per conse- 
guenza ora d' uopo elio un membro di quella dinastia 
sedesse sul trono di Napoli e di Sicilia. Insistette dun- 
que con alcune note scerete su questo punto, opinando 
che si dovesse accordare una indennità a Murai, ma 
non lasciargli sul capo una corona di sì tristi ricordanze, 
e di si pernicioso esempio (t). Tuttavolta questo affare 
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dì Napoli presentava delle gravi com plica eì oni; avve- 
gnaché quando Maral: aveva stoltamente abbandonato 
Napoleone nel i8i3, ed erasi alleato coi di lui avver- 
sar), aveva segnato con 1' Austria e eoo l'Inghil- 
terra un trattato che lo riconosceva legittimo re di 
quel regno. Il testo del trattato era troppo recente 
perchè potesse essere apertamente violuto, e il signor 
di Talleyrand trovava in ciò un ostacolo a'suoi dise- 
gni. Tuttavolta non tardarono i preludj di un avve- 
nire più favorevole alle sue viste, intendendosi per si- 
cure informazioni, come Murat avesse concepito il 
progetto di ristabilire 1' unità nella Penisola, e mercè 
il favore del Carbonarismo farsi proclamar re di tutta la 
parte meridionale dell' Italia, a detrimento del papa, 
del granduca dì Toscana, e sino a un certo punto del 
Piemonte. Tale progetto fatto cognito all' Austria, co- 
minciò essa ad inferirne la possibilità di rompere 
gl' impegni contratti nel 1 3 1 4 con Gioacchino; av- 
vcgniieliè se essa non poteva agire direttamente con- 
tro di lui finché rimanevasi pacifico, era ben pronta 
a cogliere la prima occasione per metter fine a questa 
incomoda sovranità. Il re di Francia nella sua corri- 
spondenza col signor di Talleyrand insìsteva di conti- 
nuo per la restaurazione dei Borboni a Napoli; né è 
meraviglia, dacché i suoi scrupoli in materia di legit- 
timità cotanto in lui potevano, che prima di ricono- 
scere Ferdinando VII re di Spagna, scrisse diretta- 
mente a Carlo IV per sapere se la sua abdicazione era 
stata libera ed assoluta (i). - , . 

Considerando ora la questione sotto un altro punto 
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di vista, non avrebbe potuto il congresso vietare a 
Luigi XVIII e a Ferdinando VII di Spagna di mover 
guerra a Murat per ristabilire il loro cugino sul suo trono 
legittimo; poiché in ciò fare avrebbero usato del diritto 
inerente ad ogni monarchia indipendente. E quando 
anche fosse stato d' uopo dell' assenso delle grandi po- 
tenze, 1' avrebbero al certo accordato loro Y Austria e 
l'Inghilterra, le quali in tulle le negoziazioni d'un' alla 
importanza davan segno di tanta propensione per 
la Francia. D' altra parte non v' era chi ignorasse gli 
intrighi di Murat nell' Italia meridionale, e quel che è 
più grave, i suoi rapporti giornalieri con l' isola d' Elba 
e con Napoleone. Il gabinetto francese anzi ne era 
agìtatissirao, e il signor di Talleyrand fece più volte 
presente al congresso die all' isola dell' Elba germina- 
vano nuovi elementi di disordine. 

Si vuol ricordare che il trattato di Fontainebleau 
assicurava il libero possesso dell' isola dell' Elba al- 
l' ini pera t or Napoleone, il quale esercitava a Porto- 
Ferrajo la pienezza del suo principato. Per verità era 
un meschino sovrano, ma indipendente, e che poteva 
far ne' suoi stati gli stessi atti che ogni gran prìncipe 
può fare nei proprj. Il trattato di Fontainebleau, ratifi- 
cato dal governo provvisorio di Francia in nome di 
Luigi XVIII, era principalmente 1' opera dell' i m pe- 
ra t or Alessandro ; opera che svelava la lealtà di lui 
verso il suo antico amico di Tilsitt e d' Erfurth. Ma 
circa alla metà del i8i4 sì a Parigi che a Vienna 
gli uomini di stato cominciarono a turbarsi pensando 
alla prossimità della dimora dell'imperatore (ì), poiché 

(I) L. principi p°ltDH rildb.THUl . ptUttC UU I^OtnilH i, iJnniJUTl, b 

<n .lire cfnL.Cn,. Ho,.» tubili,. I. ,« di nugfUri impnit™.»; mi u l. f0 . m . dei w- 
mpi d'Il.li. .plt. tì, io™ di Schifili, ™™do . J.imùnn, 11 pf.n.pW.Mi.rio 
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era ben nolo quanto egli fosse ardito ne' suoi progetti, 
e quanto rapido nella esecuzione di quelli. La prima 
idea d' allontanarlo dall' isola dell' Ciba per una più 
prudente destinazione, venne a Fouché, il quale non 
avendo potuto prender parte negli atti per la deca- 
denza di Napoleone, voleva pure in qualche modo 
rendersi utile alla Restaurazione. In una nota secreta 
consigliò dunque al re , non già, come aveva fatto per 
lo passato, di disfarsi di Bonaparte in qualsiasi modo, 
anche violento, ma di relegarlo in un luogo più lon- 
tano, in America cioè o nelle Indie. Ma poiché Fouché 
agiva sempre con doppiezza, così scrisse direttamente 
a Bonaparte , scongiurandolo a prevenire spontanea- 
mente le risoluzioni che le potenze presto o tardi pren- 
derebbero contro di lui, incitandolo a scegliere un esi- 
gilo negli Stati-Uniti d'America; facendogli osservare che 
la sua posizione nell' isola dell' Elba era ad un tempo 
allarmante per gli altri e ridicola per lui (i)- 
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Il signor di Talleyrand dimostrò le stesse idee in al- 
cune memorie comunicate al congresso di Vienna. Una 
di queste, menil a spiegava il quadro dei mali clic l'Eu- 
ropa doveva a BonaparLe, dimostrava con grande saga- 
cità che non v' era stabilita per alcuno, né garanzia di 
durata nelle stipulazioni clic fossero per farsi, finché Bo- 
naparte dimorasse a venti leghe dalle spiagge d'Italia, 
o di Francia. Tali osservazioni dovevano essere be- 
nissimo accolte dal signore di Mettermeli, e da lord 
Gastlereagh, poiché appunto coincideva con quelle lo svi- 
luppo degli intrighi di Murat, e dovevano avere tanta 
maggiore importanza in quanto che venivano inoltrate 
in un momento in cui continuavano le conferenze fra 
la Francia, l'Austria, e l'Inghilterra onde evitare che 
la Polonia non fosse invasa dalla Russia, e la Sassonia 
dalla Prussia. E il pericolo si taceva flagrante; avvegna- 
ché tutto l'esercito russo fosse già concentrato in Po- 
lonia sotto gli ordini del granduca Costantino (1), e 
quanto alla Prussia, il signore di Hardemberg aresse già 
dichiarato eh' essa non restituirebbe la Sassonia, e il 
governo di Berlino avesse armato ì suoi contingenti 
come se imminente fosse il conflitto. Ciò costrinse l'Au- 
stria e l'Inghilterra a fare altrettanto, e la Francia pure 
fu invitata a non disarmare; di modo che ogni gabinetto 

ui>iin il 'O.ltn sc=i 0 „u„ Mn»Ho. Voi [ira. r r»!t 1(11 Amc.ir.ci .tbmbUDlUEl 
loro, im» [«iiu con.-»), . pnfWlM 1> loro .ini • h I» lifatlliuBl I Mi 
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sembrava prevedere la possibilità di una soprastante 
collisione. S'erano in prima tutti uniti per operare la 
caduta di Bonaparte; ora il por mano alla spartizione 
delle conquiste li divideva. Alessandro era tanto più ir- 
ritato dalla opposizione dei Borboni, in quanto che rite- 
neva di aver molto contribuito a rimetterli in trono. Egli 
non poteva inoltre dimenticare che Luigi XVIII passeg- 
giando alle Tuileries s'era appostata mente studiato di pren- 
dergli il passo, e che avendolo latto esplorare dal conte 
Pozzo di Borgo intorno a una alleanza di famiglia col 
duca di Barry, si era espresso in termini poco lusin- 
ghieri rispetto all' origine della casa di RoraanofF. Ora 
dunque cresceva la sua irritazione nel trovare il ga- 
binetto di Parigi così aperto protettore della Sasso- 
nia (i), ed intimo alleato dell' Inghilterra e dell' Austria 
per impedire a lui il compimento delle sue mire sulla 
Polonia. Più volte quindi il signor di Talleyrand ebbe 
ad esperimentare il mal umore dello Czar, che però sem- 
pre tollerò con molta dignità anche quando andava 
direttamente a ferire il suo governo, come fu nella 
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occasione dell'arrivo in Vienna di Eugenio Bea uba mais, 
clic presenta vasi per inoltrare al congresso alcuni re- 
clami di famiglia. L'imperatore Alessandro l'accolse 
con particolare affezione, e non si stette dal mostrarsi in 
sua compagnia pei pubblici passeggi , e dal visitarlo 
con tutte le dimostrazioni di un non comune interesse. 
Anche nella quistione di Napoli, lungi dal favorire i di- 
ritti dei Borboni, Alessandro mostrava continuamente di 
avere a cuore l'esecuzione del trattato con Murat, e 
quando nei discorsi relativi all'allontanamento di Bo- 
naparte, lord Custlereagli propose l' isola di Sant' Elena 

0 le Azzorre, ei disse apertamente: « Ho segnato il trai- 
li tato di Fontamebleau, la mia parola è una sola, nò 
* la voglio violare: tanto peggio per la Francia se 
» non attiene le sue promesse. * Queste cose indussero 
tale freddezza fra i diplomatici francesi e l'imperatore 
Alessandro, che appena furono praticate le visite d'eti- 
chetta, e lo Czar era a Vienna il richiamo di tutti 

1 malcontenti de' Borboni. Di continuo riceveva memorie 
da Parigi, ove specialmente molti membri del senato 
si mostravano assai irritati della condotta di Luigi XVIII; 
e le cose tant' oltre procedettero, che mostrando di du- 
bitare che il ramo primogenito dei Borboni convenisse 
veramente alla Francia, accoglieva con manifeste soddi- 
sfazioni i partiti che parlavano della possibilità d'una 
reggenza, od anche d'una rivoluzione pari a quella 
del 1688. Ed è un fatto constatato, che nel primo pe- 
riodo del congresso di Vienna, il nome del duca d'Or- 
leans fu pronunziato insieme a quello d' Eugenio e di 
Bernadotte, c che in una memoria rimessa dall' impe- 
ratore Alessandro era preso a consulta se il ramo primo- 
genito dei Borboni poteva veramente garantire la pace 
della Francia e la sicurezza dell'Europa. Questa memoria 
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rimase per lungo tempo nelle mani del duca di Richelieu , 
il quale la depose in uno dei portafogli secreti (i), e il 
signor di Talleyrand ne mandò copia a Luigi XVUiper 
determinarlo a pronunziarsi per la triplice alleanza che 
egli allora preparava contro le pretese della Russia e della 
Prussia. 

Questa alleanza Ira la Francia, l'Inghilterra e l'Au- 
stria, la quale non era stata da principio che in parole 
vaghe, verso il Unire del 1814 prese effettiva consi- 
stenza. He furono fissate le condizioni, determinati i 
partiti da prendersi, e poiché la Russia stava aumen- 
tando il suo esercito in Polonia, ciascuna delle tre po- 
tenze aggrandì i rispettivi contingenti, talché se ancora 
non venivano a completa rottura, avevano però le tre 
potenze assunta tale attitudine da potere con maggiore 
energia trattare nel congresso, ed ottenere in questo 
più positivi risultamene!. La corrispondenza del signor 
dì Talleyrand col suo re mostrava prevedere la possi- 
bilità d'una guerra, e il maresciallo Soult ricevette l'av- 
viso formale di tenersi apparecchiato ad ogni eventua- 
lità (a). Le tre potenze esaminarono in un progetto di trat- 
tato il caso possibile d'una collisione con Murat in Italia, 
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e in questa ipotesi si ritennero sciolte dagli impegni con- 
traili seco lui. Il signor di Talleyrand convalidò con pos- 
senti argomenti l'idea di detronizzare Gioacchino per pu- 
nirlo delle turbolenze ch'egli suscitava a danno della pace 
d'Italia e d'Europa, e comunicò a lord Castlereagh la 
di lui corrispondenza del 18 1 3 e 1814 con Napoleone, 
della quale il signor di Blacas produsse le copie, che se- 
condo 1' opinione d'alcuni furono pero in parte alterate, 
allineile più tardi potessero le potenze giustificare la ri- 
soluzione oramai presa contro quel re. Ma ciò era sover- 
chio, perché la natura di lui e delle sue circostanze non 
avrebbero tardato a trascinarlo a qualche impresa, non 
che imprudente, Sitale. Difatti pieno d'impazienza co- 
minciò dal dimandare al congresso facoltà di traversare 
l'Italia col suo esercito per ispingersi sulle Alpi, e te- 
nere in rispetto la casa dei Borboni. Il congresso non 
rispose alle note dei diplomatici napoletani, e sembrava 
volersi rimanere sospeso nella lite che apparecchia vasi 
tra i Borboni e i Bonapartisti. Gli eserciti erano sulle 
armi, e niun dubitava che il minimo impulso non 
fosse stato bastante ad accendere una terribile guerra. 

Nel congresso di Vienna i membri della famiglia di 
Bonaparte furono trattati con freddezza da tutti, tranne 
V imperatore Alessandro. Eugenio Beauharnais espose il 
suo diritto a una indennità in seguito della cadute del- 
l'impero, ma nulla ottenne, come nulla ottennero Elisa 
e Paolina, che speravano il possesso di alcuni feudi in 
Italia, e veniva per sino ritardato l'appannaggio a Ma- 
ria Luisa, e al re di Roma (1). Il congresso credette 

(I) RrJnife rfl m Ji,p<*cù, di Pie™ ad H /tiferà 1816. 
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solo dover fere qualche rimostranza al signor di Tal- 
leyrand quanto al ritardo del pagamento dei due mi- 
lioni di rendite stipulate dal trattato di Fontainebleau; 
al che esso rispose che erano state presentate al tesoro 
di Francia delle grandi opposizioni per parte dei cre- 
ditori di Napoleone, alle quali le leggi francesi non 
permettevano di passar sopra, 

Lo stato degli affari al congresso di Vienna nel 
gennaio del i8i5 era il seguente: la questione della Po- 
lonia non era finita, e l'imperatore Alessandro persi- 
steva nella idea di costituire una nazionalità polacca 
dipendente dalla Russia, con un viceré. A tale effetto 
l'esercito russo e pollacco occupava Varsavia e il ter- 
ritorio del regno sino alle frontiere austriache e 
prussiane. Lo czar Alessandro unito alla Prussia trovava 
opposizione nella Francia, Inghilterra, Austria, insieme 
collegate per ogni eventualità. 

La Prussia alla sua volta voleva V intera Sassonia, e 
una frontiera sul Beno (i), ed era in questo fianoheg- 
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giata dalla Russia, siccome essa la fianclieggiava riguardo 
alla Polonia: sopra questo punto nulla era stato ancora 
ultimalo, e si cercava di conciliare la cosa con dei nie- 
dii temperamenti. La Francia e l'Austria avevano for- 
malmente protestato; e lord Castlereagli, comecché si 
dichiarasse neutrale in tale questione., tornava perù sem- 
pre in campo colle proposizioni di lasciare a Federico 
Augusto una parte de' suoi antichi possedimenti. Il si- 
gnore di Hardemberg intanto insisteva per ottenere tutta 
la Sassonia, ed offriva in ricambio una frazione del 
granducato del Reno costituito in regno per Federico 
Augusto. Era egli sperabile che tanti e sì diversi interessi 
si concordassero? 

L'Austria mostratasi soddisfatta di quanto le era ormai 
stato concesso relativamente all'Italia, giacché era stata 
presso a poco fatta padrona di fissare a sua voglia le sue 
frontiere in quella parte; e quanto ai suoi impegni con 
la Baviera, aveva fatto non meno largo uso della sua 
qualità di granile potenza, di quel che la Prussia avesse 
adoperato colla Sassonia. L'Austria intanto pe'suoi posse- 
dimenti in Italia si trovava come nel centro dei due 
stati di second' ordine, che quivi erano, cioè Napoli, 
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solLo il tinnii nio di Murat, e il Piemonte ritornato alla 
casa di Savoia. Quanto a Napoli , la mente perspicace 
del signor di Mettermeli avea penetrato che nella so- 
vranità di Gioacchino non v* erano condizioni di sta- 
biliti!, e postosi d'intelligenza col signor di Tolleyrand, 
aveva deliberato il ristabili mento d'un Borbone su quel 
trono. Riguardo ili Piemonte, il congresso aveva preso 
tutte le necessarie misure per creare nella casa ili Savoia 
una forte monarchia che servisse di barriera tra la Fran- 
cia c il regno Lombardo- Ve lieto. Venivan date alla 
casa di Savoia Genova e la frontiera delle Alpi sino al 
Varo; e Genova ed Alessandria diventavano da questa 
parte i due propugnacoli dell' Italia. 

Le cose della Svizzera erano condotte con grande 
imparzialità. Che se 1' Austria ristaurava 1' aristocrazia 
di Berna, assicurava del pari ai cantoni democratici 
de' vantaggi territoriali, i quali si concordavano inti- 
mamente col sistema europeo. Le potenze volevano 
tolta la Svizzera al protettorato della Francia, e per 
raggiungere questo scopo la mettevano nella necessità 
di contrastare a quella per convenienza di territorio. 
Finalmente lord Castlercagh, con intelligenza del duca 
di Wellington, dava 1' ultima mano alla creazione del 
regno dei Paesi-Bassi, il quale diventava una frontiera 
militare al nord della Francia (i), come il Piemonte 

(1) U» UrtUlp cocbiiu, ,| tu „i „,„, più urJ, . Yta>D>, Ir. l'itMif., U touù. 
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a mezzogiorno. Nel centro dell' Europa veniva orga- 
nizzata la Confederazione Germanica, e la Svizzera coi 
suoi monti e la sua neutralità era un' altra barriera che 
la Fi-ancia non potrebbe facilmente valicare. Ma l' atto 
più importante del congresso, quello che distruggendo 
la coalizione valeva alla Francia l' alleanza con due 
grandi potenze, fu, lo ripeto, il trattato secreto dei 3 feb- 
braio 1 8 1 5 conchiuso fra essa Francia, 1' Austria, c 
l' Inghilterra. Questo trattato non fu i! risultamento di 
una politica improntata, ma bensì 1' opera meditata di 
tre uomini di slato di primo ordine, il signore di Met- 
leroich, il signore di Tallevrand, e lord CasLlercagii. 
Il signore di Mettermeli vi si condusse esasperato dalle 
resistenze della Russia e Prussia riguardo alla Polonia, 
e alla Sassonia. Lord Castlereagh, decisamente contra- 
rio alla Russia, non aveva esitato ad impegnarsi in 
una negoziazione che avrebbe per risultanza di tenerla 
a dovere; e la corte di Londra, la quale naturalmente 
m os t rossi più favorevole al re di Sassonia dacché il suo 
rappresentante lo divenne, assunse un tuono più alto 
poiché ebbe segnato, li 19 decembre a Ganti, la pace 
cogli Stati-Uniti: onde la sua influenza tanto crebbe 
nel congresso , che il principe di Hardemberg avendo 
detto nel comitato di Polonia e di Sassonia, che la 
Prussia saprebbe difendere i suoi diritti sulla Sassonia, 
lord Castlereagh deterrai in ossi subitamente di proporre 
ai plenipotenziarj di Francia e d' Austria un' alleanza 
difensiva fra esse due e la Gran-Brettagna, la quale fu 
effettivamente stipulata li 3 febbraio i8i5, ed era così 



il li 15 febbraio 1W3. 



DigilizM Dy Google 



CAPITOLO IV. 



concepita: « Le loro Maestà l'imperatore d'Austria, 
» il re di Francia, e il re del regno Unito della Gran- 
ii Brettagna e d' Irlanda, convinte della necessità che 
» le potenze, le quali dovevano ultimare le disposizioni 
« del trattato di Parigi, fossero mantenute in uno stato 
» di sicurezza e d'indipendenza, onde potessero fe- 
» delmente e degnamente compiere vosi importanti 
* doveri; riputando per conseguenza cosa indispensa- 
» bile, in causa delle pretese di recente manifestate 
» dalla Prussia e Russia, di adoperare per modo onde 
> venga respinta qualunque aggressione a cui i loro 
» proprj stati, o quelli d' una di essa potessero tro- 
ll varsi esposti in onta alle opposizioni che avessero 
» creduto di fare e di sostenere di comune accordo 
t per principio di giustizia e d' equità; e non avendo 
■ meno a cuore dì ultimare le disposizioni del trattato 
» di Parigi nel modo più conforme al suo vero senso: 
» a tale scopo hanno deliberato di stabilire fra esse 
» una solenne convenzione, e di concludere un' ol- 
» leanza difensivo. * Per conseguenza, i tre sovrani 
summentovali dichiaravano loro pieni poten zia rj rispettivi 
il principe di Metternich, il principe di Talleyrand, e 
lord Castlereagh. Le alte potenze contraenti s' impegna- 
vano reciprocamente, e ciascuna verso le altre, di 
agire di conformità, col più perfetto disinteresse e la 
più completa buona fede, ailiuchè in esecuzione del 
trattato di Parigi gli alti che dovevano ultimarne le 
disposizioni fossero condotti a fine nel modo più con- 
forme a) vero spirito di questo trattato. Che se in se- 
quela, e in odio alle proposizioni eh' esse avessero fatto 
e sostenute, di comune intelligenza, gli stati d'una di 
loro venissero assaliti; dovevano considerarsi come 
tutte egualmente assalite, e s' impegnavano di far causa 
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comune fra loro, ed assistersi scambievolmente per re- 
spingere una tale aggressione con tutte le forze già 
specificate (1). Se poi pel motivo su espresso, una 
delle alte parti commenti fosse minacciata da una o 
più potenze, le altre due parti dovevano mediante 
amichevole intervenzione tenere ogni modo possibile 
onde prevenire l'aggressione (a); e nel caso in cui i 
loro sforzi fossero inefficaci, promettevano di venire 
immediatamente in soccorso della potenza in pericolo, 
ciascuna con un esercito di i5o,ooo uomini (3), di 
cui 120,000 d'infanteria, e 3o,ooo di cavalleria, con 
un treno d'artiglieria e dì munizioni proporzionate al 
numero de' combattenti (4)- Poscia i pieni potenziar j 
devenivano al piano delle operazioni militari: e giacché 
le partì contraenti non erano mosse da alcuna idea 
d'ingrandimento, ma solo dal desiderio di assicurare la 
propria esistenza, s'impegnavano, perii caso in cui fosse 
pur piaciuto a Dio che la guerra si riaccendesse, a con- 
siderare pur sempre il trattato di Parigi come futuro 
regolatore delle nuove condizioni di pace che avessero 
in tal caso potuto seguire. Finalmente con un articolo 
separato, i re di Baviera, Hannover e Paesi Bassi erano 
invitati ad accedere a questo trattato raccomandato al 
secreto delle parti contraenti; e tutti accederono, ed 
anche il re di Sardegna vi appose la sua firma, invitato 
a ciò fare dall' Austria e dalla Francia. Questo trattato 
del 3 fehbrajo i8i5, benché al tutto eventuale, fu se- 
guito dalla formazione di un piano di operazioni militari 
concertato fra ì generali Radjewski e Langenau per 

(1) «ni.nl. S. 
(3| Alluni» 3. 
(i) in!»!. *. 
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parte dell'Austria, il maresciallo Wrède per la Baviera, 
e il generale Rìrard per la Francia. Questo piano mi- 
litare aveva per dato l'onda menta le , clic nel caso even- 
tuale di guerra, gli eserciti russi entrassero in Moravia, 
e di là si portassero sopra Vienna- Cosi dunque, in 
piena once . nel genoajo del 1 8 1 fi , la Russia aveva 
.incora sotto le armi a 60,000 uomini, la Prussia 175,000, 
l'Austria tao ,ooo, gli Anglo-Belgi 80,000, e la pace 
cogli Stati-Uniti rendeva disponìbili altri 3o,ooo Inglesi. 
La Baviera, il Wurtemlirrg, la Sassonia, il Piemonte, 
avevano ancora i loro eserciti sul piede di guerra, e 
ijuest' ultima potenza contava essa sola Oo, uno uomini : 
forze, le quali tutte ai primo segnale potevano riunirsi 
sul Beno, sulle Alpi, e sulle Frontiere lielgiclie in meno 
di Ire misi. Questo fallo non era sialo nbbastau&a av- 
vertito dai BooapartuAi. 
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I n-alWi: lnrn i'niiisinsmn.--l uatirioiii; loro nuli conlcnleiia dell* restaura- 
zione.— Libercolo ili Carnol.— La slamila. — Il Oiuors Euroytu. — Pro- 
posto ili armf espiamento. — I nisiiliizionali nella ramerà do' Pari — I 
Uona partisti. - Hiuuioni presso Marol. — Iji duchessa di Siinl-Lcu. — Gli 
■iniziali. — L' esordio. — Lo aqnilc. ~ Salire e libercoli. — II Sana 
giallo. — Emblema della viola. — Cospirazione Ira i soldati. — Apparec- 
chi di 0Mpfrai(«M dei generali Lallemand, LefehYre-DeiDoiietles , 
Drouel. — Assolutone ilei generalo F.icelmans. — Fouilie. — Rflariuni 
secreto istituito con Napoleone per la via di Napoli, c altre dh-elUDiflnlo 
all'isola d'Elba. — Messaggi spediti. - Condiziono di Bonapurle. — Sooi 
bullctlini. — Suoi indiij. - Sua ili simulazione. — Assenza del colonnello 
Campbell. - Cagioni che lo Indussero alla par le 11 la. — Sua ferma deli- 
berazione. — Segnale dato. 

Dal Dicembre 18H al «orso 1815. 

I più attivi fautori della Restaurazione avevano 
Fatto precorrere 1' annunzio che questo mutamento ci- 
vile sarebbe slato una grande amnistia per le passate 
cose, una general remissione di tutte le colpe, un obblio 
di tutte le commozioni politiche. E forse era questa la vo- 
lontà di Luigi XVIII: ma come poteva egli metterla in 
alto? I parlili non mutano lor natura; ci son sempre 
quali erano sin dalla origine loro, immutabili nelle idee, 
ardenti nelle speranze, e già gli stessi realisti rimprove- 
rando a Luigi XVJJI la sua dolcezza più non s'intende- 
vano con lui: la Restaurazione aveva eccitato in loro una 
incredibile effervescenza, e già non più si slavano con- 
tenti dell'ottenuto successo: i libercoli, i giornali di parte 
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movevano assalto alla rivoluzioni; e alla costruzione, non 
meno che alla vendita dei beni nazionali: l'antica società 
si rivoltava feroce contro la nuova. Basta leggere la 
Quotidienne, il Débals, e particolarmente il Giornale re- 
gio di quei giorni, per convincersi come i realisti non si 
fossero avanzati pure d' un passo verso quel sistema di 
unione e dì obblianza, che l'autorità regia si faceva a 
prescrivere: a simigliane di tutte le altre fazioni in 
movimento, ei si raccoglievano a romo rosi banchetti per 
prorompere in brindisi enfatici da ferir nel più vivo 
i partigiani della rivoluzione. Le guardie ilei corpo si 
riunirono con quel frammento di realisti che era nella 
guardia nazionale; scrittori e giornalisti, come a dire un 
Carlo Nodier, un Ourry, un Alissan di Chazol, un Ar- 
mando GouUci, un Dcsaugicrs, un Piis, improvvisavano 
canzonelle in onore del re (i), della vecchia monarchia, 
del cavaliere senza tema e senza macchia. Era un con- 
tinuo rintronare di strofe e di odi sul vessillo imma- 
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culaio e sul vergine fiordaliso; dovunque rivolgevi 
lo sguardo, ti venivano innanzi bianchi nastri e bianche 
vesti, colore della nuova fazione; il teatro d'altro non 
parlava fuorché di Enrico IV, di Filippo Augusto e di 
Bouvincs; per ogni dove erano canti pericolosi dei reduci 
dall' esìglio, erano danze nei pubblici giardini intrecciate 
da vaghe donzelle, ornato il seno e le tempie di bian- 
chi gigli- Ma intanto la parte regia dolevasi dell ob- 
Mio, com'essa diceva, in cui la lasciava la monarchia; 
questa gente considerava la Restaurazione come un per- 
fetto ritorno agli antichi ordinamenti, ed andava a gran 
voce mormorando contro quel sistema che tutti voleva 
blandire senza gittarsi in una deliberata opinione. Là 
foga dei realisti era tale, che presto o tardi aveva a 




Qui fall done rr prodiflT 
Le ni! 



(U Tata del n, di Armindo GmiùYI. 
- Consolli Ir* noi dilla lendeltì, muli popoli a.mno apportilo io e-racria In >pa- 
.mio, ouindu fu lino tompiTire il re. L'aogrlo delle ungi fnpgiiiii un rielo anta 
ormiì i noi rifalle .... È fone no lopio, un pre.lifjio) no.pr. irai fri Coi open. ftnejH 




(/W ,<g. «li). 

• A-inli imill il ilei mi B lumla, e lVAlloii è il mio colonnello; dirtro a' «wi 
pilli io lado al Impiu ad adorare I" Eterno. Oh di uni pi-or riderai 1 dopo lamo luminista 
■ per me dolre legga il benedirli. Io tingerà U .pada pel mio Dio, per la mia Donna e 
pel mio io. - 
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CAPITOLO V- 10* 
scoppiarne un conflitto: ci non si soddisfa ce vano di 
quanto Luigi XVIII faceva per loro, e i più ardenti già 
si stringevano intorno al conte d'Artoìs, come ad una 
nuova speranza. 

I più. operosi fautori della mina di Napoleone erano 
stati i repubblicani, ì quali avevano apertamente coo- 
perato in senato a deporlo nel ifìi.j; non taceva in 
loro l'odio al console, al dittatore del 1 8 brumaio, al 
sovrano assoluto, e per una di quelle singolarità che sa- 
rebbe assai diflicileca rat te rizzare, quelli clic maggiormente 
avevano indotto la Francia a richiamare Luigi XVD3, 
erano un Grégoire e un Lambrecht: i regicidi si davano 
a credere che i Barboni potessero a tal segno obbliare 
il passato, da potere al tutto immedesimarsi con la ri- 
voluzione francese. Ma le cose procederono ben altri- 
menti: che se Luigi XVIII era disposto a dimenticar 
molto, i suoi partigiani erano assai meno condiscendenti; 
g quei singolari acci amatori dei Borboni furono messi da 
parte, esclusi dalla camera dei Pari i regicidi, che sotto 
l'impero sedevano nel senato, e gli uomini e le opinioni 
della rivoluzione perseguitate. Senza attentarsi di metter 
fuori un franco editto del principe, la fazione realista 
pervenne per tergiversazioni ed ambagi sino al punto 
di cancellare anche dall' istituto, per semplice provvi- 
sione ministeriale, i nomi di Gre'goire, di Gami, di Gam- 
bacérès, di Garnot, non osando dire però che intendevasi 
percuotere i giudici di Luigi XVI (i). Da ciò gravi per- 
turbazioni sì ingeneravano tra i patriolli, i quali non 
potevano tollerare la propria umiliazione; la fantastica 
lega del 1814 fra loro e i realisti era disciolta, e la parte 

(1) Qjr!lc udoiloai ù idtro|.iuMw mio li limili fan A' u riutiumtalo Jrl- 
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repubblicana s'accorgeva linai mente che il sig. TaUey- 

rand l'aveva presa all'inganno. 

Queste perturbazioni degli animi si mani restarono 
in un libercolo politico che allor venne in luce; voglio 
dire la Memoria di Carnot diretta al re stesso. Il generale 
repubblicano negò in sulle prime che ella l'osse fatta per 
correre nelle mani dell'universale: ma comparve ben pre- 
sto impressa in litografia, e fu la prima volta che usas- 
sesi a tale effetto quest' arte (i). Questa memoria andò 
attorno per le vie e per tutti i pubblici luoghi, a migliaia 
di copie: essa era dettala si audacemente che non sape- 
vasi comprendere come il governo sopportasse che gli 
si stampassero sul viso di tali insulti. Carnot confessava : 
— la restaurazione essere stata accolta con un senso di 
universale entusiasmo; essersi iu lei veduto un riparo 
ai passati guai; doversi riguardare i Borboni come il solo 
possitil termine di tutti i mali. — Ma dopo questa prima 
confessione, Carnot arditamente prendeva a disamina i 
pensieri della rivoluzione francese, ne dimostrava le 
cagioni e i veri caratteri, prendeva a giustificarne tutte 
le opere, sino a fermare come principio che il regicidio 
fosse cosa degna di lode. Tutto ciò era scritto con una 
cotal fierezza di stile che rispondeva ottimamente al 
suo pensiero: « Luigi (ei diceva) non era più re 

* quando fu posto in giudizio: era inevitabile la sua 
» perdita. Più nou poteva regnare da che il suo scet- 

* tro era umiliato; nò più poteva vivere, da che non 
.. v'era altro modo a frenar le fazioni che l' immolarlo: 
" la morte adunque di Luigi non vuole imputarsi a quei 
» che sancirono la sua condanna, come il medico che 
>■ annunzia la morte dell'infermo disperalo d'ogni sa- 

(I) Li Mcmxii X Cnwt >1 it.lo (tUtUtu «1 mot di 1814. 
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» lule, ma a coloro bensì che potendo arrestare sin dalla 
>< loro origine i moti disordinati clic prorompevano, 
» irovaron meglio per loro abbandonare un ullicio sì 

* periglioso. 1 regicidi non sono già quelli clic lian dato 
» voto di morte al re; ma quelli bensì che impugna- 
» rono le armi contro la patria, voi stessi insomma, o 

* realisti: gli altri la decretarono come giudici in nome 
» della nazione, e a nessuno dovean render conto del 

* loro giudicato. Se errarono, sono nel caso stesso di 
» tutti gli altri giudici che prendono qualche abba- 

* glio; ei s'ingannarono con la intera nazione, che volle 
» quel giudizio, che vi aderì con documenti mandati a 
i migliaia dalle Comuni; ei s'ingannarono con tutte le 
» genti d' Europa che entrarono in trattato con essi, e 

* che tuttora si manterrebbero in pace con loro, se gli 
n uni e le altre non fossero state egualmente vittime 
t d'un potente sorto dal nulla (i). n 

Per tal modo la morte dì Luigi XVI era altamente 
giustificata dai rivolusionaij anche in cospetto della Re- 
staurazione: poi Carnet continuava: <i Le nazioni civili 
" hanno generalmente stabilito che la persona del prin- 

* cipe avesse ad essere sacra ed inviolabile; ma il senso 
» di tal massima e la sua applicazione sono poco bene 
" determinati. Dimando, per esempio, se questa debba 
» osservarsi indistintamente per tutti; se abbiano a ri- 
» guardarsi come sacri e inviolabili que' principi, pei 
» quali nulla v'ha d'inviolabile e di sacro; se un Ti- 
» berio, un Sardanapalo, un Nerone, un Caligola, un 

* Eliogabalo, un Attila, un Cbilperico, una Frcde- 
» gonda, un'Isabella di Baviera, un Maometto II, un 
» Cristiano II, un Pietro-il-crudele ce, dovessero ri- 
ti) llcmurù dirtlU. -1 II ntl ntuc ài lu fi \.o 151. di Cimai, 13 c il. 
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>■ guardarsi come sovrani la cui persona sia sacra? S<r 
« mentre clic in Roma regnavano dodici imperatori per 
» volta, eletti da altrettanti eserciti, dovessero tutli- 
» quanti ritenersi per inviolabili? «.Potevano scriversi 
cose più audaci di queste? Uno scritto cosiffatto aveva 
a menar gran rumore, siccome quello che blandiva le 
opinioni di una fazione, ed esprìmeva nello stesso 
tempo a quai termini fosse condotto il governo. 

La scuola del 1789, le dottrine dell'Assemblea co- 
stituente e dot sig. di Lafayelle si andavano sviluppando 
in una raccolta periodica intitolata: // Censore Europeo, 
diretta dai signori Comle e Dunoyer; libro scritto se- 
condo le indigeste idee di sistemi costituzionali imma- 
ginati nel secolo W11I. A' dì nostri clie la stampa ha 
proceduto sì innanzi, e considera le cose con sì pro- 
fonda intelligenza, a gran pena si potria sostenere la let- 
tura dì codeste dissertazioni, vergate per così dire con 
una penna di piombo (1). Ma nei tempi di passioni 
s' ingozza senza elezione tutto ciò che seconda gì' inte- 
ressi e le opinioni più disparate. Il Censore trovò quindi 
molta accoglienza; in [un numero dkputavasi sulla co- 
stituzione; in un altro si dava la via a tutti i possibili 
rimproveri contro il governo; e perchè la censura non 
applieavasi a quegli scritti che eccedevano i venti fogli 
di stampa, cosi gli scrittori potevano esprimere a pien 
talento i loro voti, le loro speranze, le loro induzioni. In 
tanta nullità del potere, niuno recavasi a colpa il menar 
querclc; c lo stesso Beniamino Constant, che avevascritlo 
quello strano opuscolo: Dello spirito di usurpazione e di 
conquista (a), cominciava già a rompere una lancia 

(I) Qucili meni» non uoieieljlic oggidì dira Itllcn. Il prima numiio itane In Ime 
mi •>« di oilDt-re 1914 

(1) LtssiW 'lutile inule urtatili un le udl'qxu dal ConiU.nl: - O Itili Nnfewi 
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contro l'abate di Montesquieu, caldamente e lealmente 
difeso dal signor Guizot (i). 

Dagli opuscoli la opposizione era passata nella ca- 
mera de' Fari e nella camera de' Deputati; ma quivi 
aveva assunto una forma più legale e più regolare. S'era 
formato nelle due camere un'opposizione costituzionale, 
intorno alla quale stringevansi i patriotti moderati, che 
non miravano già a ruinar Luigi XVIII, ma volevano 
metterlo sulla vìa della costituzione inglese, con la più 
illimitata libertà di tribuna e di stampa. Così nella ca- 
mera de' Pari i signori Lanjuinais , Boissy-d'Anglas , 
Lemercier, Lenoir e La roche, e in quella dei deputati 
i signori Haugergucs, Durbacb-Duraolard, Raynouard, 
dirigevano la opposizione, già forte dell' annuenza di 
molti; e tutti facevano inoltre un grande strepito cstra- 
parlamcntario, senza però volere la cacciata dei fior- 
boni, né il ritorno dell'impero, sperando essi ogni 
bene dalla restaurazione dell'antica famiglia; onde male 
si sarebbero condotti a toccar 1' arca santa che pro- 
teggeva tant' utile pubblico. 

Il partito patriottico non poteva in vero desi- 
derare il ritorno di Napoleone, del cui dispotismo 
serbava ancora troppo vivo memorie. Faceva bensì di- 
segno di trarre i Borboni, quanto più potesse, nelle sue 
massime, e di restaurare quanti più principj della re- 
pubblica fosse possibile. La debolezza del governo bor- 
bonico era da un lato a tutti visibile; dall'altro, dando 
ombra agli interessi rivoluzionar], ne conseguitava na- 
turalmente che questi interessi dimandassero sempre 

■ Itili nWODdlu. polrelt .oi lulltncr- clic all' rvriSl cimi Ji S. Luigi «Umili un TCIlillu 
uobuìdu.* pei mille Milli e ]*r usuratoli trionfi! - {D,Ih mqnlfl* m MCiMfmwc. 

(lì Il ii E . DibH dtfm con multi ingctag li legga >ulld lUmp J<1 lif ti. di 
Continui». 
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nuove mallevadorìe; al cbe ciascuno procedeva secondo 
la propria maniera di pensare. Lafayette, Fouchc, Gar- 
not, si affaccendavano ciascuno per apparecchiare il 
trionfo del proprio sistema; diffidenti della Restaurazione, 
ma non ancora determinati sul sistema da surrogarle. 
Foucbc teneva pratiche in un tempo stesso con Euge- 
nio Beauharnais, che era in Vienna assai protetto 
dall' ini peradore Alessandro; con Bernadotte, molto mal 
soddisfatto che non gli fossero mantenute le promesse 
di Abo; e non medesimamente ripugnava al pensiero di 
una rivoluzione nella forma di quella inglese del 1688. 

Tutti convenivano su questi due punti : la impos- 
sibilità, cioè, che il ramo primogenito de' Borboni si 
mantenesse, e la necessità di far pratiche presso l'eser- 
cito perchè si disponesse a riprendere la coccarda tri- 
colorata. A questi giorni appunto si vogliono riferire 
le operose mene di Foucbé per recar notamente nelle 
sue mani il governo. Indispettito di aver avuto troppo 
piccola parte nei moti del i8i4> cbe tutti erano rimasi 
all'arbitrio del signor di Talleyrand, s'era Fouché da allora 
in poi molto avvicinato agli amici della famiglia restau- 
rata, giovandogli assai il nome di uomo molto destro nei 
pubblici maneggi ; e nel tempo medesimo che incitava Bo- 
naparte a torsi dall'isola dell'Elba , per passare in America, 
consegnava quella stessa lettera al conte d'Artois, offe- 
rendosi pronto ai servigi della famiglia Borbonica (1). 
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IigJt uvea lutto parlare al re ed al signor di Blacas; 
s'era più volle stretto a colloquio col signor d'André, 
c lutto quel che andava dicendo aveva sembiante di 
(anta verità e ragionevolezza, che Luigi XVIII com- 
mise al suo favorito di conferire specialmente con 
lui (i). Il re amava anche per curiosità tenersi in rap- 
endolo, Gd» . die runjxruui W.polcon, dinari hU'ÌhU deJJ'WW. N.pnlwnc ih ondlo 

Icojtlu uri pei tUB>, prr li Prioria, per lolla Europa quii rio il Vnillo i per Bipoli. 

Io »• «gjo •Dr> r-u» d« Il tfooH-Moiu» SuiiJhlU io™ egli poni tlwr.won 

(1) - Iq io] radere di □ iu.fiuc. 1814-il re arendo dato ordion al licoor di Blieai che re- 
tri.™ . conferire eoo me. fui effelliriincat. .inule di onci minilo», m, |li feti poti, accoglie». 
Brio gU •eden intorno E rnic . in. nemir. e orili dell, pull.liri rilimi.im., e™ . dire 
■■ «arare, un Boorinno, l'ani» pt.feilo di polirii Doboi. . ed ni» rari. raiJ.m. P— ', 
donni teredini! punuticamuula. Io ujai et. coloro, liuti muli io nn ro\m, ai aBiecen- 
Jj.ino Si rirruìre . I.a.iu.o il ,i a . di Elica i. Il ,uo .piritu poco io.ino.nlc, 1. io. ine- 

• diffidenti ne 1 miei collooui col minili», diedi di pijlìo ili. penti, e strilli nel giorno 
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porto coi rivoluzionar}, e il signor di Blacas s'era 
poc'anzi, col consenso di lui, a filatalo con Barca s, c 
si erano lasciati con mutui segni di sincera amicizia, 
anche per l'affinità che correva tra le loro famiglie, 
nobili entrambe e provenzali. Avvi anche di Fouché 
una lettera scritta direttamente al re, consigliandolo a 
quello che gli par meglio nel senso di guadagnarsi il 
favore del partito patriottico. Ciò non pertanto Fouché 
non intermetteva le sue corrispondenze co' patri otti, e 
quando vide tornar vani i suoi tentativi appresso ai 
Borboni, volse l' animo a nuove cose. 

Impero, repubblica, o regno, tutto a lui conveniva, 
purché potesse por mano al potere. Cosi è presto a ser- 
vir dell' opera sua chicchessia; piategli Bernadolte, per- 
chè il sa patriotta mal soddisfatto, essendogli state fatte 
nel i S 1 4 assai larghe promesse non attenutegli dappoi : 
mantiene delle pratiche con Eugenio, per il mezzo del si- 
gnor Mejean; e perchè il vede in assai buone condizioni 
presso la corte di Vienna, prende speranza che quando 
in Francia nasca qualche novità, gli sarà facile chiamarlo 
al governo. A questi due pero egli anteporrebbe forse il 
duca d'Orleans, perchè quella transizione indurrebbe 
minore scossa: ma in fine nulla gì' importa del capo, pur- 
ché il principio della rivoluzione trionfi. In qualsivoglia 
evento, Fouché non cospira, non è un volgare rimesta- 
tor di congiure; ci segue un'idea che non può vivere c 
alimentarsi di soppiatto: quando è ricercato di entrare in 
una trama secreta, risponde esser suo costume di non la- 
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t-vrnr mai nelle Stufe: ei non ignora che in in» 
tempo di pubblicità e di continua aziono di partiti, non 
altri cbe gli sciocchi possono congiurare al modo dram- 
matico, e cbe la più possente l'orza dì una congiura sta 
nel corso delle opinioni. 

In mezzo a queste mene che a mala pena può sorve- 
gliare e non reprimere la debole polizia de'Borboni, 
la più attiva fazione era certamente la bonapartista, cbe 
in tutte le grandi e piccole società di Parigi aveva i suoi 
organi potenti e conosciuti. L'impero era caduto, si 
può dire, tra i plausi universali: la pubblica opinione 
era stata ingiusta ed anche ingrata verso Napoleone: 
come avviene tutte le volte cbe la sventura abbatte un 
grande; era stato assalilo per ogni parte, incolpalo di tulio 
il peso delle calamità della patria: niuno parlò più per 
alcun tempo di Napoleone, se già non fosse qualche 
suo fedel servitore, o qualche soldato pronto a morire 
per lui. La parte napoleonica adunque col minar del- 
l' impero era volta in assai basso sialo, e nei primi 
mesi del 1 8i4> io" sarebbe tornato si facile il -trovare chi 
si chiamasse bonapartista. Ma in poco d' ora gli errori 
dei Borboni le resero qualche spirito vitale, e final- 
mente la rialzarono del tulio a nuovo vigore. 

L'esercito era quasi intero rimaso devoto a Napo- 
leone: i generali avevano forse con lealtà d' animo 
prestato giuramento a Luigi XVIII, e soscrittc calde 
profferte di devozione; ma i soldati e gli uffiziali, dal te- 
nente sino al colonnello, non s'erano mai dimenticali 
dell'aquila, la quale sempre risvegliava nei loro cuori 
una specie di sacro fremito: il grande imperatore era 
il subbietto delle serali veglie nelle caserme; le aquile 
del reggimenti si custodivano in secreto come preziosa 
reliquia: se la maggior parte de' generali, strettisi intorno 
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ai Borboni, andavano accattando favori dalla corte, it 
soldato in vece non vedeva che il suo imperatore e le 
sue aquile; i prigionieri stessi reduci di Russia, libe- 
rati per fatto dc'Borboni, non dissimulavano l'amor 
loro per Cesare. Potevansi annoverare egualmente tra 
i più caldi bonapartisti gli ufficiali posti a mezzo soldo, 
tulli i soldati riformati, tulli gli impiegati esclusi dal loro 
ufficio, e rimasti senza pensione nello sfacelo dell'impero. 
11 governo di Napoleone era stalo per avventura quello 
che aveva congiunto più fortune ed esistenze alla propria, 
più di un quinto de' Francesi essendo da lui stato impie- 
gato: onde caduto l' impero, questi malcontenti si dove- 
vano per necessità collegarc in ogni pensiero che poiessc 
assicurarne il ritorno. Gli uomini più destri della fazione 
cominciarono quindi a comprendere, che ove potessero 
giungere a trai- dalla loro i patrioti! , e i possessori di 
beni nazionali, affidandosi sull'esercito, sui sotto uffi- 
ciali ed ufficiali riformati, potevano pervenire di leggieri 
a ristaurare il governo imperiale, ed a basarlo sopra 
una costituzione abbastanza liberale. 

Alcune delle conversazioni che più allora erano 
in moda a Parigi, secondavano ottimamente queste idee: 
di tal numero era quella di Maret, il quale sebbene nei 
tempi della prosperità di Napoleone lo avesse più d'una 
volta compromesso per difetto d'ingegno con l'Europa, 
dalla sua caduta in poi aveva francamente tentato di 
riparare il mal fatto per lo passato. Egli era ancora 
rimaso in sufficiente fortuna da potere tener sala di rice- 
vimento, dove concorrevano tutti gli uomini d' ingegno 
che tenevano alla parte imperiale; e perchè egli aveva 
molta pretensione di lettere, sì compiaceva assai dei 
letterati. Nella sua lunga carriera politica, il signor Ma- 
*ct aveva istituito un gran numero di funzionari , e 
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quindi creale moitc esistenze: molti evano stati ingrati, 
come suole tuLle le volte che la fortuna dà le spalle 
ad un uomo; ma v'erano pure alcuni che serbavan 
memoria del benefìcio : questi, non che tutti quei che 
erano in disgrazia del nuovo governo, accorrevano allo 
sue veglie, e liberamente si disfogavano contro i Bor- 
boni, che il signor Maret non prendeva per certo a 
difendere. Madama Maret aveva preso sotto la sua 
protezione tanti giovani ohe si erano messi n eli' arringo 
amministrativo, che si può dire ch'ella riunisse vera- 
mente nelle sue saie quanto la società imperiale aveva 
ancora di più attivo e di più brioso. Ivi congiuravasi 
chiacchierando contro la Restaurazione; ivi compone- 
vansi riboboli ed epigrammi pungenti: tutta la fazione 
bonapartista sapeva che il signor Maret era nella con- 
fidenza di Napoleone, che teneva con lui delle prati- 
che strette ed importanti, delle quali egli solo aveva 
il secreto e gelosamente nascondeva ad ogni altro. Ma- 
dama Maret dal canto suo era depositaria di molti di 
que' piccoli arcani, che pur soventi volte aiutano le 
grandi cospirazioni. Ella frequentava le più devote 
partigiane dell'Impero, le signore Lallemand , Junot, 
Hamelin, e gli scrittori più in rinomanza a quel tempo, 
i signori Étienne, Arnaud, Jouy, offesi sia con aperto 
ingiurie, sia con essere trascurati dalla Restaurazione. 

Altro luogo di brillante convegno in Parigi 
era la casa della duchessa di Saint-Leu , la figlia di 
Giuseppina Beauharnais, ebe aveva tanto brillato nei 
più bei giorni dell' impero. Ortensia era però trat- 
tata con ogni maniera di cortesia da Luigi XV1H , 
a tal segno che non mancava chi andasse dicendo che 
il vecchio re s'era innamorato di lei. Quello che è 
certo si è, die Luigi XVIII le aveva conferito il du- 
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calo di Saint-Leu (i) e la dignità di pari, da lei accet- 
tala pel Ggliuolsuo, e eli' ella erasi al tutto unita a stia, 
madre, ]a quale, con quella sua spensieratezza da creo- 
la, davo vista (li volere adottar le massime della Re- 
staurazione. L'Imperatore Alessandro, che visitò tanta 
gente nel suo soggiorno a Parigi, era andato pure a 
làr visita a Giuseppina, la quale si morì poco dopo, 
onde crebbe la frequenza dei Bonapartisti nella casa 
d'Ortensia. Di là pure uscivano spiritosissime caricature , 
acerbe canzonette, e il governo lini per esservi assalito 
nella sua parte più rispettabile, voglio dir la vecchiezza. 
L' imperialismo , ancor giovane , irrideva quelle teste 
incanutite, clic sognavano follemente il ritorno di un 
passato irrealizzabile. 

Nelle sale motteggia tri ci di madama di Saint-Leu 
i: del signor Maiel fu fatto il disogno della pubblica- 
zione d' imo scritto periodico, che allora ebbe gran 
voga, ma che ha perduto ogni interesse per noi; vo- 
glialo dire il Nano giallo, che esci va ogni tre di sotto 
1' umile sembianza di giornale teatrale. Sui fogli perio- 
dici esisteva la censura, e però il Nano giallo vi fu 
sottoposto; ma era tale la poca mente dei revisori, 
che il Nano giallo potè dire tutto quello cb'ei vol- 
le (a). Se la persona del re era rispettata, quelli però che 
lo aveano ricondotto erano crudelmente assaliti: il fa- 
moso ordine dello Spegnitoio , che il Nano giallo in- 
ventò, coprì di ridicolo quanto v' avea di più sacro. 
Sotto colore di muovere assalto solamente ai giornali 
dì teatro, il Nano giallo passò in rassegna con spiri- 
li) 11 tìf~r Huil «.i » .VrNnop.li «rimiri fri Mi» fMl*. Il Hg~* »M*i 1" 
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tosissimi frizzi tutti i Togli periodici; e la Quotiilienne 
si ebbe il tìtolo di Nonne Sanglante, e il Giornale reale 
anche peggio. Singolari anomalie della censura! la quale 
spesso si scatena contro delle inezie, e lascia passare 
delle mostruosità purché l' ingegno le abbia sapute al- 
quanto velare. 

Più viva e più mordace di qualunque libello suonò 
la beffarda canzone del signor di Béranger, il marchese 
di Carabas , dove si accusava la Restaurazione come il 
trionfo degli antichi princip). Il signor Béranger ride- 
stava in essa tutte quelle idee che potevano andar più 
diritto ad incitare l'animo del popolo già bollente. — Il 
marchese riconducendosi al suo castello sovra il suo 
scarno ronzino, riconduceva con sé tutti i felici ordi- 
namenti del buon tempo passato. Il gentiluomo per lui è 
la nazione: un gentiluomo deve essere esente dalle imposte; 
un gentiluomo può dire chiaro e tondo il fatto suo ad 
un prefètto; un gentiluomo è nobile almeno quanto il 
re; il parroco, se vuole adempiere al suo dovere, deve 
incensare il gentiluomo; il popolo si dee riporre sulle 
schiene il basto feudale, le spose novelle riconoscere il 
diritto del suo barone. — « Cappello a basso, cappello 
a basso! Gloria al marchese di Carabasso! » 

Questo ritornello intonavasi in coro pei caffé, pei 
pubblici passeggi non solo dagli ufficiali posti a mezzo- 
soldo, ma fino anche dai giovani che continuavano nel 
servizio attivo. Madama Junot cita nelle sue Memorie, 
come un bel tratto, una mascherata latta in pieno 
giorno al cane Tortoni, dal colonnello Jacqueminot e 
da due ufficiali come lui caldissimi del partito imperiale; 
i quali vestiti all'uso ili vecchi nobili, magri e sfian- 
cati, fattasi portare fra tulli e tre una mezza tazza di 
caffè, modestamente v'inzupparono il loro pane, e 
Vol. I. 8 



414 I CENTO GIORNI 

poscia in tu Oliarono la canzone di Béranger: Il mar- 
chese di Carabasso! Tale era allora lo spirito dei 
militari, i quali trasmodavano al segno d'insultare 
alla miseria del povero fuoruscito, che la rivoluzione 
aveva spogliato d'ogni suo avere. Vero è pur troppo 
clie le ridicole pretensioni di certi avventati realisti 
davano eccitamento a quegli insulti, chu i più forti 
facevano allora alla sventura. 

Gli ufficiali riformati avevan mantenute attive pra- 
tiche co' loro reggimenti, e già apparivano i segni pre- 
cursori di qualche grande avvenimento, e i vecchi sol- 
dati andavano ripetendo « che il piccolo caporale tra 
poco ricomparirebbe sulle sponde della Senna , per cac- 
ciare aoi forconi ne' fianchi quel marmagliume dì fuor- 
usciti, che era venuto ad insultare alla gloria della 
nazione, * Misteriose affiliazioni si venivano formando 
nei reggimenti, e forse non v'ebbe mai più stretta in- 
telligenza tra i soldati e gli ufficiali. Il maresciallo 
Soult, ministro della guerra, notava questi segni signi- 
ficativi ( i), clie erano soprattutto manifesti nella guardia 
rimossa da Parigi c mandata a presidio nelle piazze della 
frontiera settentrionale. Ella mandava in giro ufficiali e 
sotto-ufficiali travestiti perchè annunziassero la vicina 
comparsa del Pére la Violette (così chiamavano Na- 
poleone), e con lui il ritorno dei giorni della gloria e della 
prosperità; serbava ognuno in fondo del suo berretto la 
coccarda tricolorata, e l'aquila nella giberna: il vessillo 
bianco, che pure aveva acquistalo alla Francia quel 
grado ch'ella tiene oggi in Europa, il vessillo di Enrico IV 
e di Fontcnoy, era subietto di risa. 
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Nel lempo del quale teniamo discorso, avvenne elio 
i generali Lefebvre-Dcsnoueltes,Iddlemand e Drouet or- 
dinarono il disegno d'una rivoluzione militare contro la 
casa Borbone: ma questa trama elie si veniva inca- 
lorendo, era più nel senso patriottico, favorito allora 
da Fouclie , clie nel senso Napoleonico. Fouche' 
(giova ripeterlo) divisava un moto militare che indu- 
cesse i soldati a inalberare il vessillo tricolorato, senza 
bene avere ancora fermato quel che sarebbe da farsi 
dopo la prima vittoria : ma questa conseguita, tutto era 
possibile; aia ritener Luigi XVIII sotto certe condizioni, 
sia intendersela o con Bernadotte o con Eugenio Beau- 
barnais o col duca d' Orleans: al ramo secondogenito 
dei Borboni assicuravasi già tra i soldati un possente 
parlilo, che prendeva la sua origine dalle reminiscenze 
di Jcminapes e di Valmy, ove quello avea dato quasi 
garanzia di sé stesso. Il maresciallo Jourdan e il signor 
de Valence erano in mezzo a tutti questi negoziati, dei 
quali il general Lallemand era l'anima, siccome quello 
che più di tutti era addentro nei pensieri di Fouché (i). 
Aiutato da una moglie ingegnosa, attiva quanto una 
creola, amica di tutte le donne di parte Napoleonica, 
come le signore Junot, Maret e Ney, non gli fu diffi- 
cile trarre in questo partito i generali Desnouettes e 
Drouet, nei quali si manteneva^ vivissime le memorie 
e le idee del 1789. Il movimento doveva scoppiare nei 

(1) Il p-wnl Ulkaud «a 011-5.10 .1 parlilo p.irinlli.o di Fon.bdi . fa dnopo 
mollo .ffaetiodatif pitale Bapolooo. T«ì Cmtn Giorni. |tr (irlo drliliriarr ■ dirgli uni 

- Dototbbiì UcU*r 1* orQìtia • ttfiwrfgjitftt Dnaowtt**. • npo d'un rr*c,i»pto 
di nnllmi. do.... prwlunirn i» P.-iji la r^nlibli» . ti cadoi. d.'Botbnni, i au.li 
o» annero fili» mutai", domano ih» iDMiU. Sul principio del ratio .11 mano, ti 
fiat ribiriRa» ornile mijli.ii di Mlili I .pali annunua.ano rbr il ro laisblr Mila ikpHM • 
la rrpitlJ.lit» ririauma. Il di 13 mano in il jiomo pnauUiln a nurl pm maiinnalo. - 
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reggimenti della guardia, la quale si sarebbe congiunta 

ai reggimenti di linea per correre insieme sopra Parigi. 

I Giacobini volgevano frattanto in mente i più sini- 
stri pensieri, e noi) se ne infingevano; e per vero ehi aveva 
saputo giustificare il regicidio, tutto poteva osare, ed alcuni 
de' più bollenti già manifestavano i più sinistri disegni 
contro Luigi XVIII. Uno de' più ardenti fra i capi desi- 
gnati della nuova rivoluzione era il generale Excclmans, 
uomo di così risoluta natura, che più d'una volta aveva 
messo in pericolo l'esercito, non senza esporre sè il primo 
onde raggiungere più prontamente il suo intento. Il ma- 
resciallo Soult gli ordinò, come ministro della guerra; 
uscisse di Parigi; ma quegli giunse a tale da minacciare 
di resistere con aperta forza a tale comandameqto. Tra- 
dotto innanzi ad un consiglio di guerra, per paura che 
era nei giudici ne andò assolto; e tale assoluzione fu un 
vero trionfo del suo partito. Da ciò è naturai cosa l'infe- 
rire che fin d' allora il governo più non poteva esser 
padrone dell'esercito, e che la rivoluzione era matura: e 
furono veduti Gn d'allora degli ufficiali menar vanto di 
non portar più sul petto il segno della Legion d' onore 
con la effigie di Enrico IV, ed altri calpestare i gigli 
dell'antica monarchia. 

Ma questa cospirazione della milizia era essa affatto 
indipendente da Napoleone? Questa milizia sarebbesi 
mossa senza di lui, come veramente con esso e per esso 
si mosse? A questo proposito si vuol fare una distinzione. 
In sul cominciare del iSi5 una grande scontentezza fer- 
veva tra i pa trioni, e tra i compratori de'bcni nazionali, c 
questi poteano certo passare ad una rivoluzione indi- 
pendente da Bonaparte, che essi detestavano quanto i 
realisti. Ma V esercito e tutta la fazione bonapartista si 
adoperavano a più potere per l'imperatore, e non crede- 
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vano potesse riuscire a buon termine una cospirazione che 
non si congiungesse al ritorno di lui, e nell'esercito la co- 
spirazione fu puramente in questo senso. Fino dal i8i4si 
videro frequenti messaggeri passare segretamente all'isola 
d' Elba per portarvi ambasciate e riceverne ordini; 
non solo persone senza italo, ma persino taluni alti 
funzionar j vi si recarono sotto diversi travestimenti (i): 
alcuni di essi lianuo lasciato scritti i pericoli e le fa- 
tiche del loro viaggio. L'er meglio mascherare la loro 
andata, talvolta passavano per Napoli, tal altra tra- 
versavano Ì monti della Toscana, nè mai avventuravano 
messaggio alcuno in iscritto. Napoleone pure, sotto spe- 
cie di voler riformare, per diminuirsi le spese, gli uffi- 
ciali e i soldati della sua guardia, ne mandò molti sul 
continente,i quali s' introducevano nelle caserme, appor- 
tando a tutti liete novelle del loro imperatore, salutando 
in nome di Cesare i vecchi pretoriani: « Ma che fa dun- 
I que il nostro Imperatore? (era allora a lor chiesto ): i 
suoi figli lo chiamano; non vorrà egli venire? vorrà 
rinunziare alla vita attiva, contentandosi solo della sto- 
rica? » Con tai parole a vicenda si esaltavano, si entu- 
siasmavano. 

Frattanto all'isola dell'Elba Napoleone taceva sem- 
biante di avere abbandonato ogni pensiero di grandi 
cose, per starsene tranquillo nella sua vita privata. Quel- 
1' ardore che poco stante aveva mostrato nella conquisti! 
di Europa , ora mostrava rivolgerlo alla cultura ed al mi- 
glioramento della sua nuova dimora (a). A prima giunta 
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forse egli scacciò da sè i pungenti stimoli dell'am- 
bizione; ma secondo che procedevano ì pubblici casi, 
nuove speranze tornavano ad agitarsi nella sua mente; 
e ben presto non fu più inteso ad abbellire l' isola del- 
l' Elba se non per nascondere i suoi veri disegni sulla 
Francia. Frequenti messi venivano a Porto-Ferraio; il 
commercio agevolava le pratiche; la prossimità del- 
l'isola alle coste del Varo, a Napoli, alla Toscana, fa- 
voreggiavano il libero transito agli incaricati. La noia 
s'aggiunse a stimolare Napoleone di uscire da quelle 
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sterili rupi, e cominciò a tentare il lucile animo di 
Gioacchino. Paolina Borghese sopravvenne a visitare il 
suo fratello, e madama Letizia a riabbracciare il figliuolo; 
e forse che queste due donne il rafforzarono nei pen- 
sieri di ritorno e di trionfo. V'ebbe pure una visita mi- 
steriosa che venne a dar nuovo impulso a Napoleone: 
quella dama polacca da lui amala nei giorni di mol- 
lezza che precedettero la terribile giornata di Prussich- 
Eylau, approdò all'isola dell' Elba, e i ricordi della gran 
guerra di Prussia rinfiammarono senza dubbio lu sua 
immaginativa. 

Una polizia un poco vigile avrebbe potuto saper 
tutto quello che ragionavasi tra i messi e l'imperatore; 
ma era invece il contrario: era egli che sapeva a pun- 
tino quanto seguiva, non che in Parigi, in sorte di 
Luigi XVIII. Profondo nel!' arte della dissimulazione, 
egli mostra vasi nelle pubbliche conversazioni come 
uomo il cui tempo era compiuto; discuteva fredda- 
mente sugli atti dei-governo di Luigi XVIJI, e proprio 
come doveva giudicarne T istoria. Ne' ragionamenti da 
lui avuti con lord Ebrington e col colonnello sir Neil 
Campbell, teneva sempre lo stesso linguaggio: » Aver 
i due camere in Francia è cosa ridicola; imitare il pav- 
> lamento d'Inghilterra è una puerilità; donde raccogliere 
•> una Camera di Comuni che non sia servile o lurbo- 

* lenta? «Se mostrava di rispettare Luigi XVIII, parlava 
male generalmente dei Borboni, dei fuoruscili, degli 
errori che avevano commessi: * Ei non si manterranno 

* (diceva) ancora tre mesi. Quanto a mé, dimando che 
» mi lascino tranquillo; la mia vita politica è com- 

* piata. » 

Il curioso racconto fatto da lord Ebrington del suo 
colloquio con Napoleone all'isola dell'Elba, può iiio- 
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s Ira rei in qual condizione di spirito fosse allora Bona- 
parle, o più veramente quello eli' ci voleva far credere 
all'Europa: Il dì G dicembre nSi/f alle ore otto della 

• sera (dice il nobile lord), ora indicata nella lettera 
» d'invito che il gran maresciallo rrV aveva spedita, fin 
> al palazzo di Porto-Ferraio , introdotto nella stanza 

■ doV'era l'imperatore, mi fece egli in sulle prime 

- alcune dimande su me e sulla mia famiglia; poscia mu- 

■ tondo bruscamente discorso, continuò: — -Voi venite 

■ di Francia; ditemi con franchezza, san conlenti? — 

- Cosi così, risposi. — Non può essere altrimenti, ei 

■ riprese, sono stati troppo umiliati dalla pace. La ele- 

- zione del duca di Wellington alla dignità di araba- 

- sciatore debb' esser parsa ingiuriosa all' esercito , 
t come le particolari cortesie che il re gli dimostra. Se 

■ io mi fossi trovato nel caso di Luigi XVIII, e lord 
» Wellington fosse venuto a Parigi come viaggiatore, 

- mi avrebbe goduto F animo di usargli tutti quei ri- 

■ guardi clic si debbono a' suoi meriti; ma non sarei 
slato contento che voi me lo aveste inviato in forma 

» di ambasciatore. Sarebbe stata necessaria nella fami- 
« glia dei Borboni una donna giovane, graziosa e d'in- 

• gegno, per guadagnarsi l'animo dei Francesi; costei 
" sarebbe stata un angelo di pace. Essi hanno lasciato 

- pigliar troppa preponderanza al clero, e mi vien detto 
» che il duca di Berry abbia commesso di gravi errori. 

- Per l' Inghilterra sarebbe stato il meglio una sparti- 
« zione della Francia : ma mentre voi le avete lasciato 

- tutti i mezzi di tornar formidabile, avete eccitato il 

- suo sdegno nazionale per modo, che se non potranno 
" trovare sfogo in qualche esterna dimostrazione, ver- 

- ranno presto o lardi a una rivoluzione o alla guerra 

• civile. Però (aggiungeva egli) io non so già tutte 
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■ queste cose per avvisi che mi vengan di Francia, 
» ma solo per quanto portano le gazzette o i viag- 
» già tori. Bensì conosco addentro l'indole del Francese, 

* il quale se non è orgoglioso come l' Inglese, è però 

* assai più sdegnoso, e questo lo fa capace di tutto. I 

> soldati mi erano naturalmente affezionati, perchè io 

* era loro commilitone. Aveva con essi riportato grandi 
» vittorie , e sapevano che io li ricompensava lar- 

* gannente : oggidì sentono che non sono più nulla. 

* Hai) vi al presente in Francia 700,000 uomini che han 
» portato le armi, e ai quali le ultime guerre altro non 

> lian fatto che mostrar loro quanto sicno superiori ai 
« proprj nemici. Essi rendono la debita lode alle vo- 
» stre milizie, ma disprezzano tutte le altre. » 

Con questi modi Napoleone blandiva destramente 
la vanità nazionale del nobile lord, il quale soggiunse 
alcune osservazioni sull'eccessivo ingrandimento del si- 
stema militare sotto l' impero; cui Napoleone subito 
rispose: * V ingannate: la coscrizione dava all' in- 

■ circa 3oo,000 uomini, e lo non ne prendeva più che 
» una metà: bensì non v'era classe che ne fosse esente, 
» c ti mettere uno scambio costava fino a 4 00 ° fran- 
» chi; le basse classi conosceranno al presente la difie- 
» renza delle cose col dover dare un addio a tutte le 
» speranze di avanzamenti che avevano sotto di me. 

■ Non che, per blandire il popolo, io non favorissi an- 
« cora i giovani d'alta condizione che volevano seguire 
i> la carriera dell'armi; ma sapendo benissimo come 

sia duro per un gentiluomo il coricarsi in letto con 
» un soldato, per questo io aveva istituito corpi scelti, 
« come le guardie d'onore. Fu sempre mio deside- 
» rio di rimetter le famiglie nobili nel loro antico 
- splendore, e molti de'loro giovani ebbi neh" esercito, 
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» de' quali mi trovai soddisfatto; ne aveva anche molti 
» altri addetti alla mia corte; ma nel distinguerli io 
s era obbligato di andare assai circospetto, perciocché 

* tutte le volle clie io operava qualche cosa in questo 

* senso, i popolani sospettosi strepitavano, come ca- 

* vallo cui troppo si stringa il freno. Alla Francia è 
i mestieri un' aristocrazia , ma per istituirla abbisognano 
> tempo e memorie istoriche. Ho creato principi e du- 

* chi, e ho dato loro di grandi averi; ma non poteva 
» io a un tratto farne de' gentiluomini a cagione 
» dell' umile origine eh' essi traevano: per riparare a 
» ciò procacciai , quanto mi fu possibile, collegarli 
» per via di matrimonj alle antiche famiglie; e se i 
» veni' anni eh' io dimandava per far grande la Fran- 
t eia mi fossero stati conceduti, avrei fatto di più; 
v sventuratamente la fortuna noi volle. Il re dovrebbe 

* seguitare la stessa mia strada, in vece di spandere 

* esclusivamente i suoi favori sopra gente che è 
» stata per veni.' firmi supolta ne' grana) di Londra, 
s Io non ignoro che un re può aver degli amici 
f come ogni altr' uomo; ma conviene operare a se- 
t conda delle circostanze; e in fin de' conti il trono di 

* Francia vai qualche sacrifizio. In Inghilterra il prin- 
» cipe può secondare le sue private affezioni nominando 
v gli ufficiali della sua corte, perchè egli non costitui- 
» see che una parte del governo. Sia infermo, sia pure 
» anche un po' mente catto, le cose continuano tuttavia 
» nell'ordine loro, perocché : son divise tra il ministero 
» e il parlamento. Ma in Francia il re è il principio 

* di tutto, e si dà gran peso ad ogni sua minima 
« azione. Egli siede quasi in un palazzo di cristallo e 

* tutti gli ocehi son volti sopra di lui. Io considero 
i la vostra camera dei pari come il gran baluardo del- 
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x l' Inghilterra, e la sua costituzione andrebbe ben pre- 
» sto sossopra se esistessero elementi da poter com- 
» porre un'altra camera dei Pari eguale, sotto tutti gli 
» aspetti, alla prima. In Francia per lo contrario io 
» saprei mettere insieme altre quaranta camere di Pari 
b similissrme in tutto a quella che v'è; ma tutte sa- 

* rebbero nello stesso modo impotenti. » Queste con- 
siderazioni sull'aristocrazia erano vere e profonde: e Bo- 
naparte conosceva la necessità di costituire anche in 
Francia questo elemento, ebe le mancava. 

Egli aveva letto la maggior parte dei libelli pub- 
blicati dopo la sua abdicazione, onde passando a un 
altro tema seguitava: « Vi sono di quelli clic rai chia- 

* mano un traditore, un vile; ma i Francesi sanno 
»■ che io non sono nè vile nè traditore- Il più savio 

* partito pei Borboni sarebbe quello di seguire, ri- 
» guardo a me, la stessa regola che Ito osservata io 

* riguardo a loro, di non permettere, cioè, che si par- 
» lassi: di me, nè bene, nè male. » Lord Ebrington gli 
dimandò quindi che pensasse dall'imperatore Alessan- 
dro : rispose Napoleone : « Egli è un vero greco del 
» basso impero, non gli si può prestar fede. Tuttavia 
p è uomo istruito e ha delle idee liberali; ma è sì leg- 
» giero, sì falso, da non potersi mai giudicare so i sen- 
» timenli ch« manifesta sono sinceri, o emessi per quel 
» senso di vanità, che pure lo domina. Mi torna a 

* mente che avemmo insieme una discussione sulle 
- varie forme di governo; Alessandro si dichiarò per 
» la monarchia elettiva; io teneva la opposta sentenza, 
» perchè chi ù che abbia tulle le qualità da essere 
» eletto? Un Cesare, un Carlomagno non nascono in 
» ogni secolo; per cui reputo senza aleun dubbio mi- 
« gliore la successione, * A questo punto entrò in al- 
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cuni particolari della sua dimora a Tilsitt, poi seguilo: 
« Tj imperalo!' d'Austria lia minor mente di Alessandro, 
» ma più rettitudine. Io mi fiderei più a quello che a que- 
» sto; c quando l'austriaco mi desse parola di fare tale 
» o tal altra cosa, sarei persuaso che me la desse con 
» intenzione di attenermela. Quanto al re di Prussia, 
» le sue dottrine militari son povera cosa , e fra i tre è 
- senza dubbio quello che lia meno ingegno. L'arci- 
* duca Carlo non vale quanto è riputato, ma nondimeno 
» in due o tre incontri ha dato prove di distìnti talenti 
« militari. * 

Così esprimeva Napoleone negli ozj dell'isola d'Elba 
le sue reminiscenze e i suoi risentimenti , in modo 
però sempre lusinghiero alla vanità inglese, e conside- 
rando sé stesso come uomo del passato. Andava ezian- 
dio adornando il suo piccolo palazzo, disegnava ampie 
strade, e mutò il nome di Porto-Ferraio in quello di 
Cosmopoli, perchè voleva far di quel luogo la città del 
mondo: sempre idee di grandezza! (i) 

Le cose parevano passarsi in tanta pace, che il ge- 
neral Koiler, commissario austriaco, non tenendo che 
fosse più necessaria la sua presenza, prese commiato 
dall'imperatore, il quale abbracciandolo gli raccomandò 
con le più calde istanze di condurgli prontamente 
Maria Luisa e il re di Roma, quasi che a tuli' altro 
pensasse che a ritornare in Francia , come effettivamente 
già rivolgeva nell'animo. Anche il colonnello Campbell 
si fece correnlissinio, e stando presso di lui più come 
ministro plenipotenziario che come sorvegliato re, pas- 
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sava continuamente da Porto-Ferraio a Livorno, seb- 
bene vedendo che non dispiaceva questo suo allonta- 
narsi e 1' essere volentieri tenuto lungi dalla presenza 
dell' imperatore, dovesse accorgersi che qualche tela si 
ordiva. E che si ordisse, altri segni lo dimostravano: a 
Livorno si compravano armi; era un continuo approdar 
di messaggi da Toscana, da Roma, da Napoli; sotto 
pretesto di economia erano stati rimandati dall'isola 3oo 
granatieri della guardia, ma invece di congedo anda- 
vano con commissione di preparare in Francia i soldati 
al ritorno del loro capitano. 

Tutto Porto-Ferraio sapeva che Napoleone doveva 
partire; ne correva pubblica voce (i): e per vero non 
è forse possibile preparare una spedizione di iaoo uo- 
mini, e tenerli pronti alla partenza, senza che non ne 
vada attorno la fama in un' isola di poche leghe di cir- 
cuito. In tal proposito ci occorrono diverse osservazioni: 
in qual tempo Napoleone concepì il disegno di riacqui- 
stare il suo impero? chi lo fece deliberare ad acce- 
lerar tanto la sua partenza? finalmente fuvvi alcuna 
potenze che appostata mente chiudesse gli occhi per la- 
sciargli traversare il canal di Piombino e il Mediterra- 
neo? Il pensiero del ritorno era antico in Napoleone, 
il quale ««scrivendo il trattato di Fontainebleau non 
rinunziò che per brev'ora alle speranze di ripigliar la 
corona. Egli non fece che cedere un momento alla tem- 
pesta per aspettar giorni più propizj, come apertamente 
lo disse a Maret, e agli altri suoi più fidati: e se in 
apparenza mostravasi all' isola fastidilo delle umane 
grandezze, non era per altro che per velare l'animo 
suo, per travisare a chi lo sorvegliava i proprj dise- 
lli I Boll.»; miiutiu il r « «in . piirfer V iuli dell'Ella, <*■ pub» lento. > 
1 ligni Inorai, chi ri ninna io inxirn. 
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gni. Parlava da filosofo, operava da Cesare, pronto 
sempre ad afferrare la prima occasione di ritornare sul 
trono: onde non si rattenne un solo istante dal tener 
pratiche vive con quella possente fazione, che scrollava 
dalle fondamenta il governo della restaurazione. 

Due diversi annunzj ricevuti l'uno da Parigi, l'al- 
tro da Vienna, lo fecero accelerare l'esecuzione del suo 
disegno. Da Parigi gli scrivevano affrettasse il suo ri- 
torno, se non volesse veder prorompere un moto senza 
di lui; il partito patriottico cospirare contro Luigi XVIII; 
l' esercito esser deliberalo; dovere necessariamente se- 
guitarne una rivoluzione, della quale, ove egli non si 
presentasse, altri raccorrebbero il frutto; pensasse ancora 
che se frattanto i Borboni venissero in sospetto della 
trama, Io farebbero guardare in modo, da impedirgli ogni 
mezzo di accorrere, onde o nell'un modo o nell'altro 
la Francia gli fuggirebbe di mano. Non ignorava d'al- 
tronde Napoleone quanto fece vasi a Vienna, e per 
mezzo degli ambasciatori napolitani, il principe di Cam- 
pocbiaro e U principe di Cariali, sapeva esservi slato 
risoluto di levarlo dall'isola dell'Elba per trasportarlo a 
Sani' Elena. Gli erano in pari tempo riferiti i dispareri 
dei gabinetti e fors' anche la imminenza di una guerra: 
in tale emergenza (gli si scriveva) esser mestieri agir pron- 
tamente; l'Europanon trovarsi in grado di stargli a fronte; 
e in ogni caso la celerità assicurargli il tempo di po- 
tersi armare per modo da non aver più ebe temere. 
Questi eran gli avvisi de' suoi messi in un sol punto 
fallaci, in quello cioè che il suo ritorno in Francia 
fosse per comporre lulle le differenze: più sicura indu- 
zione era per certo che le varie corti subito si sareb- 
bero strette in una lega, tutte avendo egualmente ca- 
gione di temerlo. 
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Ecco intanto sorgere un gran dubbio; non v'ebbe 
egli qualche complicità, almeno per parte dell'Inghil- 
terra, nel ritorno di Napoleone.' Indizj sicuri ci man- 
cano, ma è indubitato clic gl'Inglesi non pensarono senza 
qualcbe soddisfazione al suo ritorno, dacché le discus- 
sioni di Vienna avevano preso un avviamento che loro 
non andava a versi gran fatto. Pensavan essi che quando 
Napoleone fosse ricomparso anche una sola volta sul 
trono di Francia, non si penserebbe più dagli alleati 
con tanta caldezza alla Sassonia, alla Polonia, all'Italia; 
e che una nuova lotta avrebbe potuto dar occasione al 
Gabinetto di Londra di ricomporre le cose a modo da non 
lasciare altrimenti riprendere, come ora, alla Russia il 
primo luogo, che ad essi più veramente si conveniva, sic- 
come a quelli che in effetto avevano il più cooperato alla 
prima caduta diBonaparte. È dunque lecito l'argomentare 
che le crociere chiudessero gli occhi sull'evasione di Bo- 
n aparte. Il colonnello Campbell trovavasi a Livorno, dove 
una celebre dama aveva bandita una festa da ballo il 
giorno stesso della partenza di Napoleone, senza dubbio 
per eludere la sorveglianza inglese, «. D'altra parte di- 
» ceva il Campbell, Bonaparte ò sovrano; può dunque 
» operare e muoversi come più gli è in grado; le squa- 
li dre degli alleati non avrebbero autorità di arrestarlo; 
■ la bandiera dell'isola dell' Elba è indipendente quanto 
» quella di ogni altra potenza, v Se v' ebbe complicità 
per parte dell'Inghilterra, mosse questa da un profondo 
intendimento politico; se v'ebbe negligenza, trovò scusa 
nella sovranità di Napoleone. Egli era imperatore e 
non schiavo. 
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Apparecchi dell' imbarco. — Ordini segreti dell' Imperiture. — Trareriata. — 
Redazione dei proclami o decreti. — Il golfo Juan. — Il campo de- 
gli Oliti. - Primo bivacco. - Antibo n 11 generale Confo. - Spi- 
rilo che regnata nel paese attraversato da Napoleone. — I monta- 
nari. — Rapida marcili sopra Gap. — Il ponto della Sanlco. — Sisto- 
ron. — Prime proclamazioni stampale. — Mejugfi spediti da Bona- 
parte.— Fermento a Grenoble. — IWieniono del colonnello Labedoytai — 
Il generale Marchand. — Il proietto Fourier. — Ingresso di napoleone 
a Grenoble. — Suoi decreti. — Suol cnlloijuj col tignar Champolllnn- 
Figeac. - Tendenza patriottica de' tool primi alti. 



Dai 29 FObraio al 10 Morto 1810. 

I primi giorni del mese di febbraio furono spesi 
all' isola dell' Elba negli apparecchi della maravigliosa 
spedizione concepita dall'Imperatore, il quale si avven- 
turava assai meno di quello che generalmente si giu- 
dica nelle sue imprese politiche e militari, meditandone 
per lo contrario lungamente e ordinandone prima tutte 
le parti per modo da assicurarne quanto più fosse possi- 
bile l'effetto. S'egli avea fede nella fortuna, questo culto 
aveva però per lui le sue leggi, nè commettevasi al 
caso senza aver prima operato quant'era in lui per 
provvedere agli eventi (i). Com' egli ebbe deliberato 

|t| klniiD dio tome qoalo, ditevi l'ilici rtipoleone. " '"ul peoiar* Uniamole, rfì 
o|™»co» prai™. le «>□ poncW.b> . coniiiWu mil munente il mie di» ( no. Èìimlilt 
-finn im.1l MI. gtnu , dell'olili <he ne nc^l«, ic punirne rifieir r.ill'in.pT.11. 

s» =,..ir. Ialina, -«u inni .àn« n„ MT laiamla a untmjlir. li ninne mi» latu 
gli iipellt, b ««o d" ci poi minile non dm tini ipKeiln. - 
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il suo ritorno in Francia, non è -a dubitare se 
prendesse ad esaminare partì La in ente la via che do- 
veva preferire per giungere a Parigi, scopo dei suoi 
pensieri, fine ultimo di tutti i suoi sforzi. Approdare 
in Provenza, sarebbe stala follia; gli odj erano an- 
cor vivi e profondi contro di lui in tutto il paese 
che si distende da Marsiglia ad Orange. Avrebbe potuto 
senza dubbio traversar la Toscana; ma allora rompendo 
la neutralità, si metteva a dirittura in guerra con tutta 
Europa; e poi l' Italia era troppo ben guardala dagli 
Austriaci. 

Percorrendo studiosamente coli' occhio le carte del 
Cassini, Napoleone scelse in fine per luogo del suo sbarco 
quel!' umil gollo a pie dell'Alpi, che da questo ardito 
fatto doveva acquistar nome immortale: di la poteva 
egli lanciarsi con la rapidità dell' aquila su quelle agre- 
sti cime (i), ove la maggior parte degli abitatori 
aveano acquistato beni nazionali, e qual più qual meno 
s'erano tutti mescolati nella rivoluzione francese: in 
una parola essi erano proprio di quelli che si chia- 
mavano veri patriotti , onde doveva esser cerio di 
non avere per quella via a trovare ostacolo fino a 
Gap. Giunto a questo luogo polcva correre sopra Gre- 
noble, ove stanziavano milizie dispostissime a salu- 
tare il vessdlo tricolorato. Ottimamente informato di 
lutti gl' individui che a quel tempo componevano 
l'alta e bassa unicialità dell'esercito (2), egli era ben 
cerio che non vi sarebbe stato nessuno che avesse po- 
tuto resistere al suo apparire: alcuni anzi di essi erano 
a parie della cospirazione, come il giovane e nobile co- 
li} lo pmnrn ». 
ft) V.d.a„ . r, t 
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■orniello Labédoyerc, elio col suo reggimento si tro- 
vava a quell'epoca a Chambcry, e che aveva promesso 
di correre al primo segnale sotto le aquile, e non più 
lasciarle se non con la vita. Le tappe dell'imperatore 
erano statuite giorno per giorno per giungere fino a 
Lione allatto al sicuro, assai ben conoscendo tra quai 
popoli prendeva a passare, e quai reggimenti gli avreb- 
bero potuto essere mandali contro. Ei dunque più non 
rimase in forse; e da allora in poi il buon esito del- 
l' impresa non dipcndette più da altro che dal felice tran- 
sito della sua picciola squadra dall'isola alle spiagge 
di Francia. 

11 di a6 febbraio, un'ora dopo il mezzodì, le mi- 
lizie dell' isola d' Elba ebbero avviso di star pronte; il 
capitano del brick l' Incostante ricevette pure un di- 
spaccio suggellato da non doversi aprire che in mare; 
ufficiali e soldati, tutti in somma ignoravano il fine del 
viaggio al quale pure si accorgevano di essere cliia- 
mati: ma tutti si avventuravano con gioia. A tre ore 
lutto le milizie si trovavano già raccolte lungo le rive 
di Porto-Ferraio, solto il comando dèi generali Drouot, 
Cambronne e Bertrand: eran pochi di numero, ma per- 
fettamente in ordine: 4oo granatieri della guardia, che 
avevano conservato 1' antico uniforme della grande ar- 
mata; 3oo uomini di fanteria, scelti da tutti i reggi- 
menti; 3oo bersaglieri, la maggior parte eletti fra gli 
abitanti dell' isola d'Elba, gente esperta, pratica dei monti, 
secretamenle raggranellata; finalmente ioo cavalleggieri 
polacchi, splendidamente vestiti, che componevano corno 
la guardia di onore; in tutto iioo uomini circa, animi 
intrepidi, che facevano sacrifizio della loro vita nella 
più arrischiata spedizione di quante mai se ne videro (i)- 

(I) Sapolnm nrtltailo pie*: «ili >i» nivt, «lami tane Guani 11 dada i utU. 
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L'Imperatore e i suoi 4 00 granatieri entrarono nel 
brick l' Incostante; le altre genti delta spedizione si 
affollarono nei minori navigli accolti intorno al brick 
da guerra, sul quale si dispiegava il vessillo imperiale. 
Alle ore 5 della sera cominciava l'imbarco, alle 7 era 
compiuto. L' imperatore fé' dire in quel punto agli abi- 
tanti: » Glie egli andava sulle coste di Barberia per di- 
struggere i corsari, che fin da tempo immemorabile de- 
vastavano l'isola d'Elba. » A notte buia un colpo di 
cannone diede il segnale della partenza, e la picciola 
squadra si allargò fuori di Porto-Ferraio. Il tempo era 
tranquillo. Due leghe dentro mare il capitano dell'/»- 
costante dissuggellò il suo dispaccio; ei vide che la di- 
rezione della flottiglia era pel golfo Juan, e subito di- 
resse il timone verso la Provenza. 

Da quel punto nessuno potè più dubitare del fine che 
V Imperatore s' era proposto: ■ Ufficiali e soldati della 
mia guardia, gridò egli, noi andiamo in Francia! » A 
queste parole scoppiarono grida entusiaste di viva l' Im- 
peratore! La prima impressione fu un' ebbrezza inde- 
scrivibile, ma breve, avvegnaché fosse tosto succeduta 
da gravi riflessioni. Grande era la fede che tutti avevano 
nell* Imperatore; ma a chi non sarebbe parso follia lan- 
ciarsi con sì poca mano di gente su i lidi di Francia? 
Non era egli un andare incontro ad una nuova cata- 
strofe come a Mosca ed a Lipsia, sbarcando in meno 
ad un popolo che po costante aveva disertata la ban- 
diera di questo medesimo imperatore? Fino allora molli 
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ufficiali avevano creduto clic egli andasse a Napoli per 
fiancheggiare la causa (li Mul'at, e questa idea pareva 
loro meno pericolosa nella esecuzione. Ma finalmente 
tornò a riconfortare gli animi una pienissima confi- 
denza nella stella di Bonaparte, e 1" indole francese la 
vinse su tutte le altre considerazioni. Pensavano che 
Analmente lasciavano quel soggiorno monotono dell'isola 
dell'Elba, di dove tante volte il loro cuore aveva so- 
spiralo olla Francia, c quegli animi bellicosi si persua- 
sero facilmente che era meglio un pericolo che la noia, 
c sovra ogni volto rifulse la naturale festività. 

In questo meev.o l'imperatore, rinchiuso nella sua 
stanza, scriveva proclami dirotti ai Francesi ed all'eser- 
cito. Queste brevi allocuzioni, ricche d' immagini, do- 
vevano portare la data del golfo Juan (i). Napoleone 




CAPITOLO VI. 133 
abbandonandosi alle sue più dolorose memorie, inco- 
minciava dall' accusare in faccia al mondo la diserzione 
di Augereau, di quell'antico repubblicano, che lo avea 
brutalmente insultato nella disgrazia. La diserzione di 
Augereau e di Marmont (diceva egli) avea perduto la 
Francia- come se fosse stato possibile salvarla dopo i 
disastri di Mosca e di Lipsia! Ricordava con vanto le 
gloriose giornate che terranno il suo nome immortale; 
non faceva motto della sua abdicazione di Fontainc- 
bleau; il suo soggiorno all' isola d'Elba era da lui con- 
siderato come un volontario csiglio; diceva, tutto che 
si era fatto senza il consentimento del popolo esser 
nullo; i suoi diritti e quelli della sua famiglia essere 
fondali sul consentimento della Francia, fuori del quale 
ogni atto era illegìttimo; essere mestieri alla Francia 
un governo di sua elezione; niuno aveva potuto con- 
sentire a ricevere un re dalla mano dello straniero. 
Quando Carlo VII rientrò in Parigi ( continuava Na- 
poleone ) e distrusse il breve regno di Enrico VI, ei 
confessò di tenere lo scettro dal valore de' suoi prodi, 
e non già d' un principe reggente d'Inghilterra. Que- 
ste ultime parole riguardavano Luigi XVIII, alludendo 
direttamente al discorso che l'esule re aveva diretto al 
principe reggente d'Inghilterra, in testimonio di rico- 
noscenza per l'aiuto che gli avea prestalo. Queste pa- 
role dovevano tornare potentissime sulla la/ione militare 
e patriottica nella quale principalmente Napoleone si 
riposava. Ma gli uomini assennati che si erano collegati 
a questa avventurosa spedizione, incominciarono fino da 
questi primi atti a far più gravi considerazioni, in vedere 
che al suo titolo d'Imperatore Napoleone aggiungeva 
degli ecc.; lo che signilicava non essere ancora in lui 
venuto meno l' aulico spirilo di conquista e d' invasione. 
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Nel suo speciale proclama all'esercito, Napoleone 
teneva modi più familiari, più co afa ce voli a soldati; le 
sue parole si volgevano quasi a dei compagni; ritornava 
in sul tradimento dei marescialli Marmont ed Augereau, 
uomini usciti ambedue dalle loro schiere; con che pia- 
cevolmente adulava l'amor proprio dell'esercito, quasi 
gli dicesse non esser egli stato vinto, ma tradito. L'Im- 
peratore conosceva quant'odio i soldati portassero ai 
realisti, ai fuorusciti, ai gentiluomini che avevano se- 
guitato il loro principe nell' esiglio ( quasi che questi 
medesimi soldati dell'isola dell'Elba non fossero an- 
ch' essi fuorusciti, se non che per diversa cagione ). 
Questo odio del soldato contro i profuglù era destra- 
mente ricordato da Napoleone per attrarsi maggior- 
mente i cuori. Seguitava ciò nondimeno dichiarando 
ch'egli non voleva più conquiste; esser d'uopo dimen- 
ticare d'aver dominato il mondo, bensì dover provve- 
dere che nessun estero più s'impacciasse delle interne 
cose della Francia; i Borboni essere i nimici delle glo- 
rie nazionali, lo straniero averli imposti alla Francia; 
i veterani di Sambra-e-Mosa, del Beno e di Italia esser 
da loro trattati come ribelli, vituperate le loro cicatrici: 
tanto spregio dover in fine cessare: > Soldati (aggiun- 
geva ), correte sotto il vessillo del vostro capitano; la 
sua vita si compone della vostra; il suo bene, l'onor 
suo, la sua gloria, altro non sono che vostro bene, 
vostra gloria c vostro onore. La vittoria sarà nostra 
indivisibile compagna ; l' aquila coi nazionali colori vo- 
lerà di torre in torre fino a posarsi su quella di No- 
stra-Donna di Parigi; voi potrete mostrare con onore 
le vostre ferite; potrete allora menar vanto dì ciò che 
iàceste, voi sarete novamenlc acclamati i liberatori 
della patria. Nella vostra vecchiezza circondati e rispct- 
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Ulti dai vostri concittadini, li vedrete ossequenti ascol- 
tare i racconti delle vostre geste, e potrete dir con or- 
goglio: ed io pure fui parte di quell'esercito che due 
volte fu a Vienna, a Roma, a Berlino, a Madrid, a 
Mosca, che liberò Parigi .. dalla vergogna della oppres- 
sione clic il tradimento vi aveva attirala! Onore a que- 
sti prodi soldati, a questa vera gloria della patria! Onta 
a quei perversi Francesi, in qual si voglia grado la 
fortuna gli fece nascere, che congiurarono per 30 anni 
collo straniero per lacerare il seno della lor patria (i)! 

Una certa grandezza spirava da queste allocuzioni, 
veri parti della mente dell'Imperatore, che sapeva so- 
vranamente toccare le passioni del soldato, e commo- 
verlo fino alla esaltazione. Né questo fu tutto; l'Impe- 
ratore dettò un indirizzo che i generali, gli ufficiali e 
i' soldati della guardia imperiale dovevano spedire ai 
loro commilitoni a seconda che anderebbero avanzan- 
dosi nella Francia; era un linguaggio familiare di sol- 
dato a soldato, uno stile maravigliosamente appropriato 
agli intelletti e alle passioni di quelli ai quali si diri- 
geva. In questo indirizzo i granatieri dell' isola dell' Elba 
dichiaravano l'Imperatore da loro conservato al suo 
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esercito; lo miti un zi a vano con una lunga intemerata 
contro i Borboni, sviluppando in lor linguaggio i pro- 
clami dell'Imperatore: Soldati (dicevano), ufficiali iti 
ritiro, veterani delle nostre schiere, venite con noi a 
làr conquisto del trono, palladio dei nostri diritti; fax 
che un giorno dicano i posteri: gli stranieri secondati 
da alcuni traditori, avevano posto un vituperevole giogo 
alla Francia; ma i prodi si levarono, e i nemici del 
popolo e dell'esercito disparvero, ritornarono nel loro 
nulla! Soldati, il generale suona a raccolta, noi mar- 
ciamo, correte all'armi! Venite, venite a raggiunger 
noi, il nostro Imperatore, le nostre aquile dai tre co- 
lori! » Questo invito era segnato dei nomi dei generali 
Camlironne e Drouot, e di tutti gli ufficiali che com- 
ponevano il piccolo esercito. Redatto questo ' indirizzo , 
Napoleone fece tutù disporre in cerchio intorno a lui, 
e chiese quegli tra gli ufficiali e sotto -ufficia li che aves- 
sero più bel carattere per moltiplicarne le copie; si die 
mano all' opera, e più di cento copie in pochi istanti 
furono compiute. 

La navigazione non iu turbata da ver un accidente 
capace di mettere in dubbio il successo della spedi- 
zione. Quando fu oltrepassato il capo S. Andrea del- 
l'isola dell'Elba, il vento allentò, il mare si pose in 
calma, talché all'apparir del giorno s'eran fatte ap- 
pena sei leghe di cammino. I più cominciavano allora 
a turbarsi, e a proporre come prudente consiglio il ri- 
tornare a Porto-Ferraio. Ma Napoleone, pel quale il 
dado era tratto, ordinò si continuasse il cammino, u Se 
i legni hanno troppo carico, egli gridò, gittate in mare 
tutte le suppellettili. Il consiglio di ritornare all'Elba 
è pusillanime: la Francia non è ella colaggiù diritto 
alla punta delle nostre spade, alla vista dei nostri oc- 
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chi? » L' indomani del di della partenza, in sulle quat- 
tro della sera, all'altezza di Livorno, a cinque leghe 
sotto vento fu in vista della flottiglia una fregala con 
bandiera francese: ma sfilo maestosamente al largo 
senza dare altro sospetto. Poi fu segnalato un brick da 
guerra, il Zefiro, che venne a parlamentare colla nave 
che portava X Imperatore e la sua fortuna. Il capitano 
Àndrient, comandante il brick, chiese nuove di Bo ra- 
parle, e l'Imperatore medesimo fu che rispose col por- 
tavoce: a Sta a maraviglia. » I granatieri avevan na- 
scosti i loro berretti a pelo; e appiattatisi alla meglio, 
avevano lasciato il ponte vuoto per non dar cagione 
di sospetto (i). 

Il vento andavasi rinforzando: le vele si rigonfia- 
vano, e sulla sera del 29 apparvero le alle torri di An- 
tibo (a). A. quella vista sorsero nuove grida di gioia, 
e Napoleone ordino che si leggessero per 1' ultima volta 
i suoi proclami, aggiungendovi egli alcune parole pei 
soldati delia 'f, 8* e fj* divisione militare, e pei prcsidj di 
An ti bo, di Tolone e di Marsiglia. In quel decisivo momento 
si fece manifesta la diversa indole dei tre luogotenenti 
dell'Imperatore, legati alla sua fortuna. II gran mare- 
sciallo Bertrand era pieno di speranza e di gioia; il 
general Drouot stava serio e pensoso; il general Cam- 
bronne adempieva il suo ufficio con fermezza ma senza 
entusiasmo. L'Imperatore, cogli occhi fissi sOpra una 
carta, consultava gli ufficiali di marina sul miglior punto 
da eleggersi per lo sbarco; e fu unanime avviso si 
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schivasse la fortezza di Antibo, si abbordasse vicino a 
Cannes, per prendere di colà la strada maestra di Grasse, 
traversando i monti della Provenza e del Delfinalo. 

Il viaggiatore che tenga la bella via che corre da 
Fréjus a Nizza, trova dopo due poste la piccola città 
di Cannes, ricca per i suoi vini e pe' suoi cavalli. Ivi 
si apre un picciolo golfo, chiuso dalle isole di S. Mar- 
gherita, che porta il nome di Napoule o di Juan; ivi 
presso verdeggiano boschi di ulivi, alternati con pian- 
tamenti d'aranci, come si osserva per tutta la riviera 
di Genova. Verso quella costa isolata e di facile ab- 
bordo Napoleone risolvè di approdare, e la flottiglia 
V entrò a piene vele il di i di marzo a 3 ore dopo il 
mezzodì (i). Napoleone sbarcò subito un antiguardo per 
perlustrare il terreno e veder se alcuno ostacolo si op- 
ponesse ad accampare la spedizione. I soldati scesero a 
terra senza opposizione, condotti dal generale Drouot. 
L'Imperatore venne a riva pochi momenti, dopo nella 
schifo del brick. I marinari raccomandarono le loro 
barche ai pedali degli olivi, e fu tenuto questo per buon 
presagio. L'Imperatore che credeva nel fato, come tutti 
coloro che son chiamati a grandi destini, fe' notar ciò 
a' generali e soldati, dicendo: « Questo ci porterà buono 
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augurio (i). » A sera furono posti i bivacchi per quella 
piccola schiera non meno animata da grandi speranze, 
di quello che lo fosse nella vigilia delle granili gior- 
nate di Austerlitz e di Wagram. Napoleone però non 
era senza gravi preoccupazioni, ma le nascondeva sotto 
parole vivaci, ingegnose, sotto quei motti che sapeva 
dire tanto opportunamente, sotto quei giudizj che sa- 
peva si ben pronunziare: può dirsi che non fu mai più 
familiare nel suo intimo conversar coi soldati ; avea bi- 
sogno di loro e li carezzava. Qual forza d' animo non 
doveva essere la sua quando non dubitava di commet- 
tere a sì deboli forze il suo destino! 

La spedizione fu ad un tratto in pericolo per un 
primo tentativo andato a vóto. Fin dal momento dello 
sbarco, Napoleone nel suo militare accorgimento avea 
giudicato il possesso della piazza d' Antibo come prima 
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base di tutta fa impresa, e stimato necessario l' impa- 
dronirsene. Ordinò dunque a un distaccamento di a5 
uomini deila guardia si presentassero senza armi ad An- 
tibo (i), dove spacciandosi come disertori, dovevano 
parlare ai soldati del loro imperatore e delle antiche 
glorie, e tentare se si potesse aver la piazza senza ve- 
nire alle mani. Questo disegno non potè essere eseguito, 
e presto giunsero agli accampati del golfo Juan annunzj 
clic il general Corsin, comandante in Antibo, aveva 
fatto arrestare quei disertori e alzare i ponti della piaz- 
za. Fu fatto un secondo tentativo, s'andarono a leggere 
i proclami a piò dei bastioni; ma il general Corsili mi- 
nacciò tirare il cannone; fu d'uopo abbandonar ogni 
speranza di occupare quella città , lo ebe era fatale per 

Ma le cose erano tanto innanzi da non potersi più 
retrocedere. Dopo un istante di turbamento e di peri- 
tanza , fu dato segno di marciare per la via di 
Grasse. Quel tratto di paese, che mettevasi a traversare 
l'Imperatore co' suoi compagni di Ventura, apresi fra 
contrade agresti ed incolte, formato dalla catena delle 
Alpi clic si distendono da Nizza fino a Grenoble. Que- 
ste contrade formano una regione singolare in Francia ; 
gli abitanti appartengono per origine a quegli Allobrogi 
di cui parla Cesare, e come tutti i montanari, sono di 
natura robusta e coraggiosa, con quell'amore della egua- 
glianza che tiene alla loro indole elvetica. Dal golfo 
Juan fino a Grenoble non s'incontrano grandi citta; 
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CAPITOLO VI NI 
dopo Grasse, si salgono le Alpi per Sistcron, Gap, La 
Mure e Vizille fino a Grenoble. Quelle pacifiche con- 
trade hanno poche comunicazioni col resto della Fran- 
cia, e i soli giornali hanno voce fra loro e Jan regola 
alle opinioni. La rivoluzione francese a'vcva lasciato in 
quelle parti orme profonde; vi avevano molti compra- 
tori di beni nazionali, soprattutto protestanti, figli di 
quei montanari che combatterono le guerre religiose 
del secolo XVI. Questi uomini amavano il vessillo tri- 
colorato con eguale ardore degli abitanti delle Ce- 
venne; vecchi od) ugonotti (i) bollivano ancora contro 
i Borboni; l'imperatore aveva dunque ottimamente 
scelto la sua via traverso a quelle montagne. Quanto 
all'esercito, egli ne conosceva gli uffiziaii uno per uno; 
e si teneva certo che ad onta di qualche ostacolo, non 
poteva alla fine fallirgli l'intento. La sua via era semi- 
nata di messaggeri intesi delia cospirazione; non eran 
solamente soldati od officiali a mezzo soldo, ma me- 
dici, c negozianti, che appianavano per così dire la 
via alla marcia dell'imperatore, rapida quanto esser può 
una sorpresa. 

lì a marzo giunsero a Grasse; l'Imperatore vi so- 
prastetle appena poche ore di notte, ed incontanente 
continuò il cammino su per la montagna clic comin- 
cia al borgo di Castellane. Il giorno 3 era a Barème, 
avendo fatto quasi 3o leghe senza pigliar riposo. I suoi 
granatieri lo seguitavano con ardore degno dei tempi 
eroici; alcuni spedatisi eran portati sulle barelle; i più 
giovani e più vigorosi si tenevano all'ami guardo. . Era 
però nei popoli che attraversavano più stupore che ac- 
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clamazione, malgrado la cura che i messaggeri pren- 
devano di preconizzare i disegni dell'Imperatore, il quale, 
secondo il suo costume , faceva correre quelle voci clic 
più valessero a gratificargli le popolazioni. La coscri- 
zione e lo spirito di conquista gli avevano procacciato 
un gran biasimo: faceva dir dunque che d' allora in 
poi egli altro non voleva essere che un principe paci- 
fico, al par dei Borboni, e obbligavasi ad abolire i di- 
ritti riunili; c perchè il nome suo faceva temere una 
guerra generale, così mandava attorno il grido eli' ei 
non tornava solo; l'Austria esser con lui (i), Murai 
seguitarlo con 80,000 uomini, il congresso di Vienna 
avere esclusi i Borboni dal trono. Parlava a popoli cre- 
duli, !i montanari senza uso di lettere, onde più facil- 
mente le sue parole acquistavano credenza. D'altra parte, 
Napoleone circondato di pat rioni, si mostrava quasi non 
più despota, ma cittadino: con alcuni dei più avven- 
tati parlava del ritorno della repubblica, e ne ricordava 
i fatti più eroici. 

Giunto a Sisteron, affrettossi di spedire una com- 
pagnia ad occupare il passo formidabile della Saulcc , 
ponte sospeso tra le montagne e la Duranza, il quale 
dove gli fosse stato impedito poteva al lutto rovinargli 
l'impresa. Quando s'avvide che quel transito non era 
guardato, egli certo ebbe a porre nuova fiducia nella 
sua stella, avvegnaché dieci soli uomini avrebbero po- 
tuto a quel punto fronteggiare intero un esercito. Da 
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Sisteron a Gap, la difficile via fu traversata dai veterani 
a passo di carica, pei bisogno di por piede in una citta. 
Giunti a Gap, si trovarono finalmente io un capo luogo 
di dipartimento; ed ivi sostarono per poche ore per 
prendere alcuni provvedimenti amministrativi, stam- 
pare i proclami del golfo Juan, e spandergli per le 
circostanti campagne. Era stato riportato dai suoi per- 
lus Irato ri a Napoleone, che ei non potrebbe accendere 
gli animi dei montanari fuorché parlando loro con le 
forme della rivoluzione francese; ed egli sostituì in tutti 
gli atti il vocabolo di cittadini a quello di Francesi (i), 
perchè tal parola darebbe loro speranza di rinnovata 
democrazia. Il dì 6 di marzo in un bando agli abita- 
tori delle alte e basse Alpi, Napoleone si sforzò di ri- 
svegliare le idee di patriottismo e di rivoluzione. ■ A 
che fine (diceva) sono io tornato io Francia? con 
qual disegno ho rialzato il vessillo tricolore, se non per 
difendere e proteggere le cose e le massime del 1789? » 
Ei rendeva grazie ai cittadini dei sentimenti che per 
ogni luogo aveva trovati; diceva essere suo fine di ri- 
conoscere ed ampliare tutti i diritti acquistati da a5 anni 
di rivoluzione; altro non volere egli in Francia che la 
libertà c la eguaglianza e il rispetto delle proprietà na- 
zionali minacciate dai Borboni. Diffusi lino nei più pie- 
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coli villaggi, questi proclami erano commentali dagli 
ufficiali a mezzo soldo, dai soldati in ritiro, dai vecchi 
palriolti che avevano in odio il governo dei Borboni, 
e dappertutto acquistavano ausiliari alla continuazione 
della marcia di Jìonaparte. 

L'Imperatore aveva tonto senno militare e tanta 
cognizione del più imperioso bisogno di quel momento, 
che non ad altra cosa quasi poneva mente che all'eser- 
cito; perché da quello dipendeva lutto 1" esito dell' im- 
presa. Fino ad ora non s'era avvenuto in alcun reggi- 
mento di linea, avendo attraversato un paese quasi af- 
fatto sprovveduto dì milizie; e il presidio stesso di 
Gap, che erasi ritirato a Grenoble, si componeva appena 
di una compagnia. Nulla poteva dirsi deciso lino a che 
non avesse avuto luogo qualche gran diserzione , e 
Napoleone allendevala con una impazienza non scevra 
d'inquietudine. Il colonnello Labédoyère , giovane ed 
avvenente ulììziale, e di spirito esaltato, fatto capo di 
battaglione nella restaurazione, era debitore ai Borboni, 
e alle attenenze di sua famiglia del grado di colonnello 
del 7 0 reggimento di linea, che allora si trovava in 
presidio a Chambcry, il qua! paese, con tutta la dipen- 
dente Savoia, in virtù dei trattali del 1 8 1 4 e, ' a rimasto 
alla Francia, c formava un circondario elei dipartimento 
del Monte-Bianco. Fin dagli ultimi giorni dello stesso 
anno ioV{ il colonnello LuLcdoyi'c, assiduo alle con- 
versazioni della duchessa ili Saint-Leu, aveva assunto 
degl' impegni con Napoleone, ed insieme ai generali 
Lcfebvre-Desnouetlcs e Lallcmand, dovea egli ilare 
il segnale dì una rivolta contro la regnante dinastia. 

Secondo gli accordi presi, Labt'doyére doveva par- 
tirsi di Chambcry al primo annunzio dello sbarco di 
Napoleone, e portarsi presso di lui a marcia forzata; 
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gli uffiziali tene vaii le stesse opinioni del colonnello, e 
contavano elio questo trarrebbe seco ben presto il pre- 
sidio di Grenoble e tutto l'esercito (i). Il comando di 
questa piazza importante era allora confidato al gene- 
ral M.irchand, e al prefetto Fouricr, quel dotto istesso 
che aveva seguitato Bona par te nella spedizione di Egitto, 
e scritta la prefazione della grande opera dell'Istituto. 
Il generalo Marcitami non era a parte della congiura, e 
non appena seppe l'avvicinarsi di Bon aparte, che ma- 
nifestò apertamente il disegno di tener quella piazza 
pel re. A tal uopo, diresse verso Vieille un batta- 
glione d'infanteria, una compagnia del genio, una bat- 
teria di cannoni, in tutto 7 ad 800 uomini, con or- 
dine non di attaccare, ma di contenere un poco i 
sopravvenienti, e di ripiegare lentamente sopra Greno- 
ble, Unto che col resto della divisione egli avesse tempo 
di preparare la difésa della piazza. Questo antiguardo 
mandato fuori dal generale Macellami aveva dunque ad 
incontrarsi pel primo con Bonaparte, anche innanzi il 
sopravvenire dello stesso Labedoyère. Trattandosi di 
una generale defezione, come quella sulla quale con- 
tava V imperatore, tutto dipendeva dal primo passo: in 
simili casi un battaglione mena seco un esercito in- 
tero. Era dunque cosa della più grave importanza per 
Napoleone far prendere la coccarda tricolorata a que- 
sto antiguardo che veniva contro di lui sotto il ves- 
sillo bianco dei Borboni. Sulla via di Vizille fu il luogo 
dove il generale Cambre-ine riscontrò i primi posti delle 
milizie distaccate da Grenoble. Egli si provò a venire 
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u parlamento con quei soldati; ma l'umzialc che con- 
ducevali non permise tale comunicazione che poteva 
riuscire grandemente pericolosa, e se non fece fuoco 
su lui, si mantenne almeno fedele ancora al fiordaliso. 

Cambronne, sorpreso e quasi atterrito, spedi un 
aiutante di campo a Napoleone, per annunziargli que- 
sto sinistro, pensando frattanto con molta trepidazione 
a quello che sarebbe riuscita la congiura se i soldati 
avessero rispettato il loro giuramento verso i Borbo- 
ni (i). Nel ricevere questo dispaccio gli occhi stessi di 
Napoleone si offuscarono: non era più possibile indie- 
treggiare: era bisogno di un grande atto, di un'ardita 
dimostrazione; rapido come il pensiero, che lo caccia, 
corre egli senza esitare a presentarsi in persona a quei 
soldati che avevano il carico di arrestarlo. Egli sapeva 
bene quale era l'usato effetto della sua presenza soprai suoi 
antichi commilitoni, ed era certo di sè medesimo una 
volta eli' ci sì trovasse faccia a faccia co' suoi vecchi 
granatieri. Egli muove, egli è giunto al primo plutone, 
e con voce vivamente commossa pronunzia queste pa- 
role: « Compagni mi riconoscete? « — « Sì, o Sire » 
rispondono i soldati — * Voi mi riconoscete dunque, o 
figli miei? (segue a dire ): io sono il vostro imperatore; 
vi basta egli l'animo dì far fuoco su di me, sul padre 
vostro? eccovi il petto. » A questi detti il soldato più 
non sa contenersi, e là si rinnova una di quelle scene 
di entusiasmo non infrequente nella vita militare di 
Napoleone. I soldati non vedono, non odono più nulla, 
uè ordine, nè disciplina; si precipitano a' piedi del loro 
imperatore; quasi per forza d'incanto si trovano pronte 
coccarde ed un vessillo tricolori: la maggior parte diquei 

fi) Ei leni mjqdi il njw ifiiidrgn* Pml . a nrml.nmo di udirla. N,polm.t »oliw- 
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soldati serbava le antiche aquile entro i berretti; quei 
nobili segnacoli ricomparivano, e questo antiguardo 
mandato per combattere Napoleone, trovasi per incanto 
unito a lui per difenderlo lino all'ultimo sangue. ! titubi 
Questo esempio, questo impulso d' entusiasmo do- 
veva fetalmente fare epoca nella nostra storia politica 
e militare; una ripetizione delle scene del Basso Impero, 
quando le legioni creavano gl'Imperatori, dichiarandosi 
a loro senno per un principe o per un altro. Le ge- 
nerazioni dovranno lungamente risentirsi di questi prin- 
cipi Ji corruzione gittati nel mondo, pei quali più non 
è sacra l'autorità del giuramento. Ma chi può frenar 
l'entusiasmo? E per vero, qual maggior maraviglia di 
un uomo che poteva colla sua sola presenza trarre a sé 
tutto un esercito? la sua fronte era quasi una lastra di 
amianto che attragga l' acciaro. 

In questo mezzo it colonnello Labédovère, partitosi 
di Chambéry, s'avanzava a gran passi per unirsi all'impe- 
ratore. Lanciandosi senza ordini, senza istruzioni (i), ove 
andava egli ? ignoravasi : traversando Grenoble , prese 
alloggio in casa d' uno dei più caldi parteggiatori di Na- 
poleone, e dopo brevi istanti fece sonare a raccolta, e 
condusse a corsa i suoi soldati sulla vìa di Vizille: dalle 
mura di Grenoble potè ben presto scorgersi in quella 
truppa un grande tramestio, udirsi un indistinto rumore 
di voci alto sonanti: l'insurrezione militare era com- 
piuta; il colonnello aveva parlato alle truppe : il grido 
di piva V imperatore era partito da tutte le schiere 1 

Nulla valse a rattenere il colonnello Labedoyère; 
non le rimostranze degli aiutanti di campo del gene- 
rale Marchand, non le parole del prefetto: in onta ai 

(t) Il lignor Chimpolliot, n* .«li - ilio itile non ii Cm»M< q™l (ria untarci» 
pn la nmpigna, e piminwnu n» filimf. li importimi. 
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suoi giuramenti, vola innanzi al suo imperatore, come 
un frenetico, come un figlio entusiasta (i). L'Impera- 
tore Io accoglie fra le sue braccia; piena è la sua gioia, 
piena la sua satisfazione : l' esempio è dato dall' esercito, 
nulla ormai potrà impedire la diserzione; egli non du- 
bita più di marciare sopra Grenoble, e vuole entrarvi 
quella medesima sera. 

11 general Ma re band e il prefetto Fourier s'erano 
convenuti di tener la piazza pel governo che avevano 
giuralo difendere; questa era opera d'uomini onorati, 
e la storia non dee pretermetterla; ma come potevano 
contener l'impeto d'una rivoluzion militari:? Il gene- 
rale passò in rassegua il presidio, e di leggieri s'ac- 
corse che quello spirilo stesso che trascinava Labédovère 
ma ni festa vasi tra gli niBziali e i soldati. Invano dà or- 
dine di serrare le porte .della città per difenderla in 
caso di assalto; invano il prefetto vuole arringare la 
guardia nazionale; questi tentativi tornano inutili. A 
Grenoble vinceva la parte patriottica ed imperiale, e 
non poteva chiudersi la città a Napoleone senza vedere 
il presidio ammutinarsi. Nelle caserme, nelle pubbliche 
piazze, per ogni luogo era un solo linguaggio, un solo 
volere. Napoleone era aspettato in quella sera medesi- 
ma; ninno ignoravalo, il suo alloggio era segnato, e il 
soldato udiva le esortazioni degli agenti rcgj con bef- 
fardo sorriso, e con quell'aria d'incredulità che era 
segno indubitato di diserzione. Sui bastioni, l'occhio 
degli artiglieri non era inteso che ad una cosa, all'im- 

<l) 11 colinuclki Lilicdujét. ginnic io Ln'oa conriiicendo uni picU del J* njji- 
menlo di linci che enrnpooctiii del iti" reggimento * ili parecchi litri. Egli « i suoi jol- 

[■oidi in cimi .,1 un pniiu. t r.bhnccii Tcoipello «V «Miti Hi. li diedero > (ridir. : 
.■«•« t imperniar, l Sthion fillodi uni cai» ili Ulularli pieni di nippl ononali, e I. di- 
luìbili il mr, ^([immlt. 
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peratore (anche egli antico artigliere), che giungeva 
dalla via di Vizille; se si fosse tentata la difesa, i sol- 
dati stessi del presidio avrebbero spezzato le porte. In 
tale stato di cose il signor Fourier lascio la città, e il 
generale si dispose, per un senso di lealtà, a dare la 
sua rinunzia. 

Era quasi notte quando Napoleone giunse sotto le 
mura di Grenoble. Vedendone la porta chiusa disse sor- 
ridendo: * Ah! Marcband s'è dunque incaponito! e per- 
chè? perchè il prefetto e il comandante non sono qui? » 
Una folla spirante entusiasmo faceva- frattanto calca die- 
tro la porta; soldati ed abitanti stavano ivi a parlamen- 
tare con lui. «Aprite dunque, dice Napoleone Non 

abbiamo le chiavi, gli rispondono; son presso il generale 
Marcband; ma troveremo noi il modo di aprire. ■ Napo- 
leone impaziente, va verso la porta, e con la sua tabac- 
chiera ne percuote le imposte ferrate, come se a quel- 
1' accenno avessero dovuto rovesciarsi. Finalmente 
sopravvengono gli operaj, che segando e puntando, la 
spalancarono in mezzo alle universali acclamazioni. 

Napoleone fece il suo ingresso notturno al lume di 
alcune fiaccole; non andò ad alloggiare alla prefettura, 
ma alla locanda del Cavai Bianco, condotta da uno 
de' suoi antichi soldati della guardia, sapendo bene l'ef- 
fetto che da tutte queste cose doveva uscire. Domandò 
del prefetto, e gli fu detto che erasi partito: «Ma che 
(disse) Fourier si è fatto borbonico? la è curiosa dav- 
vero! • In su quell'ora stessa il genera] Marcband man- 
dogli la sua rinunzia al comando di Grenoble, ed ei la 
ricevette non senza qualche dispiacenza. Ivi dimandò d'un 
segretario cui potesse dettare i suoi decreti, le sue istru- 
zioni; gli fu allora indicato il bibliotecario della città, 
uomo di scienza c di Ernia, il signor C barn poli ion -Fi geac 
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Mandò chiamandolo per due volte; e quando fu giunto, il 
discorso si strinse sopra Grenoble. Dalle cose che aveva 
raccolte per via, aveva potuto accorgersi che l' animo dei 
popoli era più rivoluzionario che imperiale. Non era più 
ricevuto né come conquistatore, né come principe asso- 
luto, ma come il rappresentante armato delle massime 
del i78t>edel 1792, tutt'alpiù come dittatore democra- 
tico. I Borboni avevano assuefatto i popoli alle forme 
costituzionali; per conseguir l' intento conveniva acco- 
starsi a quelle slesse idee, blandir que' prìncipi, m una 
parola rivolgere a vantaggio della rivoluzione i resultati 
del governo rappresentativo. I colloqui intorno questa 
materia col signor Champollion continuarono per più 
ore. Napoleone, che aveva spento tutti i principj di libertà, 
se ne mostrava allora apertissimo fautore, e i decreti che 
dettò da Grenoble si risentirono di quella nuova qualità 
ch'egli infìnge va. Riceveva le congratulazioni delle auto- 
rità costituite; parlava de' suoi diritti, ma confessava an- 
cora i suoi falli: « Egli aveva troppo amato la guerra, né 
la voleva far più; tornava per rendere i suoi diritti alla 
nazione, voleva essere più presto primo cittadino che so- 
vrano. » Aggiunse quindi una parte di quelle asserzioni 
che aveva sparse lungo la via: * Avrebbe (cioè) potuto 
venire colla scorta di 80,000 uomini, condottigli da Ma- 
rat; il suo suocero e gli Austriaci avergli offerto un eser- 
cito, ma egli averlo rifiutato: voleva esser debitore di 
tutto al popolo. * Queste cose erano false; ma era d' uopo 
rassicurare gli animi in quel decisivo momento (1). 

(1) Ecco io mai un„i.ii peUiolllci parU.1 egli animili J. CrenuLle. 

. Jfll Munti éidIMW* -VI- Iure. 
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A Grenoble dettò tre decreti di grande importanza 
per l'andamento delle cose. Il primo portava che tutti gli 
atti del governo sarebbero da allora in poi intitolati dal 
suo nome e dalie sue formule ; il secondo istituiva le 
guardie nazionali dei cinque dipartimenti delle Alte e 
Basse Alpi, del Monte Bianco, della Dròme e dell' Isero. 
Finalmente commetteva la custodia di Grenoble all'amor 
patrio di quelle stesse guardie nazionali. Anelli; nei pro- 
clami ch'egli indirizzò a' Grenoblesi appo re la impronta 
rivoluzionaria : ei dà loro il titolo di cittadini, come agli 
abitanti di Gap; non parla loro che dei diritti del popolo, 
di eguaglianza e di libertà. Non è più l'imperatore del 1S10, 
al tempo del suo matrimonio; è fatto più mite; blandisce 
la rivoluzione ed informasi della sua forza e del suo 
spirito. Ma quando avrà vinto del tutto, lascerà egli 
dominarsi da lei? o non piuttosto metterà di nuovo in 
catene questa molesta padrona eh' egli calpestò cingen- 
dosi il diadema imperiale? 
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CAPITOLO VII. 

IPPiKCCUI DHL COTEHHO COLTRO BOSiPjlSTE 

Sorprcaa c ceadmcoti diversi all'annunzio dello sbarco di Bonaparte. - Sicu- 
reiia dei realisti. — llisoluiiono del Consiglia. — Partenza del conte 
d'Ariois c del deca dì Orlean» per Lione. - Ordini ai prefetti. - SUt 
retui spedita «1 duca di Àugoulflmo ■ Bordeaui. — Cootociiìodd delle 
Camere. — ilonaparle * messo fuor della legge. — Congiunzione Ira i 
patrioti! e i realisti. — Convegni presso madama di Sta». — Beniamino 
Constarli. — lndiriiil governatili. — Cospirazione mi li lire. — 1 generali 
Droucl, Lefelnre-Desnoucllei e Lallemaud. - Kinuaiia del maresciallo 
Siiult. — Il general Clark» mlnlilro della guerra. — latilutione del 
rampi di resilienza. - I voloulari regj. — I giovani. — Lo scuole. — I 
patrioti]. - La Fayellc. - L" esercito. - 11 maresciallo Nej e Luigi 
XV111. — Sialo della opinione. 
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la siti militino del 5 di marzo un dispaccio tele- 
grafico, mandalo dal prefetto di Tolone alle autorità 
di Lione, annunziava lo sbarco di Bonaparte al golfo 
Juan. Un secondo dispaccio un poco più circostanziato, 
venuto dal maresciallo Massena, governator di Tolone 
( ottava division militare ), aggiungeva : a che Bonaparte 
era sbarcato alla testa (lì iooo o 1 100 uomini d'ogn'arma, 
e che si dirigevano per le montagne del Deliinato. » 
Lo stesso dispaccio annunziava: * che s'eran presi i ne- 
cessari provvedimenti, e il maresciallo tenevasi capace 
di arrestar Bonaparte con quelle milizie che erano sotto 
il suo governo, purché qucslì non si giltasse nelle Alpi 
piemontesi; perciocché do ve vansi allora rispettare te 
frontiere di S. M. Sarda. 
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Se gli uomini che erano al timone del governo 
della Restaurazione avessero ben conosciuto la natura 
di Bonaparte, avrebbero giudicato che la sua impresa 
doveva essere aiutata da molti complici. Napoleone non 
ero un imprudente né un pazzo, e s'egli sbarcava sul 
territorio francese, seguo era che aveva grandi e fon- 
date speranze di felice riuscita, e specialmente per fatto 
di tutti i mal contenti del nuovo sistema, e soprattutto 
dei soldati, ai quali non era mai uscito di mente il loro 
imperatore. Questo semplice ragionamento, questa na- 
turai congettura fu appena sfiorata; si volle più presto 
giudicare a quel modo che usano tutte le autorità in- 
fingarde: • che fiooaparte avea commesso una follia; 
che egli si era gittate insensatamente nelle mani del 
governo del re. ■ Diremo anzi di più, olio »' ebbe un 
istante in cui rifulse la gioia fra i più caldi amatori di 
parte regia, i quali congratulavansi seco medesimi che 
Bonaparte fosse venuto da sè a darsi in mano ai Bor- 
boni. Era (dicevano) troppa cosa per lui anche l'isola 
d'Elba; il suo stato colà non esser senza pericolo, es- 
ser troppo l' avergli lasciato, col titolo di imperatore, 
rendite e principato: ei dunque veniva (continuavano 
a dire ) a darsi come un mentecatto in preda alla forza 
e alla maestà del re; non doversi usar più clemenza 
con lui. — Cos'i son sempre i parliti, che si pascono di 
illusioni fino all'estremo momento; e sventuratamente 
questa fallace sicurezza occupava anche l'animo di qual- 
cuno dei principi, e il duca di Berry, tutto acceso della 
voglia di far la sua prima mostra fra 1* armi, coope- 
rava a diffondere la più matta sicurtà tra i realisti, 
fino al punto di augurarsi un'occasione di venire a par- 
ticolar disfida con Bonaparte. Ei se ne confidava coi 
suoi più affezionati ufficiali, c mostrava una gioia, che 
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teneva dell' intintile, al signor de Talhouet colonnello 
del suo reggimento, che gli rispose: « Signore, io co- 
nosco P impera lor Napoleone per avere avuto l'onore 
di militare per dieci anni sotto di lui; il suo sbarco è 
cosa di grave momento; io non so rimaner dal ripe- 
tere a vostra altezza reale che temo una catastrofe. » 
Ma allora gli animi erano in tanta esaltazione che non 
potevano curare gli avvertimenti (i). 

Il) Hiporiiaiuo ,1 >NMW |„ curiali „„ MkNhU dal go.ernu u» pana Aro 
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Per dire il vero, in sulle prime ignora va si la via 
che avesse presa Bonaparte; crede vasi potesse andare a 
ricongiungersi con Murai, per acquistar seguito in Italia. 
I dispacci dei prefètti delle Alte e Basse Alpi non erano 
ancora giunti: tutto ciò che sapevasi era per mezzo di 
telegrafo. Il signore di Montesquieu aveva messa molta 
incuria in quanto era di spettanza del suo dipartimento, 
c neppure aveva letta una lettera di dieci giorni in- 
nanzi del signore di Boulthier, prefetto del Varo, che 
annunziava tentativi di seduzione fatti sul presidio di 
Antibo. Solo alcune false notizie di Marsiglia annunzia- 
vano che tutta la Provenza levatasi in armi moveva 
contro Napoleone. Il detto signore di Montesquiou, mi- 
nistro dell' interno , mandò affatto fuori di tempo 
istruzione ai prefetti perchè dessero arme ed ordine allo 
zelo dei popoli, e raccogli esse ro le guardie nazionali 
contro l'Imperatore. Nessuno degli uomini di governo 
poteva ancor credersi al grande spergiuro dell'esercito, 
a quell'assoluto abbandono del reale vessUlo. Il mare- 
sciallo Soult si chiari lealmente devoto alla causa che era 
suo debito di sostenere fino a che questa causa non abban- 
donò da sé medesima le sue ragioni. In politica si dee 
difendere un governo finché esso non abdica, non si 
spoglia volontariamente di ogni sua forza; avvegnaché 
il persistere in sostenerlo, che altro è egli allora se non 
un correre alla propria rovina? Ora non siano, più ai 
tempi dell'antica cavalleria per pretendere siflatle affe- 
zioni: ne forse sarebbero lodevoli, avvegnaché siavi qual- 
che cosa al di sopra anche del principe, e questa è la pa- 
tria, che impone all' individuo di conservarsi per essa. 




usuilo 100 jil quindici anni comt libtralors di uo pufolo inprillo , i Uillu punii d'in- 
cauti di ilouiti mai di Uhquìi. ■■ 



Digitized by Google 



156 I CENTO GIORNI 

Al primo annunzio del prospero avvicinarsi di Bo- 
naparle, si sollevò un'indicibile confusione fra gli uo- 
mini del governo, ciascuno mettendo innanzi la suo 
idea per pigliare il Corso, il profugo dell'isola d'Elba. 
I deliri andavano ili sommo; i principi e i ministri si 
davano a credere clic bastasse tutto al più movere al- 
cune bande di milizie e di guardie nazionali per com- 
pier l'opera dei proclami e schiacciar Bonaparle. Pochi 
nomini assennati conoscevano soli il pericolo e tostato 
di allora; ci sapevano quanto il contatto di quelle milizie 
col loro antico Imperatore fosse per essere esiziale alla 
famiglia Borbonica. 1 principi del sangue avrebbero do- 
vuto dar l'esempio del coraggio e della attività urta] fran- 
gente. 11 conte d' Àrtois ebbe ordine di partir per 
Lione; primo membro della famiglia, erede della co- 
rona, egli doveva correre intrepido contro al pericolo, 
o crescere e valersi del favor popolare acquistatosi con 
la franchezza e la grazia de' suoi modi. Rappresentante 
dell' antica l'azione realista, doveva metterla in moto 
nelle provincie ed opporla alla fazione bonapartista. A 
lui fu aggiunto il duca d'Orléans per imprimere un 
maggior carattere di nazionalità alla resistenza, avve- 
gnaché nessuno ignorasse che il duca d' Orléans teneva 
grandi relazioni coi patriotti, per modo che egli era 
messo innanzi da Foucbè alla parte rivoluzionaria 
come l'uomo nel quale solo poteva trovarsi la naturale 
soluzione di quella crisi. Cosi, il conte d' Artois doveva 
risvegliare l'affetto e la lède dinastica e il duca d'Or- 
léans doveva invocare le massime del 1761), e con lai 
mezzi sollevali lutti i partili andar contro a Bonapartc 
ed arrestarlo ne' suoi disegni. A questi due principi fu 
pure aggiunto il maresciallo Macdonald, che dovea spe- 
cialments assicurare V esercito al re. Macdouald, l'uomo 
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il più fermo c il più leale che dir si possa, avea dato 
a Napoleone maravigliose prove della sua fedeltà; ma 
seguita l'abdicazione di Fontainebleau, s' era volto con 
dignità alla parie dei Borboni, e non era tale da vio- 
lare il suo giuramento: soldato dell'esercito di Moreau , 
doveva raccogliere intorno a sé tutti quei militari re- 
pubblicani clic ancor esistessero mal sodisfatti dell' im- 
pero. Maudonald, Lecourbc, Dcssoìles, erano vecchi re- 
pubblicani ebe non avevano in cuore alcuna privata 
alfezione per Bonaparte. Tutti e tre furono adoperati , 
Macdonald ad accompagnare il conte d' Artois e il duca 
d'Orléans; Dessollcs al supremo comando della guardia 
nazionale di Parigi, e Lecourbe a comandare una di- 
visione dell'esercito clic doveva raccogliersi in Borgo- 
gna: sovra questi uomini si poteva fare assegnamento. 

Il duca e la duchessa d'Angouléme si trovavano 
a Bordeaux in mezzo alle feste di quei ealdi meridio- 
nali, f[uamlo giunse al duca un pressante dispaccio colla 
notizia dello sbarco e cogli ordini del re perchè tosto 
suscitasse un moto contro Bonaparte. Madama doveva 
restare a Bordeaux, e ivi preparare la resistenza se 
fosse d' uopo, o aiutare 1' offensiva chiamando all' armi 
il Poitou e la Vandea. Questa principessa, d' indole più 
presto maschile che. femminea, altro non agognava che 
rifulgere in qualche fatto eroico degno di lei e della 
sua avola Maria Teresa; e con ardore si mise all'opera 
per rassicurare la periclitante monarchia; e quell'uffi- 
cio le pareva naturalissimo. > ■• ;■' ' 

In quanto al duca d'Angouléme, nessuno poteva non 
riconoscergli il nobile istinto del buono e del giusto. 
Egli aveva il cuore di un uomo onesto che non sa 
comprendere come si possa fallire ad un giuramento, 
e clic non sa separare l'onore dal patriottismo. Ma quanto 
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al resto, egli non era pari coli' animo ai bisogni d'una 
guerra civile, che dimandava dimostrazione di maggior 
vigoria di quella clie fosse in lui. Oltre di ohe in tempi 
molli, indifferenti, chi può al tutto assicurarsi dell' af- 
fetto dei popoli verso una dinastia? Le tempeste poli- 
tiche spengono l'entusiasmo, distruggono il prestigio e 
conducono a quella filosofia razionale, che riduce la 
patria all'idea materiale del suolo. Ad ogni modo il 
duca d'Angouléme si parli di Bordeaux per passare 
speditamente a Marsiglia, che doveva essere il centro 
di una insurrezione contro Bonaparte. 

Il duca di Borbone fu mandato nella Vandea ove spe- 
ravasi che U gran nome diCondé avrebbe ridestato lo spi- 
rito realista della provincia. Ma la catastrofe del duca 
d'Enghien aveva alterato l' indole del duca di Borbone: 
indifferente a tutto ciò che seguisse, mancavagli l'at- 
titudine, la operosità necessaria per preparare e con- 
durre una guerra civile; dava anzi cagione di temere 
che avesse un giorno a perdere del tutto l'intelletto 
già scosso dal più grande infortunio che possa toccare 
ad un padre. Egli non aveva più alcun pensiero di na- 
zione dopo la funesta notte di Vincennes, che per lui 
spegneva la famiglia; e non gli era perdonato questo 
dolore, perchè se avvi qualche cosa di spaventevole nelle 
animosità politiche, questa lo è certo sopra tutte, che 
mai esse perdonano il male che hanno fatto. U mede- 
simo dicasi della 'duchessa d'Angouléme, della infelice 
figlia di Luigi XVI, della quale, siccome credevasi che 
non avrebbe mai potuto dimenticare il fato del suo geni- 
tore, e che quindi avesse ad essere ostile a quanto ri- 
maneva di quella rivoluzione di cui fu vittima il re, 
se ne scrutava ogni atto ed ogni detto, ed avrebbesi 
voluto perfino toglier a quegli occhi il conforto del 
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pianto. Tuttavia essa rimaneva rispettata per le sue 
qualità personali; ma il duca di Borbone aveva perduto 
coli' energia della mente ogni prestigio, e il nome di 
Gonde non ridestava più nell'esercito le solenni me- 
morie di Rocroy, cancellate dalla rivoluzione. Condé, 
chi il crederebbe! altro non ricordava che un emigrato 
impotente a riacquistar la sua patria, ed incapace per 
conseguenza anche a difenderla. 

Il duca di Berry non era amato dai soldati, che anzi 
si era con loro mal comportato, non già che egli non 
avesse eccellenti intenzioni, e molti generali non si strin- 
gessero intorno a lui con un affetto veramente degno dì 
ammirazione; ma egli aveva un po' troppo dì risoluta al- 
terezza, ed era a un tempo poco istrutto nelle cose 
della milizia, gran mancamento per un principe fran- 
cese (i). U re tuttavia diede a lui il comando di quelle 
milizie che furon dette l'esercito di riserva, che doveva 
fermarsi a Fontainebleau ed Essonne, composto di pa- 
recchie divisioni di cavalleria e di i5,ooo uomini di 
infanteria, ai quali si sarebbero aggiunti i gentiluomini 
di corte e quei che si chiamavano i volontari realisti. 

Io debbo meglio spiegarmi sullo spirito e sulla 
composizione di quei corpi di volontari, destinati a se- 
guitare la bandiera dei Borboni. L'impero si era tanto 
profondamente aggravato sulla libertà, che non appena 
sorsero tempi nei quali la discussione dei principi po- 
litici fu ammessa, i giovani, primi sempre a seguitar 
le idee nuove, non videro e non predicarono in Bonn- 
parte che un tiranno. In queste disposizioni degli animi 
sopravvenne lo sbarco; onde per parere conseguenti a 

(I) Il dui dì »mj CORI» di amnutilraiii IDn «dm» HO* mi) ogni È b!)in« lu- 
cei mne™* ano d.-it»i KgtimtiiK ti annuii xKU il comodo del lijjwr di T- 
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sé stessi vollero mettere in atto i professati principi > 0 

si offersero in numero volenterosi a combattere. 

Quanto agli ufficiali superiori dell'esercito, chi 
non avrebbe avuto feda alle loro calde dimostrazioni? 
Avutasi nuova dello sbarco, il maresciallo Soult aveva 
parlato all'esercito da uomo fermo e devoto alla causa 
dei Borboni, e da tutte le parti gli era stato risposto 
come più poteva desiderarsi alle Tuileries: questi do- 
cumenti esistono ancora a far trista fede della mobilità 
degli animi umani (i). Luigi XVIII pose soprattutto 
somma fiducia nei marescialli Nt;y e Mortier, il primo 
dei quali peccò per difetto di mente, persuaso che lo 
sbarco di Bonaparte fosse una follia priva d'ogni possi- 
bilità di riuscita, c quindi una bella occasione di provare 
il suo zelo pel re. Ciò solo spiega le sue, d'altronde ine- 
scusabib', parole a Luigi. XVIII nel prendere congedo per 
condursi all'esercito: « Sire, io vi ricondurrò Bonaparte 
in una gabbia di ferro (a). » Il re stesso, pieno sempre di 
moderazione, non le udì senza dispiacere, e disse più 
volte al duca di Durasi * Quel che mi lui detto il mare- 
sciallo Ney, di condurmi Bonaparte in una gabbia di ferro, 
non mi piace, non istà bene! * Tuttavia quel detto , ri- 
sonato tra i realisti, diede loro piena ed universale con- 
fidenza nel maresciallo, persuasi che ei menerebbe pri- 
gioni» il Corso, e più non parlavano che del sicuro pri- 
gioniero e della sua gabbia di ferro. ... 

Il maresciallo Mortier fu mandato nel settentrione 
della Francia; Augereau dovette rimanersi in Normandia; 
diedesi autorità pienissima a Massena in Provenza; Ber- 
thier e Marmont si rimasero ai loro rispettivi comandi, 
tutti mostrando infinita devozione al re; e veramente si 

H) V<|pd II iW»n ,1.1 «-„ U M.no 1816. 
fll II mirfi'iillo W<j ronfri*, quelle pimi» nel no pnruu. 
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vuol rendere ad essi la dovuta ragione e ripeter che tutti 
videro il ritorno di Bonapartecon secreto dolor e, e che la 
loro devozione ai Borboni era leale. Non erano essi che 
congiuravano; eglino erano sinceri quando alzavano la 
voce contro Napoleone; quasi tutti ormai vecchi, avevano 
finito di amare la guerra, e il proclama del maresciallo 
Soult, che fu più presto un' àrdente allocuzione d' un rea- 
lista di buon ingegno che opera sua (i), non può essere 
ascritto che a questa duplice cagione: prima, il ministro 
della guerra di Luigi XVIII, innanzi d 1 aver dato la sua 
rinunzia, doveva parlare di Bon aparte come avrebbero 
fatto i Borboni medesimi; poi, era unanime consiglio 
de' marescialli conservare il governo di Luigi XVIII, 
più conforme, come di buona fede credevano, agl'in- 
teressi veri della Francia. Di più, nel loro particolare 
stimavano il ritorno di Napoleone come un importuno 
accidente che inquietava di nuovo la loro condizione 
presente, nobilmente acquistata a prezzo del . proprio 
sangue. ■ ■ ■ ' ' . ■ < 

Oltre le militari furono prese anche delle delibe- 
razioni civili: un regio decreto convocò le Camere, se- 
condo instava il signor Lamé, il cui pensiero fonda- 
mentale si era di opporre il governo rappresentativo 
al dispotismo militare di Bonaparte, la tribuna alla 
spada. Tutta la parte liberale de' Francesi era allora ne- 
mica all'Impero; gli aderenti di madama di Staél, alla 
quale Luigi XVIII aveva prodigati tanti favori (a), avevan 
dato l'impulso alla resistenza; il signor Beniamino Con- 
stant, il duca di Broglie, il signor Lanjuinais, si erano 
collegati per dichiararsi compiutamente avversi al ten- 
ui Affermali mot Ulti opera M "gnor Mirtini!. 

p) Ella ..... rirt.ulo J..ic attui a lilolo d'ima (Miami folta da Neifcar a 
Luip IVI. 
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Ulivo del soldato coronato; essi noaeran davvero am- 
miratori del governo del 1 S 1 4 ? ma pareva loro che il 
dispotismo militare, immedesimato in Bonaparte, fosse 
ancor peggio. I costituziouali giurarono insomma di 
difendere Luigi XVIII e la costituzione. Due giorni 
dopo, giunto l' avviso dello sbarco a Cannes, i signori 
Lafavette, de Broglie, d'Argenson, e B. Constant si 
adunarono in casa del signor Lamé, presidente della 
Camera dei Deputati., che era allora molto innanzi nella 
grazia del re: anche il duca di Richelieu, benché non 
fosse presente a quel colloquio, entrò a parte de' loro 
disegni. La prima proposta si fu il dar licenza a molti 
membri del gabinetto, ai signori de Montesquiou, Dani- 
bray, Ferrami, come un preliminare assolutamente ne- 
cessario onde riacquistare al governo la confidenza del 
popolo. II. maresciallo Soult non fu nemmeno egli salvo 
da queste esigenze costituzionali, e volevano sostituirgli 
un ministro della guerra che avesse qualche favore nel 
popolo. Si fecero correre per Parigi e per le province 
proclami concetti nello siile del 1789. U signor Lainé 
fece una lista di trenta o quaranta nuovi pari presi 
dalla fazione popolare, e la Camera dei Deputati doveva 
esser completata da centottanta nuovi membri, scelti 
tra gli uomini della prima assemblea costituente: il si- 
gnor Constant doveva esser nominato consigliere di 
stato, e commissario regio alla Camera de' Deputati. 1 

Il signor Lainé diede, come sopra abbiam detto, il 
consiglio di convocare incontanente le Camere per for- 
tificarsi del loro aiuto; il signor di Montesquiou ne di- 
slese l'ordinanza con parole di grande moderazione (1), 

<tì «IB MS) 
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e le circolari ai prefetti furono dettate in forma affatto 
liberale dietro il parere del signor Guizot. Con un ul- 
tima ordinanza Luigi XVIII metteva al bando del re- 
gno Bonaparte e i suoi fautori come perturbatori della 
pubblica quiete; comandava di correre loro addosso , co- 
me a quelli che riportavano la guerra civile nel sea della 
patria. Questo concetto era a dir vero un' arditezza piut- 
tosto puerile nel capo del veccbio re, avvegnaché fos- 
sero troppo ovvj i ravvicinamenti che potean farsi tra 
un re tuli' altro che belligero che ordinava un fatto di 
tal natura, e Napoleone, che con que' suoi passi da gi- 
gante avea traversato il mondo conquistandolo da Ma- 
drid a Mosca, dalle bocche del Reno a quelle del Nilo! 
Ma Luigi XVIII sentiva altamente il suo diritto, e sen- 
tiva soprattutto le sventure che il trionfo di Bonaparte 
avrebbe tratte di nuovo sopra la Francia: ciò poteva 
sembrar ridicolo ai sistematici detrattori della Bestaura- 
zione; ora il diritto ha pure la sua legittimiti dell'isto- 
ria del mondo, dove la forza non è, nè può, nò deve 
esser tatto! (i) 



bere dovuto trillare. L" endiinento del congrego di Vienna ci divi luogo di «edera ■Lia 
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Mentre che il governo del re e la parte regia si 
adoperano in cotal guisa per far difesa contro la ina- 
spettata apparizione di Bonaparle, le varie opinioni av- 
verse ai Borboni erano in una continua alternativa di 
speranza e di tema. Si voglion distinguere al tempo del 
quale parliamo parecchie cospirazioni che operavano in 
cgual tempo , e ciascuna delle quali ebbe la sua parte 
d'influenza nei Cento Giorni. La prima, eminentemente 
patriottica, come dicevasi, si componeva dei partigiani 
puri delle dottrine del 1792; altri più miti si conten- 
tavano dì mettere in basso Luigi XVIII, ma non il 
governo regio, e a tal fine si volgevano, come dicem- 
mo, a tutti i possibili pretendenti, a Bernadette spe- 
cialmente, e al prìncipe Eugenio; i più poi tiravano a 
distruggere il governo istituito, dopo la cui caduta sol- 
tanto si sarebbero curati di cercare chi sostituire ai 
Borboni. Tutti i partiti poi faceva n capo a Fonone, il 
quale dava mente a tutti per acquistar trionfo ad una 
sola idea, che era il principio rivoluzionario, e lui per 
capo: ossia, voleva istituire una reggenza sotto nome 
di Maria Luisa, ed egli essere il braccio di quella. At- 
tenevasi egli a tale idea, perchè oltre l'utile che vi tro- 
vava di poter governare in nome della reggenza, vi 
vedeva anche la possibilità di dividere gli alleati tirando 
a sé l'Austria. A tale effetto egli faceva molto capitale 

■ini linrenmrntc la pallia, chiunque mie il pregio a"nB governo paterna n d'uni li- 
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del principe di Mettermeli., cui egli era stretto per certe 
antiche correlazioni. Non teneva però così esclusiva- 
mente a quest' ordine d' idee, eh' egli si fosse negato ad 
un altro qualunque che gli avesse potuto procacciare 
quel grado di autorità eh' ci vagheggiava. 

La fazioni,' puramente bonapartista si agitava prin- 
cipalmente nelle sale di madama di Saint-Leu. Il con- 
tegno di colei, che poco innanzi portava il nomedi re- 
gina Ortensia, era stato politicamente dubbio durante la 
Beatali razione; ella aveva accettato da Luigi XVIII il ti- 
tolo di duchessa di Saint-Leu, e la dignità di pari pel 
suo figliuolo, e frattanto nel suo palazzo, in via Ceruti, 
accoglieva i più avventati bonapartisti. Là fu dove il 
colonnello Labédoyère e il signore de Flahaut vennero 
ad ispirarsi e farsi organi del partito bonapartista presso 
i militari, i quali seguitavano però dal canto loro, a 
cospirare per conto proprio, come appare da un leg- 
gier moto incontanente represso; voglio dire dalla con- 
giura dei generali Letehvre-Desnouettcs, Lalleraand e 
Drouet. Questi generali, mantenuti dai Borboni nella 
loro dignità, avevan dato giuramento; tutti e tre erano 
stati fregiati della croce di S. Luigi, ed avevan giurato 
in ginocchio di usar la loro spada a difesa del re. Ma 
tale era l'accecamento dello spirito di parte, che sul- 
V esordire del i8i5 questi medesimi generali avevan 
già risoluto di non fare altro conto del loro giura- 
mento, e di muovere una rivoluzione militare contro 
Luigi XVHI e la sua famiglia (t). 

(I) Uni » nuli, di mino di r<wH • iipotUole . amlttN itili c e ion. dil 
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Dopo la pace del i8i4> il più ^elle milizie ara 
stato raccolto nei dipartimenti del Nord, considerandosi 
che le piazze forti fossero Ì migliori soggiorni per i 
soldati; la guardia stessa ivi trovavasi ridotta, e colà 
fu ordinata la congiura. Era disegno dei generali mal- 
conlenti di far prendere la bandiera tricolore a tutto 
l'esercito; la guardia doveva darne l'esempio, e tutti 
uniti dovevan muovere contro Parigi ed abbattere il 
governo del re. Questo disegno, indipendente da Bonn- 
parte, non avea essenziale necessità della sua presenza; 
ma è facile immaginare ch'esso non avrebbe potuto 
definitivamente aver capo che in lui. 

Questa congiura ebbe un principio di esecuzione; 
i soldati cominciarono a mettersi in moto sotto gli or- 
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CAPITOLO VII ìtn 
din! dei generali Lefebvre-Desnouettes e Laliemand, e 
molti marciavano sopra Parigi senza saperne il perché. 
Ma non appena giunti a Compiègne, incominciò a na- 
scere qualche peritanza nell'animo di alcuni capi; e la 
- nobile resistenza del signor de Talhouet, la fedeltà di 
quelli che si ricordavano la data fede, impedirono che 
il tradimento si consumasse. I generali Laliemand, Le- 
febvre-Desnouettes, e Drouet si dettero alla fuga, la co- 
spirazione andò a vuoto, e a Parigi v'ebbe cagione di 
credere che la fortuna fosse ancora per mantenersi fe- 
dele ai Borboni (i). 

Il fatto di questa cospirazione aveva screditato il 
ministero del maresciallo SouU. I patriota accusa varilo 
di essersi troppo intimamente congiunto ai realisti, per 
la sua lettera all'esercito e per la sua soscrizione al 
monumento di Quiberon. Gli ardenti Borbonici gli rim- 
proveravano per lo contrario di servire secreta in cute 
Napoleone. Il maresciallo, accantonando l' esercito in 
Borgogna fino a Grenoble, nel mese di fehbrajo del 18 15, 
altro non avea fatto che conformarsi alle istruzioni ve- 
nutegli di Vienna per l' organo del signor di Tallejrand, 
nella previsione di una prossima guerra sulle Alpi per 
resistere ai disegni di Murat, o veramente per sostenere 
il trattato eventuale della triplice alleanza d'Inghilterra, 
Austria e Francia. Ma i più caldi realisti non videro in 
questa disposizione, dopo lo sbarco di Bonaparte, che un 
modo di iavorìre il suo disegno, e di segnare per cosi dire le 
sue tappe fino a Parigi. In questa circostanza stimò il 
maresciallo essere suo debito offerir lealmente la pro- 
pria dimissione, la quale fu accettata, e gli venne de- 
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signato per successore il general Clarke, che avea la- 
scialo nel!' esercito una gran fama di costanza e di 
rigor militare. Il generale accettò senza esitazione, e fu 
sua prima cura far tradurre innanzi a una commissione 
militare i generali Lefebvre-Desnoueltes, Lallemand, 
Drouet e tutti gli uomini immischiati nella diserzione 
dei reggimenti del Nord. Ma in quei giorni di languore 
e di tumulto politico qual mano sarebbe stata si ferma 
da sottoscriver condanne? 

Parigi era il centro di tutti i tentativi di novità; 
e fu veduto conseguentemente accorrervi anche La- 
la velie, per venire ad intendersi cogli uomini più im- 
portanti del suo partilo. In ogni grande congiuntura 
politica l'arrivo di Lafayette era come l'annunzio di 
una rivoluzione; poteva rassomigliarsi a quegli uccelli 
dell'Oceano che annunziano la tempesta, ma i quali, 
quando la tempesta irrompe, non hanno forza bastante 
a sostenerne l'impeto, e si riparano sulle punte degli 
scogli flagellati dalle onde: questo scoglio pel signor dì 
Larayette era la sua terra de La Grange. Veniva or dun- 
que a Parigi per vedere ciò che fosse da farsi pel trionfo 
delle sue vagheggiale illusioni: nemico di Bonaparte, 
dolevasi del suo ritorno; non già che amasse i Borboni 
del ramo primogenito, ma li credeva abbastanza deboli 
perchè sotto l' ombra loro potessero dominare le dot- 
trine del 1789: con Bonaparte non v'era modo d'in- 
tendersi; il suo governo era un puro, un assoluto di- 
spotismo; coi Borboni al contrario, potevasi venire a 
buoni patti, e ottenere dalla debolezza considerevoli 
concessioni, o altrimenti cospirare a grand' agio. La- 
fàyelte inclinava alle utopie del 1791: dovevasi prima 
di tutto respingere l'imperatore Napoleone, e La fayette 
veniva ad offerire il suo consiglio ed aiuto. A Parigi 
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stette in lunghi colloqui con Beniamino Costant, con 
madama di Staél, col signor Lainé e col duca de Bro- 
glio, cercando insieme il modo di prevenire quella crisi 
fatale che minacciava la 'pace e la libertà. Quanto a 
Fouche (i), egli era pronto a dar l'opera sua per tutti 
ed a tutto; e benché ridesse fra sè delle utopie del 
sig. di Lafajette, voleva non pertanto giovarsene ai 
suoi disegni; in una parola egli non trascurava niuno 
di quegli elementi che potessero giovare al trionfo di 
un sistema , che riducesse in sua mano la somma 
delle cose. 

I primi i5 giorni di marzo furono un tempo di 
crisi pei bonapartisti, e di tumultuoso entusiasmo per 
borboniani. La prudenza comandava profonda dissimi»- 
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baione agli uomini che aspettavano Bonaparte, avve- 
gnaché il governo c la pubblica forza fossero ancora 
in mano ai Borboni, e la polizia volesse dar prove di 
zelo. Quando un governo sta in sul cadere, prende 
spesso risoluzioni disperalo, e i realisti annunziavano 
ogni giorno rigorose giustizie, che per vero non ebbero 
luogo. Proclamavano bensì di voler fare un nuovo 
S. Bartolommco di tutti i partigiani di Bonaparte, come 
a dire i signori Beai, Maret, Thibaudeau, gli amici e 
le pratiche della duchessa di Saint-Leu, ma non torce- 
vasi un capello a nessuno; preconizzavano il prossimo 
giungere dei va n deisti sotto la guida del signor La 
Rochejacquelein, e grandi violenze contro i cospiratori, 
ma nessun venne e nulla si operò. Bensì le passioni 
s' andarono accendendo per modo che Io stato degli 
animi ricordava in qualche modo i tempi della rosa 
bianca e rosa rossa d' Inghilterra. Di Ilo mie vasi la paura 
tra i bonapartisti, massime dopo andato a vuoto il ten- 
tativo di Lefebvrc-Desnoueltes, si temeva di commissioni 
militari; parlavasi ad alta voce di assassinj; la tema esa- 
gerava i pericoli, e per un momento li crebbe l'offerta 
volontaria che molti caldi realisti fecero del loro braccio. 
I registri dove son notati i nomi di questi divoli sol- 
dati esistono ancora; i soscrittori montano a più di 17,000; 
ma quanti pochi vennero fuori nell' ora del periglio! 
Le scuole di giurisprudenza e di medicina ne empiono 
molte carte. Che non direbbero gli alunni d'oggigiorno 
a leggere i nomi ivi registrati! 

Il ritorno di Bonaparte era insomma temuto dalla 
elassc dei cittadini e degli studiosi, i quali considerarono 
il fatto come una nuova causa di turbazioni ed un vero 
danno europeo: v'era generale stanchezza di coscrizioni, 
di guerre, di sacrificj; e se H popolo minuto sempre 
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disposto a mutamenti, se la parte militare della na- 
zione fecero allegre accoglienze al rednce Napoleone, 
la pacifica cittadinanza c gli amatori del pubblico bene 
se ne dolsero sinceramente. La guerra non poteva non 
ricomparire con lui; il cavallo di battaglia dell'impe- 
ratore portava in sè il tristo germe di nuove pertur- 
bazioni. Or che farà l'Europa? Si lancerò essa nova- 
mentc collcgata contro la Francia, o qualcuno dei grandi 
potentati lascerà la causa comune per secondare le mire 
di Bonaparte? Per questi rispetti gli ocelli di lutti si 
volsero in quel grave momento sopra Vienna. 



capitolo vm. 




Stalo dello co» in Vienna nel febbraio 1915. — Sospetti full' isola dell' Bi- 
na. — M orai sorvegliato dall' Austria c dall'Inghilterra. — Notizie dello 
sbarco di Bonaparlc. — L' Imperatore Alessandro. — I dispacci di 
tir C. Stewart. — Piano del principe di Mclttrnlcn. - La legazioni) 
frantele. — Proposizioni ufficiali emesse nel Congresso. — Caoic elio 
mossero la dichiarazione dei 1S mano. - Unii* di risoliti Ioni. - Movi- 
menti degli esercii! alleali. — Impressione prodotta dallo sbarco ili lìu- 
naparle nel popolo alemanno. — Fune militari. — L' Austria. — L' In- 
ghilterra. -- I Paesi-Bassi. — Lo Russia. — La Prussia. — La Confeders- 
lions germanica. — La Sardegna. — La Svizzera. — Co alitiouo generale. 

Boi 1B Febbraio al 18 Marta «IH. 

Le differenze diplomatiche insorte nel congresso di 
Vienna rispetto alle divisioni territoriali stavano per 
comporsi con deGnitivi trattati, e la pace europea sem- 
brava doversi mantenere attese le concessioni scambie- 
volmente consentite dalla Russia, dall'Austria, e dalla 
Prussia. Infatti Alessandro piegavasi a cedere alcuni di- 
stretti della Polonia , e la Prussia tenevasi paga d' una 
porzione soltanto della Sassonia. L7 Inghilterra aveva* 
per indennità la costruzione del nuovo regno dei Paesi- 
Bassi, e la sua posizione meglio determinata néU' An- 
nover. L' Austria otteneva considerevoli addizioni in 
Italia, e rimaneva signora delle belle terre che si di- 
stendono dalle bocche di Cattaro sino alle rive del Po. 
Finalmente la Francia trovavasi in una situazione di- 
plomatica più imponente, più dignitosa, in seguito non 
solo del ristabilimento dei Borboni in Ispagna, ma ben 
anche dell' aggrandimento della monarchia piemontese, 
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e dietro la speranza più o meno vicina di ricollocare 
un Borbone sul trono di Napoli consentaneamente al 
patto di famiglia (■)■ 

Composte dunque oramai le grandi questioni del 
congresso, non rimanevano che le discussioni di minor 
peso; e già Alessandro e il re di Prussia erano per fare le 
dipartenze colf imperatore d'Austria, allorché sordi ru- 
mori pervennero al congresso intorno ai disegni di 
Bonaparte, e ai tentativi che potrebbe osare per ripren- 
dere l'antico potere, he prime voci eran venute dalla 
Toscana, giacché il granduca, che per la sua vicinanza 
all' isola dell' Elba era il più esposto a que' temuti ten- 
tativi, stavasi sull' avvertila, e conosceva già le inces- 
santi corrispondenze che avevano in Italia e in Francia 
gli agenti Bonapartisti. E poiché anche dalla Francia 
mossero varj annunzj dello slesso genere, fu dal con- 
gresso risoluto di prendere un parlilo verso Napoleone. 
La prossimità dell'isola dell'Elba era da tutti tenuta 
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perì col osissima : il plenipotenziario di Portogallo , si- 
gnore di Palmella, offrì una delle Azzorre per luogo 
ili deportazione ili Bonaparte, l' Inghilterra pose innanzi 
Santa Lucia, o Sant'Irena; e il trattalo degli i [ aprile, 
che assicurava l'isola dell'Elba a Napoleone, non ve- 
niva difeso che dall'imperatore Alessandro, il quale fa- 
cevasi torte della sua data parola, perchè forse stimava 
che quella flagrante minaccia valesse a contenere la Fran- 
cia c ]' Austria. Questa cosa perà non era conside- 
rata che semplicemente accessoria negli atti del con- 
gresso di Vienna, il quale già volgeva al suo fine. Bril- 
lavano le feste di corte, tutto era gìoja c splendidezze, 
allorché il principe di Mettermeli ricevette la sera delli 7 
marzo un dispaccio da Livorno che gli annunziava la 
repente partenza di Napoleone dall' isola dell' Elba (1). H 
dispaccio non accennava il luogo verso cui Bonaparte 
sembrasse volersi dirigere, nè quali fossero le sue in- 
tenzioni o i suoi mezzi di riuscita; tal che alla gra- 
vezza del caso s' aggiungea l' inquietudine del dubbio, che 
facea fantasticare ove mai fosse per ispingersi questo 
uomo straordinario colla, sua truppa avventuriera , e 
quali pensieri si covassero in quella sua mente irrequieta. 
Soltanto si seppe a Vienna in quel primo avviso che 
dopo essersi procurato una ingente somma di denaro 
per mezzo della sua famiglia, si era messo alla testa di 
un migliaio d'uomini, determinati a tentare la fortuna 
con un subitaneo colpo di mano. 

Questa notizia si sparse rapidamente e suscitò per 
ogni dove una grande agitazione. Il signore di Metter- 
meli si recò tosto all'imperatore Alessandro, c gli co- 




Dlgilnod by CooglL' 



CAPITOLO Vin. 175 
municò i dispacci relativi all'importante avvenimento. 
Era per tutto un'ansietà, una dubbiezza, un interrogare, 
un rispondere: chi pretendeva che Napoleone andrebbe 
a Napoli, clu" altrove; ma gli uomini versati nelle cose 
politiche tenevano per fermo che lo scopo dei tentativi 
di Napoleone non poteva essere che la Francia. Il pie- 
col uomo (che tale era il nome con cui veniva chiamato 
al congresso ) avrà egli de' complici? Conterà sopra una 
congiura già ordita, o procederà solo come un avventu- 
riere a tentare la sua fortuna? Tali erano i propositi che 
si tcncvano.Ncl frattanto nuovi dispacci venuti dalla Sar- 
degna chiarirono il punto dello sbarco; e si conobbe questo 
non esser Napoli, né altra parte d'Italia, ma la Fran- 
cia; e che Napoleone dopo aver preso terra al golfo 
Juan, si era messo pe' monti, e marciava sopra Gap. 
Il giorno n una staffetta di Torino portò notizie più 
positive intorno la defezione del colonnello Labedoyèrc, 
e la sommissione di Grenoble. Essendo dunque mani- 
festo che v'era complotto preordinato, l'imperatore 
Alessandro, che sino allora crasi mostrato favorevole 
alla esecuzione del trattato delli n aprile, mutò pro- 
posito (i). 

La rivoluzione militare ognora più si estendeva ; 
interi reggimenti protestavano contro il governo sta- 
bilito; erano, secondo l'imperatore Alessandro, le legioni 
degeneratediRoma antica. «. Non vi sarebbe, egli diceva, 
più sicurezza pei governi europei, se i soldati potessero 
rovesciarli a loro talento: * e il signore diTalleyrand, fatto 
accorto ebe lo Czar era dominato, invelenito da questa 
idea , l'andò stimolando a bella posta in varie note. Egli 
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stava in permanente conferenza col principe di Mettermeli 
e col duca di Wellington, e portava opinione che fosse 
d' uopo colpir Bona parie con una imponente misura: 
che cioè non solamente una potenza si dichiarasse con- 
tro di lui, ma tutte si unissero in una solenne crociata 
contro il principio di conquista e d' insurrezione da lui 
rappresentato. 

Per giungere a questo risultamento, ei diceva do- 
versi agire con grande energia ed unità, non potersi 
mai sperar pace con Bouaparte, essere specialmente 
cosa urgente di convincer la Francia e l'Europa, che 
le potenze erano interamente concordate e indissolu- 
bilmente unite nello scopo comune di estinguere que- 
sto fomite di disordini, queata rivoluzione delle baio- 
nette. Venne osservato al signore di Mette mieli che 
l'Austria dovea per la prima manifestare le sue ferme 
risoluzioni contro *Na poi e one, anche perchè questi spar- 
geva false voci che potevano indurre credenza di com- 
plicità del gabinetto di Vienna. Egli avea fatto circolare 
la notizia nelle montagne del Delunato, che veniva in 
Francia sostenuto da 100,000 Austriaci, e persino il te- 
sto di un trattato pel quale assicurava di venire assi- 
stito dall'Austria purché pagasse 300 milioni all'im- 
peratore. Per quanto tutto ciò fosse assurdo, poteva 
però illudere gli animi deboli, e bisognavano quindi 
misure " pronte ed efficaci per impedirne le conse- 
guenze. 

L'Austria dovea dunque prendere l' iniziativa dell'atto 
che andava a mettere Bonaparte fuori del diritto delle 
genti, come violatore del trattato che avevalo relegato 
all' isola dell' Elba. E siccome non aveva oltrepassato 
Grenoble, ed era quindi anche cosa possibile di tron- 
care a mezzo con una grande manifestazione di forza 
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o di volontà, l'entusiasmo di uomini accecati, fu con- 
venuto di dovere emettere una comune e solenne di- 
chiarazione. Alli la marzo il signore di Mettermeli pren- 
dendo per primo la parola colla sua eloquenza calma 
e moderala , espose: « veder necessario nella presente 
emergenza di pronunziarsi intorno a un avvenimento, 
il quale certo dovea produrre grave sensazione in tutte 
le parti d' Europa. Napoleone sbarcando in Francia alla 
testa d' uomini armati essersi costituito nemico e pcr- 
turbalorc dell'ordine pubblico. Per conseguenza le po- 
tenze dover dichiarare clic veniva mantenuto il trattato di 
Parigi, quindi tenersi pronte in caso di bisogno a pre- 
stare al re di Francia i soccorsi, che fossero creduti op- 
portuni per ristabilire la pubblica tranquilliti ( i). » Tale 
proposta era stata concertata col signore di Tallcyraud 
di tal modo che non ne venisse oGesa la libertà e l' in- 
dipendenza della Francia nel mentre che si voleva se- 
pararla dal perturbatore militare: non si trattava clic di 
Napoleone Bonaparle, dell'uomo chi: l'Europa avea messo 
fuori dclh leggo, come usa vasi negli antichi tempi del 
diritto feudale in Germania. 

Conseguenza di queste conferenze fu una soleiiuc 
dichiurazionc in data ilei i3 marzo(j), la quale cosi capri- 
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movasi: • Bonaparte si è privato della protezione 
delle leggi, ha manifestato in faccia all'universo che 
non può esservi con lui né pace, né tregua, e si è latto 
da sè stesso segno alla pubblica vendetta. Le potenze 
debbono impiegare tutti i mezzi perchè la pace gene- 
rale non sia turbata da un sì criminoso attentato; quando 
anche esse potenze fossero persuase che la Francia 
intera, stringendosi intorno al suo legittimo sovrano, 
valesse a sventarlo, tuttavia si obbligano a prestare 
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i nccessarj soccorsi, e a far causa comune con- 
tro il minacciato pericolo. » Questa unanime dichiara- 
zione non poteva più lasciar dubbio sitile ferme riso- 
luzioni che sarebbero prese dai gabinetti. Si trattava di 
soffocare la congiura dei Bonapartisti, distruggere le 
illusioni sul mantenimento della pace mentre tornava 
in campo il colosso della guerra, chiarire le falsità 
delle voci che questi andava disseminando, di una 
alleanza tra lui e una o più potenze. Veniva ad un 
tempo dichiarato che se il governo ristabilito nel 1814 
fosse rovesciato, i Bonapartisti non avrebbero a com- 
battere soltanto contro qualche potenza isolata, ma bensì 
contro tutte, anzi contro tutta l'Europa. 

Ad onta pero di tutte queste disposizioni, i gabi- 
netti erano in preda a una viva inquietezza, la quale 
è assai bene descritte in alcuni dispacci che sir Carlo 
Stewart, ambasciatore inglese a Vienna, diresse a suo 
fratello, lord Castlereagh. In uno di questi egli scriveva: 
k Se io fossi stato libero d'agire a mio talento, avrei' 
certamente spedito un corriere a Londra tosto che la 
notizia dello sbarco di Napoleone arrivò in questa ca- 
pitale, onde farvi conoscere la sensazione che vi pro- 
dusse un tale avvenimento, non che le congetture, 
alle quali ha dato luogo, e V effetto presumibile che 
avrà sui negoziati ancora vertenti nel congresso- E 
quantunque sia probabile che ad ogni momento più 
precise notizie intorno a quest' uomo straordinario pon- 
gan fine a tante ipotesi, e fosse il trasmetter vele di vostra 
maggior soddisfazione, ad ogni modo io persisto in cre- 
dere che non sarà per voi senza interesse la conoscenza di 
ciò che intento qui accade. L' aiutante di campo di 
lord BurghersU, capitano Aubin, arrivò a Vienna in 
un giorno di gran feste alla corte, apportatore dell'ira- 
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portante novella , della quale il signore di Metter- 
meli cotanto si allarmò, che volle tenerla secreta 
almeno durante la notte, per non conturbare la gioja 
del teatro e della danza. Ma siccome tra il popolo 
era subilo circolata, riconobbe ebe meglio valeva far- 
sene diretto rapportatore, e in quello stesso giorno in 
cui si era tenuta conferenza relativamente alle cose della 
Sassonia, venne da lui annunziato il grande avveni- 
mento, che fece nascere in sulle prime l'idea d'una 
nuova conferenza delle otto potenze per emettere una 
dichiarazione di guerra generale contro Bonaparte. Non 
so se poscia si reputasse esser meglio differire tale 
dichiarazione sino a che fosse noto a quali termini 
precisamente si trovasse il nemico, e se venisse giudi- 
cato cosa imprudente di spargere 1' allarme con tanta 
precipitazione. Mi fu semplicemente detto che di quella 
opinione non fecesi più alcun conto, e che il duca di 
Wellington, i principi di Mettermeli e di Talleyrand erano 
parliti per continuare le loro negoziazioni col re di 
Sassonia, come se nulla fosse accaduto. Sarebbe diffi- 
cile di descrivervi 1' impressione che questa notizia ha 
prodotto sulla corte. V ha taluno che in aria di scherzo 
si sorprende come gì' Inglesi, ai quali era affidata la 
guardia di Napoleone , lo abbiano lasciato fuggire dal- 
l' isola dell' Elba. Altri se ne sono apertamente conso- 
lali, come di un fatto che porrà fine a tutte le dif- 
ferenze; altri hanno opinato che la ricomparsa di 
Napoleone in Francia, non poteva essere se non che il 
preludio di nuovi disordini, di nuova conflagrazione; al- 
tri finalmente hanno avvisato che Bonaparte abbia fatto 
causa comune con Murat per ricuperare il regno d'Italia. 
Ma per quanto siano discordi i pareri, possenti i mezzi 
ideati alla difesa, nascente il pericolo, tuttavia que- 



CAPITOLO Vili. 181 
sta spedizione apparentemente avventurosa , ingenera 
per tutto un terrore che maggiormente si appalesa 
quanto più si cerca di occultarlo. So che tutti gli uo- 
mini di stato hanno mosso le risa leggendo il dispac- 
cio di lord Burghersh, ma credo che hen presto una 
profonda tristezza sia a quelle succeduta. Di lord Wel- 
lington si dice, che quantunque sia assai malcontento 
delle espressioni tenute dall'imperatore di Russia ri- 
guardo all'Inghilterra, trovi conveniente dimenticare 
ogni personale risentimento, in una circostanza in cui 
bisogna che tutti si uniscano contro il comune nemi- 
co. L'imperatore d'Austria ha dichiaralo che se questa 
malaugurata fenice rinascerà dalle sue ceneri, noi lutti 
dovremo riunirci più strettamente che mai per com- 
battere il suo furore, e che intanto bisognava tenere ogni 
modo per compiere al più presto le negoziazioni rela- 
tive al trattato di Parigi. In questo proposito avvicinatosi 
al signor di Tallevrand, gli ha detto scherzando die l'uc- 
cello era fuggito dalla sua gabbia, e che ciò non sarebbe 
avvenuto se la Francia avesse pagate le somme stipu- 
late dal trattato; al che vuoisi che Talleyrand abbia 
risposto sorridendo: « Maestà, paghereste voi in marzo 
ciò che non doveste pagare che nel mese di maggio? » 
Da tutto ciò si deve inferire com' egli fosse, o si volesse 
mostrare giocoso dopo la fatale notìzia. Poco posso 
dirvi intorno ai signori La Besnardière e Dalberg, 
perchè col primo, che è l'occhio destro della cancel- 
leria francese, non ho intima amicizia, ed è l'altro 
costretto da malattia a guardare il letto. Porto opinione 
però che il partito opposto al presente governo di 
Francia, sia per tutti oggetto di gravi apprensioni, giac- 
ché per quanto esso sia diviso, Bonaparle può essere così 
accorto da riunirlo, e farlo possente. L' imperatrice Ma- 
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ria Luisa è rimasta profondamente commossa ed Ha di' 
cliiarato che Napoleone era certo caduto io frenesia , se 
poteva in tal guisa compromettere gl'interessi dì suo 
figlio senza speranza di successo (i); ma per contrario i 
suoi familiari sì sono dati alle più stravaganti dimostra- 
zioni di gioia. * 

All'indomani un suo nuovo dispaccio Traguardante i 
piani formati a Vienna , era del seguente tenore : 
■ Quanto al cammino tenuto da Napoleone, o ai pro- 
getti da lui formati, si fanno mille congetture. Chi pre- 
tende, come già vi scrissi, che agisca d'intelligenza con 
Murai, e che quindi numerose forze saranno concen- 
trate u Napoli; ma è egli probabile che Murat voglia 
ora unirsi seco lui.' E egli probabile che mentre col 
favore dell'Austria può starsi tranquillo sul suo tro- 
no, voglia forzarla a dìchiararsegli contro, stili' in- 
certezza degli eventi di Napoleone , e sulla eventualità 
di aver di nuovo cecamente a piegarsi ai voleri del suo 
antico signore? E cosa ugualmente impossibile che Mu- 
rat nutra il pensiero di sedurlo, e poscia sacrificarlo, 
per consolidarsi il potere; eppure, per quanto questo 
sia un tradimento fuori d'ogni probabilità, v' hanno 
molti che più presto 1' ammettono, di quello che cre- 
dere che Murat possa acconsentire a fare causa comune 
con Napoleone in Italia. Gli Austriaci sono natural- 
mente allarmati all' idea di vedere la guerra sconvolgere, 
di nuovo l' Italia, comecché taluno pretenda che se 
Sona parte vi fosse sbarcato, avrebbero essi colto volen- 
tieri questo pretesto per rompere i loro impegni con 
Murat, a cui l'imperatore Francesco aveva dato solenne 
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promessa di mantenerlo sul trono di Napoli. Ma dopo 
che molti hanno fantasticato stili' Italia come punto 
preferito da Napoleone, la congettura più accolta è 
ch'esso ritorni ìn Francia, comunque ciò sia tenuto 
un tentativo temerario e inumano, il quale accendendo 
la guerra civile, farà spargere molte lagrime, e molto 
sangue. Quanto all' effetto immediato che tale avveni- 
mento potrà produrre sulle negoziazioni del congresso, 
vien detto che potrebbe anche condurle a una defi- 
nitiva conclusione. Tutta volta io non divido questa 
opinione, imperocché non bisogna aspettarsi che l'Au- 
stria voglia nulla precipitare prima d'aver bene cono- 
sciuto lo stato delle cose. 

Ieri aera il signore di Schwartzenberg ha rice- 
vuto la notizia che Bonaparte era sbarcato a Can- 
nes , dopoché non gli era venuto fatto di prender terra 
ad Antiho, e che i lancieri pollaceli! avevano arrestato 
il siguore di Monaco, il quale dopo essere stato interrogato 
sullo spirito che regnava in Francia, e ritornatolo in 
libertà, si era recato a Nizza e vi aveva sparso nuova del 
grande avvenimento. L'imperatore di Russia ne ha ricevuta 
comunicazione dal signore di Schwartzenberg mentre 
trovavasi in villa dal principe d'Esterhazy. Subitamente 
l'imperatore e tutte le dame che colà erano, presero 
delle carte da giuoco, e schierandole sur una tavola, 
si fecero a . indovinare quali intraprese sarebbe per ten- 
tare la gran fiera., che era il nomi: con cui chia- 
mavano Napoleone: e difàtti tutti eran compresi da 
tale spavento, come se appunto un animale feroce fosse 
fuggito dalla gabbia, e stesse loro contro minaccioso. 
Io so che l'ambasciata francese, colta essa pure eia 
grande timore, non ha che due corrieri sui quali possa 
fidarsi per 1' invio de' dispacci. Si dà per certo che al- 
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lorquando il signore di Talleyrand seppe essere pur 
cosa possibile che i vascelli da guerra francesi si fos- 
sero concordati con Bonaparte prima della sua par- 
tenza dall' isola deli' Elba, cominciò a intimorirsi. Io 
però nù avviso che quest'aneddoto sia slato inventato 
dai secreti partigiani dì Napoleone (i). » 

Questo documento mi è sembrato interessante 
perchè mette in luce lo spìrito e la tendenza del 
congresso di Vienna. Tutti i gabinetti tenevano gli 
occhi fissi sui progressi e lo sviluppo dell'insurrezione 
militare, a capo della quale era Bonaparte; insurre- 
zione che dava serie inquietudini a tutti i ministri, 
perchè conoscevano i talenti militari, e l'attività del 
suo genio. Che se alcuni uomini mediocri credevano che 
Napoleone avesse alquanto rimesso delle sue grandi 
qualità, la maggior parte ben vedeva quanto partito 
potea trarre da una nazione così forte, così possente 
com' era la Francia, e qual terribile conflitto fosse per 
riaccendersi. L'apparizione di Bonaparte ebbe dunque 
per primo effetto di sospendere di subito ì dibatti- 
menti che dovevano chiudere il congresso, ed appia- 
nando in un momento ogni disparere, concordare gli 
animi e volgerli unanimi e risoluti a resistere con tutta 
energia contro le insorte minacce, tralasciando quasi 
all' intutto le questioni accessorie. 

L'Austria era eziandio inquietata dalle dimostrazioni 
di Murai -nell'Italia (2), come quelle che difatti chia- 
ramente annunziavano una imminente conflagrazione; 
avvegnaché ayesse egli portato il suo esercito a Go.,000 

{1} QtWtO dfa pittiti a l«d Sltmn i dsUio di V ir'iiii j li 9 nino ISIS. 

(J) Dri giorni 1S , SS Minja, 1. ttHt di Vici» Ma ili. hpriMl di Prubi . 
di Kipuli, infenEAIiu il con(nuio, un d°U perniile, chi S. 11. I. tri deliberili ■ miit- 
lencrc li inquinili io llilii, t • cmuidinn town sccaiu ugni putenti ebr ■pediue IrofF' 
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uomini, e i suoi avvamposti si stendessero a scaglioni 
minacciando gli slati papali, a talché il ponteGce si era 
già ritirato dalle legazioni. Vero è die le truppe napo- 
letane, molli e indisciplinate, non potevano incutere gran 
timore agli Austriaci, i quali in tanti scontri avean te- 
nulo piede contro i Lombardi, i Napoletani, e gli 
Abruzzesi; ma una scorreria di Murat nell'interno del- 
l'Italia poteva essere favorita dalle società scerete, e 
mentre egli trovasse appoggio a Firenze, a Milano, e 
per tutto forse sino ad Alessandria, Napoleone potrebbe 
comparire sulle Alpi, e svegliare gli assopiti ma non 
distrutti germi rivoluziouarj. In ogni ipotesi un movi- 
mento di Murat provocava la diversione di un nume- 
roso corpo d'Austriaci, il quale poteva essere tanto ne- 
cessario in una guerra contro Napoleone, clic ogni 
apparenza parea rendere necessaria. 

Di già stavansi a Vienna organizzando i contin- 
genti militari come se fosse imminente la guerra, e 
tutte le altre potenze si apparecchiavano di uscire in 
campo, giacché per una fatalità, che Napoleone non avea 
saputo prevedere, tutte erano sul piede di guerra, c 
quelle forze, clic senza la insorta crisi avrebbero spinte 
le une contro le altre, 'potevano essere concitate con- 
tro lui in meno di tre mesi. L'Allemagna era ancora 
tutta fuoco in seguito al movimento nazionale, che 
nel 1 3 1 3 le avea poste l'armi in mano, e sino 
dalla prima notizia dello sbarco di Bonaparte, tutti gli 
odj si erano risvegliati contro di lui. Il re Federico-Gu- 
glielmo si strinse di nuovo al signore di Stein, ai ge- 
nerali Bliicher e Gnetsenau, vecchi patriotti che pote- 
vano prestare un valido appoggio alla causa germanica. 
La memoria del dispotismo di Napoleone non era can- 
cellata, 'e mante ne valisi esecrale le reminiscenze della 
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occupazione francese; a dir breve, tra la Germania e il 
novello Carlo Magno esisteva, e si accrebbe un odio 
mortale, e v' eran pure allora de' Witikindi intrepidi e 
appare celi iati a dar la vita per la salvezza della patria 
loro; quindi è che i gabinetti poterono ben riposarsi 
sul concorso attivo di questo popolo guerriero. 

La potenza che dovea per la prima entrare in lotta 
era evidentemente la Gran-Brettagna, la quale ( per 
non trascurare alcuno incidente ) da taluno credevasi 
avesse chiusi gli occhi sull' intrapresa di Bonaparte, per- 
chè nascessero nuovi disordini da cui trarre profitto. 
Ma quali per verità? La sua situazione non potea can- 
giarsi una volta che egli fosse padrone della Francia, 
nè ad alcun patto essa potea trattare con lui, che era il 
suo più implacabile nemico (i). D'altra parte dovea ben 
pensare che se poi riuscisse vincitore, essa dovea ri- 
prendere le armi. Il duca di Wellington lasciò subita- 
mente Vienna, e trasferissi ne' Paesi Bassi onde riunire 
in un sol corpo d' esercito le truppe d' Olanda, del 
Belgio e dell' Inghilterra, quale poteva disporre di un 
numero considerevole di gente dopo la pace cogli Stati- 
Uniti. Lord Castlereagh venne tosto incaricato a svi- 
luppare dinanzi al Parlamento tutte le idee che avevano 
predominato nel congresso di Vienna, e fu deliberato 
che se la intrapresa di Bonaparte riusciva in Francia, 
i comuni voterebbero de' sussidj per l'aumento delle 
forze di terra e di mare, e che in ogni ipotesi l'Inghil- 
terra doveva apparecchiarsi a cominciare le ostilità. 

La Russia era in un formidabile piede di guerra, 
ed aveva il suo esercito concentrato in Polonia in faccia 

(I) Col fMt». .prwilo èi non ■>« ritraiamo BgaifUU co— taw . a pW- 
polcniiicig ilclli G™n Broli i e ai njo ititi rmi toIuIo iopnn il irjlUIo .li Foci ai pillo a. 
ìl imi, «riturn. ■ H.pol<ooc il r*bap.fc. MT wb 4WB1!... 
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all' austrìaca, radunata in Moravia. V imperatore Ales- 
sandro, che tenevasi alquanto colpevole dello sbarco di 
Bonaparte, eh' egli avea sempre sostenuto a; Vienna, di- 
chiarò altamente d'offrire tutte queste sue forze a' suoi 
alleali onde impedire che si rialzasse il trono usurpato. 
L'idea d'insurrezione e di mancanza di fede nell'esercito 
francese sembravano terribili csempj a lui, clic nella storia 
di Russia trovava tanti identici Jk Iti. Bisognava dunque 
reprimere ad ogni costo quest' audace movimento, e 
quando il signore di Mettermeli gliene parlò con una 
cotale temenza, egli rispose che lancerebbe nella cro- 
ciata europea i 5 00,000 uomini di cui poteva disporre 
per soffocare cotesto tumulto di pretoriani, e siccome 
tenevasi imputabile di aver contribuito al male, voleva 
correre per primo a ripararlo; con che riassicurò il signore 
di Mettermeli, il quale colla sua abituale sagacità intra- 
vedeva tutte le terrìbili conseguenze d' una nuova guerra 
contro Napoleone. 

Non è già che l' Austria non avesse ragguardevoli 
forze da spingere in una grande lotta, imperocché essa 
poteva, indipendentemente da una armata d'osservazione 
portata a 80,000 uomini, disporre di a5o,ooo soldati 
con 5oo pezzi d' artiglieria , che farebbe passare per la 
Svizzera o pel Basso Beno. Ma il carattere del signore 
di Mettermeli non amava i mezzi estremi; d'altronde, 
non si lasciava andare alle illusioni di alcuni diploma- 
tici, che qualificavano di follia l'impresa di Napoleone. 
Egli vedeva chiaramente il pericolo reale, la lunghezza 
della contenzione, e la potenza degli elementi dei quali 
Bonaparte poteva disporre. 

Ben più innanzi dell'Austria nelle determinazioni 
di combattere il risorto gigante era la Prussia: essa 
cominciava a diventare la vera potenza germanica, c 
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tendeva a dominarne i destini. Ora è d' uopo osser- 
vare, che i Tedeschi non erano soddisfatti del trattato 
conchiuso nel 181 4, e l'odio contro Bonapartc e la 
Francia era sempre costante in essi; di talché essendosi 
formata, indi a poco, una scuola politica mollo avan- 
zala nelle idee germaniche, fu da essa considerato 
questo trattato come una cosa monca, come un'assai 
scarsa riparazione ai mali sofferti. Secondo questi esal- 
tati patriolti, era in forza d'antiche usurpazioni francesi 
che l'Alsazia e la Lorena facevano parte della Fran- 
cia, e che presto o tardi esse dovevano ritornare alla 
loro madre patria siccome terre usurpate; imperocché 
secondo una loro solenne conclusione , non potevano 
essere confuse l'Austrasia e la Neustria. Parecchie disser- 
tazioni in questo senso erano pure state lette nelle uni- 
versità, e il signor di Gagern aveva sviluppata la slessa 
teoria in alcune note ben condotte, e piene di viva- 
cità (i). 1 patriolti allemanni essendo dunque malcon- 
ci) 11 flcpipoUou.ro # Imi, Iurta, di C*n , uomo di eoergieo oriuere, dirmi 
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tenti del trattato del uSi.J, vedevano con ima intima 
soddisfazione l'avvicinarsi di un politico cataclisma, che 
necessariamente porterebbe una modificazione a questo 
trattato, da essi considerato come eminentemente sfavo- 
revole alla nazionalità germanica, confidando che una 
guerra contro Napoleone riuscita a buon fine ridonerebbe 
loro l'Alsazia e la Lorena, i vescovati perduti, e il 
Reno loro patrio fiume. 

Le forze militari della confederazione germanica erano 
considerevoli, dacché l'Austria c la Prussia ave vaia rior- 
ganizzata. Sotto la diplomazia di Richclieu, di Luigi XIV 
e di Napoleone, era slato portato un colpo fatale alla 
unità allenimi ii a. I re, e i gran-duchi avevano fatto dei 
. trattati speciali, e al tempo dell'impero la Baviera, la 
Sassonia, il Wurtemberg erano costituiti vassallaggi di 
Napoleone con grave disòrdine della costituzione ger- 
manica. Il congresso aveva fatti tutti gli sforzi aftinché 
l' A Ite magna fosse una di forze, di simpatie , di governo; 
clie nessun principe germanico potesse fare un trattato 
speciale contrario alla confederazione, ed essa fosse or- 
mai personificata in una assemblea, che mantenesse il 
suo carattere di nazione, ebe l'antica sua costituzione 
venisse ristabilita , almeno in quanto alla nazionalità , 
lo che era sempre un gran fatto, sì rispetto alla pace 
che alla guerra. 

All' Allernagna era unito di rapporti il regno du Paesi 
Bassi di recente costituito, imperocché il re Guglielmo 
nella sua qualità di gran -duca di Nassau e principe del 
Lussemburgo, faceva parte della confederazione germa- 
nica. La creazione di questo regno era essenzialmente 

dwtdibtn tome <ni.a il JO n , tl io I8U; m „ u [or™ dell, irmi in*id«i in murra 
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opera dell'Inghilterra, la quale certamente non avrebbe 
acconsentita Anversa a mani ostili; ed ora ch'ella 
stava per prendere Unta parte nella imminente guerra 
contro Napoleone, così il regno de' Paesi Bassi avrebbe 
certo fornito un formidabile contingente in quella 
lotta. La casa d' Orange, procedendo di pari passo con 
l'Inghilterra, darebbe l'avanguardia dell'esercito clie 
avrebbe dovuto penetrare per la Fiandra; il duca di 
Wellington metterebbe in opera nel Belgio la stessa 
strategica che aveva usata ne' Pirenei, e ove allora 
diede l'attacco dalla parte di mezzogiorno, ora io 
commetterebbe al nord, poiché portava opinione che 
in questa parte dovesse cominciare il conflitto. 

Nella generale coalizione la Danimarca e la Svezia 
potevano rimanersi indecise, ma non per lungo tempo, 
avvegnaché la Danimarca avesse troppo perduto per 
serbarsi fedele all'alleanza con Napoleone, e dovesse 
essere disgustata di una politica cosi avventuriera- D'altra 
parte il separarsi dalla coalizione avrebbe potuto va- 
lerle una completa rovina. Ne l'avrebbe osato del pari 
la Svezia, poiché ben dovea conoscere, che supposto 
anche il trionfo di Napoleone, non poteva essere questo 
clte momentaneo. Tutta 1' Europa gli stava contro, e 
se il fatto di una concitazione universale contro un solo 
può essere ingiusto e qualche volta anche indecoroso, 
difficilmente non ottiene lo scopo clic si propone. Bcr- 
nadotte, benché malcontento della condotta degli alleati 
verso di lui nel i8i4, avrebbe invano voluto conser- 
varsi neutrale in questa nuova crisi, giacché sapeva die 
non potendo mantenersi solo in una precaria situazione, 
dovea appoggiarsi o sull'Inghilterra, o sulla Russia. 
Ben é vero che Napoleone gli stendeva la mano, ma 
il suo trono di Svezia, che gli verrebbe seriamente di- 
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sputato se pronunzia vasi per lui, o se anche rimane Vasi 
neutrale, gli slava troppo a cuore. A laiche non solo 
era impossibile che ciò facesse, ma non sarebbe stato 
Fuori d'ogni dubbio, che, imponendoglielo gli alleali, 
avesse anch' egli tenuto il campo contro il nemico 
comune. Più avveduto di Murat, non voleva esporre il 
suo trono per un pensiero precipitato, e meno poi dopo 
il recente acquisto delia Norvegia. 

Nel gran conflitto che apparecchiavasi contro Napo- 
leone non era sperabile alcuna neutralità, La Svizzera 
stessa dovea far parte dell' alleanza; poiché la minacciala 
crisi europea era una eccezione che non ledeva la sua 
neutralità; e poiché Napoleone era dichiarato perturba- 
tore dell' ordine pubblico, gli si doveva correre contro 
come a colui che rappresentava un potere fuori del diritto 
delle genti. Il congresso aveva già regolatele cose della 
Svizzera in modo a questa vantaggioso, facendo conces- 
sioni territoriali a diversi cantoni, promettendo a Ba- 
silea la demolizione d'Huninga (i) e collegando Berna 
al sistema germanico. 

Lo stesso dicasi rispetto al Piemonte costituito 
in regno di Sardegna, formidabile per le sue fron- 
tiere delle Alpi, per le lortezze di Cuneo e d' Alessan- 
dria, e perii porto di Genova ottimamente fortificato. 
La Sardegna, recente monarchia, risorta sulle rovine 
dell' Impero, era per la natura delle cose ostile a Na- 
poleone, e il congresso aveva invitalo il re Vittorio 
Amedeo a organizzare un forte esercito, di modo che 
la casa di Carignano, essenzialmente militare, e degna 
ereditiera d' Eugenio di Savoja, potesse all'uopo entrare 
in campo con considerevoli forze. 
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A mezzogiorno, Bon aparte non poteva sperare più effi- 
caci ausiliari chenon ne dovesse sperare al nord, poiché la 
Spagna, ognora ardente contro di lui, aveva allora rad- 
doppiato d' entusiasmo alla vista del suo re Ferdinando, 
e al primo segnale del congresso (i) essa era in istato di 
mandare sulle frontiere de' Pirenei fino a 80,000 sol- 
dati, avvezzi alle privazioni e alla disciplina, che l'In- 
ghilterra avrebbe sussidiati come in- altre circostan- 
ze; e mentre il duca di Wellington manovrasse nelle 
Fiandre alla testa degli eserciti belgio-olandese ed ingle- 
se, al mezzogiorno i generali Caslanos e Beresford 
piomberebbero dai Pirenei sulle provinole meridionali 
della Francia. 

La lega doveva esser dunque universale, come lo 
sono state tutte le guerre contro la Francia dopo la 
rivoluzione, e ciò in causa dei principi eh' essa rappre- 
senta in Europa, i quali non ponno confarsi con alcun 
sistema politico esistente, non che in causa della ge- 
losia inspirata dalla sua superiorità morale e materiale, 
che la Fa forte a lottare gloriosamente sola contro tutti. 
Condizione di gravissimo momento, condizione che per 
lei fa d' ogni guerra una catastrofe della quale è im- 
possibile misurare le conseguenze. 

(I) Il predimi di VaikpiuA, VII, operi iipBC <ii C«.n«, «in cri ci» ■« 
lungi follila rimiri. HipftlltHK. 
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La marcia straordinaria di Bonaparlc, che eccitava 
una sì viva e sì profonda inquietudine in Europa, proce- 
deva con tale ordine, precisione, e prontezza, che ogni 
angolo della Francia pareva essere stato predisposto a 
riceverlo. Arrivato a Grenoble, si trovò fra una popola- 
zione patriottica, e un esercito entusiasta, il quale ben 
manifestassi per tale allorché lo passò in rivista sulla 
piazza dell' armi. Si fu là eh' egli venne salutato dal reg- 
gimento d'artiglieria La Fere, nei, cui ranghi aveva ser- 
vito in sul cominciare della sua carriera militare (i). 

-i ì Vii- - -A.. 
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Giù 6000 uomini si stringeano intorno a lui, e un 
parco di artiglieria e alcune compagnie del genio erano 
pronte a seguirlo: con queste forze prendeva la via per 
Lione, seconda città del regno. 

Lo precorrevano nella sua marcia agenti, ed emis- 
sari smo a ^ora sconosciuti, i quali svegliavano per tutto 
l'entusiasmo, e cercavano di dare alla rivoluzione un 
carattere d' avvenimento nazionale. E non eran già lutti 
soldati, ma medici, legali, negozianti, che potevano eser- 
citar sui campagnuoli una illimitala potenza; ed essendo 
sempre dicci o quindici leghe alt' innanzi dell' Impe- 
ratore, era loro falla opportunità di penetrare nelle 
caserme, e d'incitare i soldati a fregiarsi della coccarda 
Iricolorata e a riprendere l' aquila ; quell' aquila che av- 
ventava le folgori. In ciascuna ci Uà essi conoscevano ben 
i partigiani della causa imperiale, e appena avevano pie- 
gata al loro volere la guarnigione, convitavano a lauti 
banchetti gli u Amali, e in mezzo al tripudio si apostro- 
fava entusiasticamente all'Imperatore, il quale poi com- 
parendo, era salutato da mille c/ce le pére la Violette, 
le petit caporal, e 1' accoglienze e le acclamazioni anda- 
vano tino al delirio. I soldati accorrenti gli esultavano 
intorno ebbri di gioja, si univano in un solo volere, e 
questa loro unione era ormai indistruttibile quanto la 
memoria dei tempi andati, e delle loro gloriose giornate 
di trionfo e di gloria.. 

La tendenza politica delle popolazioni tra le quali 
Napoleone stava passando, da Grenoble a Lione, era la 
slessa di quelle delle Alle c Basse Alpi II Dclfinato erasi 
manifestalo in tutte le epoche devotissimo agli alti della 
vivoluzione francese; non già clic fosse com penetrato dello 
spirito imperialista, c cioè dì quella idolatra sommes- 
siont di soldati , ligia alla parola e al volere di un 
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uomo, di un dittatore, di un glorioso signore; ma era 
una popolazione patriottica, nemica degli emigrati, poco 
sottomessa al clero, e che godeva il possesso delle terre 
dell'antica aristocrazia. Per riconquistare il favore di 
queste masse, Napoleone erasi loro presentato come il 
figlio della rivoluzione francese, il nemico del vecchio 
regime. A lai cbe molti irruenti patriolti credevano che 
non si trattasse che di far rivivere 1' epoca-delia rivo- 
luzione de' vassalli nel medio evo, e quella del 1 792 , 
nella quale i preti e i nobili furono spogliati a profitto 
della plebe; onde al primo segnale le genti del contado 
accennarono di scatenarsi sulle proprietà dei grandi signo- 
ri, i quali presso cbe tutti parteggiavano pei Borboni, e 
per l'ordine monarchico. 

Ma lo spirito ond' erano animati i Lionesi non era 
lo stesso di quello che dominava la campagna del tìel- 
finalo; e se la più parte dei veterani insofferenti del 
regime Borbonico, aspettavano con entusiasmo 1' arrivo 
dell'Imperatore, la società elegante e la classe de'possidentt 
nutrivano altri piincìpj. li fuor di dubbio cbe Napoleone 
poteva fondatamente sperare dimostrazioni di favore, 
presentandosi nella piazza Bellecour, della quale, lui 
Console, avea posta la prima pietra dopo i disastri 
della rivoluzione, e che Lione, città essenzialmente reli- 
giosa, dovevagli la risimi raziono del culto, e alla quale 
egli avea dato un arcivescovo nella persona di suo 
zio; ma ivi, come forse da per tutto, la società ricea, 
educata, discendente dall'antica aristocrazia, era decisa- 
mente portata pe' Borboni, e non senza ogni ragione il 
conte d' Artois fondava su di lei le sue speranze di 
resistenza al movimento bonapartista. Già si erano ma- 
nifestate nelle alte classi non dubhj segni di accresciuta 
simpatia per l'ordine esistente, già venivano per sino 



196 I CENTO GIORNI 

discorsi i modi di contrastare al nemico, sia tagliando 

ponti, sia Tacendo barricate ne' punti suscettibili di di- 

fesa CO- 
II conte d'Artois, insieme al duca d'Orleans e al 
mnresciallo Macdonald, era continuamente inteso ad ec- 
citare lo zelo, o confermare nell'obbedienza il popolo, 
e i soldati nel loro dovere: ma qual disinganno non gli 
si apparecchiava! nelle frequenti riviste militari andava 
perorando pel re, pel vessillo bianco, ma i soldati ri- 
manevano muti, accigliati, oppure un beffardo sorriso 
comparendo sulle loro labbra (a) sembrava dicesse 
che quella causa non era la loro. Essi avevano uell' ani- 
mo ben altre ricordanze, ben altro culto, altri colori, altro 
capitano; e se una colai garbatezza degli uffizioli supe- 
riori verso il conte d'Artois sembrava annunziare una 
momentanea rassegnazione, un rispetto alla sciagura, 
una pietà per una causa perduta, era ben presto succe- 
duta da una vera e spontanea gioja di potere in fra breve 
offrire la loro spada e il loro sangue a Napoleone. La 
gentilezza, e il porger nobile del conte d'Artois non 
s'insinuavano nel cuore di quegli uomini avvezzi alle 
concise e gloriose parole di Napoleone: era come se un 
gentiluomo parlasse a rubesti ca in pagn itoli. E le cose 
non ristando, anzi rapidamente procedendo, udironsi 
quc'pretorianì mormorare perché cotanto si procrastinasse 
a condurli d' innanzi al loro Cesare per riprendere gli 
antichi ranghi sotto le sue insegne: tutto era dimenticato, 
tutto era indifferente a fronte di colui che stava per ri- 
comparire, circondato di tante glorie, di tanto prestigio. 
E non andò guari che, non dal minaccioso silenzio, 

(t) Il mi»»ii|[<> VhctomM A dij>«lò in quella timu.Gn con u.u In» .uptlùrt 

<»> 1 KlfrU ninno por li» ricalato M dram t b« loto OH it«lo off"'». 
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non dal cupo mormorare, ma dal fremito delle truppe 
fu dato certo indizio clic V uomo straordinario si avvi- 
cinava. Egli era partito da Grenoble dopo la grande 
rivista, quasi portato a braccia dai soldati, ed aveva poi 
viaggiato traverso le montagne a piedi o a cavallo, indi 
in un calesse d'uno de' suoi ajuUnti di campo. I conU- 
dini prevenuti dai suoi emissarj gli si affollavano intorno, 
ed egli loro parlava cose Unto più lusinghiere , in quanto 
che erano porte col pretto linguaggio del popolo (i). 
A ciascuna fermata riceveva soldati travestiti, che gli 
chiarivano lo stato di Lione e le disposizioni della trup- 
pa; e quando fu fatto certo che questa era volta in suo 
favore, e die le caserme non aspettavano die l'avvici- 
narsi delle aquile imperiali, mandò buon numero di 
ussari in esplorazione nel sobborgo della Guillotière, 
mentre faceva passare il Rodano da una mano di sol- 
dati componenti l'avanguardia, per tagliare, se fosse 
possibile, la ritirata al conte d'Artois e al duca d'Or- 
leans sulle due strade di Borgogna e del Borbonese. 
Ma tali precauzioni erano inutili, imperocché non po- 
tendo Lione sperare di opporre lunga resistenza, e il 
nobile maresciallo Macdonafd avendo in vano tentato, 
per quanto era in lui, di mantenere le truppe fedeli al 
dato giuramento, i due principi avean già sgombrato 
questa città e s' eran messi per la strada del Borbon- 
nese. Arrivali a Roanne, vi furono ricevuti da quel gio- 
vane so tto-p reietto signor Baude, il quale, comecché 
fosse devoto ai principj napoleonici, usò verso loro una 
lodevole lealtà, rappresentando al vero il pericolo in 
cui erano, e diffidandoti de' navalestri della Loira e 
della Saona siccome trasporta fissimi per l'Imperatore; 
alla quale sincerità il conte d' Artois seppe buon grado, 

(1) lu.conto del ii|°or Flnilj ìi OwbonW 
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corrispondendovi con ogni iii in ostruzione di riconoscen- 
za (1). Il maresciallo Maedonald nonseguì immediatamente 
i principi, ma alla vista degli ussari avendo gli abitanti 

della Guillotière gridalo: viva l'Imperatore, e le truppe 
anelanti ili gioju furiosamente imitandoti, veduta la mala 
parata montò n cavallo, e accompagnato da un solo aju- 
lanie dì campo corse la strada di Roannc, ove inseguilo 
da due ussari sarebbe stalo raggiunto ed arrestalo, se 
il suo ajutunle non l'avesse tratto di pericolo colla sua 
fermezza e il suo coraggio. 

Come seppe ia rapida Ioga dei principi, Napoleone 
fece il suo ingresso in Lione, ove le truppe ebbre di 
giojo e '1 popolo arclomaiile lo accolsero. Prese alloggio 
io gran pompa nell'Arcivescovato (a), e mostrava negli 
.■Ili e iiell' .ispclln quanto profondamente sentisse il 
felice esito della tentala impresa, ìù infatti , cpjal dubbia 
oramai ube l'aquila gloriosa non sorvolasse di torre in 
torre sino a posarsi sulla cima di Mostra-Donna? Eccolo 
intanto nella seconda citta del regno, di circa i.'x>,ooo 
anime; e come aveva datati da Grenoble de'decreli sfa- 
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villanti di spirito rivoluzionario, si affrettò di segnarne 
qualcuno da Lione, onde solennemente far manifesto 
ch'egli aveva riassunto il potere in tutta la sua pienezza , 
e che regnava per la seconda volta sulla Francia. 

A Lione fu raggiunto da numerosi emissarj, die 
lo fecero sciente dello spirito della capitale e delle 
provincie. Conobbe dai diversi colloquj che tenne con 
essi che non si volean più conquiste, che la guerra 
incuteva timore, e che i patriotti temevano sopra ogni 
altra cosa la sua ambizione; seppe che i Borboni avevano 
abituato il popolo alla liberta, e che le forme rappre- 
sentative prendean molto piede. Bisognava dunque accor- 
dare almeno quanto avea accordato Luigi XVIII; biso- 
gnava concedere ai patrioti! una costituzione libera e 
nazionale, e precipuamente riconoscere e proclamare 
la sovranità del popolo. 

H perchè appena arrivato a Lione diede opera ad 
infondere siffatto spìrito agli atti del suo governo. In 
questa città egli si credette già il sovrano , già ne 
esercitava tutti i diritti , già scioglieva la Camera dei 
Pari, e quella dei Deputati (i); e i considerandi de'suoi 

(1) Ecco .lco°o di .jueili iterili chuti A.I di 13 1815. 

- A.t. I— L> Cimerà dei Pari l iciolti. 
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decreti svelano qual carattere intendeva imprimere al 
suo governo. Egli sciolse ìa Camera dei Pari prete- 
standola composta d'uomini che avendo portate le armi 
contro la Francia, avevano interesse che fosse ristabilito 
il feudalismo, ed annullata la vendita dei beni nazio- 
nali. Sciolse quella dei Deputati , allegando che avesse 
aderito al ristabilimento della nobiltà feudale, avesse 



fatto pagare alla Francia i debiti allo straniero, dichia- 
rati re legittimi i Borboni, e proclamati buoni Francesi 
gli emigrati. Tutti questi poteri cessarono di subito, 
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fulminati dall'armato Dittatore, il quale, a coronar l'opera 
sua, statui di convocare i collegi elleltorali dei diparti- 
menti dell'impero in assemblea straordinaria del Campo 
di Maggio. Colà verrebbe modificata la costituzione, 
e i deputati assisterebbero all' incoronatone dell'impe- 
ratrice e del re di Roma. Dal che è sempre più manifesto 
che Napoleone volea indurre la credenza cb'eì fosse in 
buona intelligenza coli' Austria , a convalidar la quale 
faceva disseminare la voce che Maria-Luisa si condur- 
rebbe a Parigi col figlio. Non mai tralasciava di susci- 
tare l'odio ne' compratori de'beni nazionali contro gh 
emigrati, de' quali quelli ebe non erano stati amnistiati 
dai governi rivoluzionarj precedenti il governo napo- 
leonico, dovettero allontanarsi dal territorio della Fran- 
cia, sotto pena della condanna nel capo, secondo le 
leggi della Convenzione, non che della confisca de'beni. 
Abolì la nobiltà, ma volle conservati però i titoli nuovi, 
giacche conosceva la suscettibilità de' gentiluomini di fre- 
sca data , i quali cotanto erano attaccati alle loro illustra- 
zioni di principi, di duchi, di conti; e mentre non 
esitava a colpire con questa misura un Montmorency, 
primario barone di Francia, risparmiava il conte Merlin 
e il conte Réal. Purgò l'armata da tutti gli uiliziali 
dell'emigrazione, dichiarò come non avvenuti tutti i 
cangiamenti operati nell'ordine giudiziario, confiscati i 
beni della famiglia dei Borboni, e decretò che le pro- 
prietà appartenenti alla legion d'onore, ai luoghi pii, ai 
comuni, passate agli emigrati, foaser tornate a queste 
istituzioni, con manifesto pregiudizio dei diritti pri- 
mitivi della proprietà. Ordinò fossero licenziati gii Sviz- 
zeri, e i familiari del re , e volle interamente aboliti 
gli antichi ordini, di San Michele, di San Luigi, e dello 
Spirito Santo. 
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Miserabile rappresaglia, che indipendente mente dal- 
l' abbassarti chi la usava, offriva un fatale esempio ai 
Borboni, i quali pur potevano riassumere il potere! 
Miserabili vendette che non tornano mai utili ad al- 
cuna causa! Guai per chi viola i prìncipj, giacché 
oltre di essere per sè cosa abbonirne vole, può presto 
o tardi suonar l'ora della reazione. 

I decreti di Lione formulavano tutto il sistema 
che ere per prevalere ne' Cento Giorni. Chi li dettava 
non era più l'imperatore aristocratico, il possente dit- 
tatore; ma appariva l'uomo dominato dai principi 
rivoluzione francese, o veramente era quegli che li 
adottava a progetto, malgrado la pena che dovcagli 
costare una tale violenza. li difatti qual più grande 
anomalia che quella di vedere Napoleone basarsi sui 
princip) che caratterizzarono il 1789; non era forse come 
il leone avviluppato dalla rete d'acciajo? (1) Ma seguiamolo 
nella sua marcia militare verso Parigi, la quale non 
solo esclusivamente preoccupa Vfelo , ma rendcvalo in- 
quieto, essendo che gli fosse noto che il maresciallo 
Ney movevasi contro di lui, trascinato dal suo dub- 
bioso e instabile carattere, ad opporgli resistenza. 

E per vero Ney, lasciato Parigi dopo calde proteste 
di fedeltà tenute con Luigi XVIII, erasi messo in cam- 
mino col fermo proposto di attraversarsi ai progressi 
di Napoleone, e già per via csprinievasi con energica 
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risolutezza contro il suo antico padrone, e diceva per 
sino volerlo ricondurre al re entro una gabbia di ferro. 
Arrivato a Auxerrc, e fermatosi alla prefettura presso il 
signor Gamot, suo cognato, ebbe seco lui la prima im- 
portante conferenza sugli affari del giorno (i). Il signor 
Gamot era apertamente del partito napoleonico, giacché, 
come è stato detto, i Borboni erano stati di tanta bona- 
rietà, da lasciare in carica quasi tutti i prefetti dell'im- 
pero. E comunque il sig. Gamot non fosse del numero 
dei cospiratori, pure nutriva tanta affezione per 1' uomo 
straordinario, che le sue parole dovevano colpire l'animo 
del maresciallo, farlo sospeso, e disparlo a sentimenti di- 
versi da quelli che aveva. E così infatti addivenne. Impe- 
rocché cominciando a dubitare della fermezza del governo 
di Luigi XVIII, a intravedere la probabilità di successo 
nella impresa di Bonaparte, se non fermò in cuore di unirsi 
a lui, si pose però in cammino tutto trambasciato, ed 
ondeggiante, e arrivò a Chàlons ove gli si fecero innanzi 
interi reggimenti senza coccarda, e apostrofando con 
grida d'entusiasmo al loro Imperatore (2). Egli si fece 
a parlar loro dei Borboni, e fu ascoltato in silenzio, 
che venne però ben presto rotto da ostili dichiarazioni. 
O egli li conducesse a Bonaparte (era lo spirito di 
quelle) e tutti sarebbero pronti a seguirlo; al contrario 
niuno si unirebbe a lui, perchè niuno volea più servire 
la causa del re. Quanto più imioltrava, più faceansi 
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manifeste queste contrarie tendenze, ed egli non avea 

la fermezza necessaria per governarsi in mezzo a tanta 

crisi ; circondato esso pure alla sua volta dagli emissarj 
di Napoleone elio moveano da tutte le parti, e udito 
da essi che egli non nutriva alcun rancore verso di 
lui, che gli stendeva le braccia, che era d'intelligenza 
collo straniero, che non vi dovean essere più guerre, 
ma solo trionferebbero le idee nazionali; rimase cosi 
confuso che stette per ismarrire la ragione. Lasciamo 
raccontare u lui stesso le circostanze della sua fatale 
defezione: a lo ho infatti, dice il maresciallo Ney, 
» baciata la mano al Re, il quale nel presentarmela mi 
•> augurò un buon viaggio. Lo sbarco di Bonaparte mi 
» sembrava così stravagante, che ne parlai con indi- 
• gnazione , e dissi veramente che l'avrei ricondotto 
» entro una gabbia di J erro. Nella notte dei i3 ai l4 
■ marzo, sino, alla qual epoca io protesto d'essermi 
i serbato fedele al Re, ricevetti un proclama dettato 
r da Bona parie. Io vi apposi la mia firma. Prima di 
» leggerlo alle truppe, ne feci partecipazione ai generali 
i' Bourmont e Lecourbe (i). Bourmont fu di parere 



- UlSiùli, Kim ulEiiili • loldilil 



Ijigiiuadby Google 



CAPITOLO TX. 205 

■ che bisognava unirsi aBonaparte, che i Borboni avean 

• commesse tali meschinità , da dover essere abbando- 
» nati. Il i4j a mezzo giorno io lessi il proclama a 

• Lons-le-Saulnier , ma vi era già conosciuto. Prima del 
d giorno i5 non iscrissi, nè deputai alcuno a Bonaparte. 

• Io aveva messo in moto de' gendarmi travestiti per- 
ii chi prendessero voce intorno alla marcia, alle for- 
» ze, e alle disposizioni delle sue truppe, e radu- 

• nati i miei ulfiziali di ciascun reggimento, e dopo 

• aver loro ricordato i doveri ci te incombono al soldato, 

• soggiunsi, ebe se li avessi veduti ondeggianti, avrei 
» dato dì piglio al fucile del primo granatiere che mi 

• venisse a portata, per dare esempio agli altri. « 

Ma la deposizione del generale Bourmont contrasta 
con quella del maresciallo Ney, su questo triste parti- 
colare. « Le truppe erano ben disposte, die' egli, allor- 
. chè il Maresciallo mi fece chiamare. Ebbene, mio 

• caro generale, mi disse, avete voi letto il proclama 
» di Napoleone che circola da per tutto? Esso è molto 

• bene concepito. — Non v'ha dubbio, rispos' io, vi 
» sono alcune frasi che possono produrre grand' effetto 

■ sulle truppe, per esempio quella la vittoria procede 
b a passo di caricai È d'uopo impedire che si sparga fra 
» l'armata. 

» — Eh, amico mio , l'effetto è già prodotto, e quel 

• che più importa, lo è per tutta la Francia; tutto è 

• finito. In quella entrando il generale Lecourbe, il 
» maresciallo continuò a dire: Sono contento di ve- 
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* dcrvi, mio caro generale; io slava dicendo a Bour- 

* moni clic tutto è finito: sono giù tre mesi clic noi 
- tulli siamo d'intelligenza. Se voi Toste stato a Parigi, 
» l'avreste sapulo al pari di me. Il re deve aver lasciata 

* la capitale, e se non lo lia fatto, polrà correr rischio 

* d'essere arrestato. Guai però per chi facessi? oltraggio 

* al re: egli è un ottimo principe che non ha fallo male 
■■■ ad alcuno. Egli s' imbarcherà per l'Inghilterra. — 

> Vale a dire ch'egli sarà deironizzalo, soggiunsi io. » 
» Questo è necessario , c noi non abbiamo meglio a 

* fare che di portarci a Bonaparle. * 

Il maresciallo smentì con tutto il calore questo 
dialogo. » Io era, die' egli, nella mia camera, c stava 

> percorrendo quel fatale proclama, quand'essi entran- 

* dovi, lo presentai loro, fiourmont non mi disse che 
» queste parole : — Io divido interamente la vostra 
t Opinione: non v'ha altro partito a cui appigliarsi. — E 
» Lecourbe prese a dire: — È da gran tempo che va 
» circolando un sordo rumore.... ma questo proclama 

* d'onde vi è pervenuto? — Ora non e affare da ciò, gli 
» diss' io , ora vi chieggo la vostra opinione. — Ma non 
•» è altrimenti vero che alcuno di loro mi soggiungesse: 
■ Maresciallo, che siete voi mai per fare? Voi sacriuche- 
» rote la vostra gloria. — Essi si allontanarono, e Bourmont* 
v falle radunare le truppe sulla piazza, venne letto il 

* liliale proclama, il quale annunziava che la causa dei 
« Borboni era perduta per sempre. * 

Noi riportiamoci ai falli. Il maresciallo Ney, ap- 
pena rialzato dai piedi di Luigi XVIII, profanava il 
giuramento clic avea dato; l'uomo eh' ci voleva oggi 
condurre cattivo entro una gabbia di ferro, salutava 
1" indomani col nome di suo grande imperatore, e il 
proclama che dicea Napoleone sovrano legittimo, fu 
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pubblicato selle giorni dopo eli' egli avea proferte le 
ingiuriosc parole contro di lui. Lacrimevole mobilità di 
carattere I Intanto l' entusiasmo de' soldati era al colmo: 

interi reggimenti accorsero senza colonnello , iulcri 
corpi comandali ih sotto- ufìkia li, e . dragoni del re 
andarono a Napoleone condotti da marescialli d' al- 
loggio, essendo clic, quando gli i l ili non volevano 
riprendere 1' aquila, i soldati li scacciavano: fatale ri- 
lasciamento di disciplina, cli'eblw tanto peso più tardi 
sui campi di Waterloo. 

Pervenuto l' Imperatore ad Auxerrc (i), discese 
ufficialmente alla prefettura, e il magistrato che pel 
primo diede esempio di un ricevimento sovrano, si fu il 
signor Gamot, il quale affascinato dalla solennità della cir- 
costanza, addobbò co' ritratti dell'imperatrice, e del re di 
Roma le pareli della sua casa, nella quale Napoleone 
ricevette le visite di cerimonia come ne' più splendidi 
giorni dell'impero. Ne' colloquj elle tenne spiegò il suo 
abituale sarcasmo conlro i Borboni, molleggiò sulla 
loro corte, e la comparò a quella del re Dagoberto. 
Mosse quindi lagnanze col signor Gamot perchè Ney 
non fosse ancora arrivato, dopo aver ricevuto il suo 
proclama che dovea renderlo sollecito di presentarsi a 
lui. Ma non tardò guari a presentargli si condotto dal 
generale Bertrand. V imperatore moltissimo lo accarez- 
zò , e salutollo colla solita blandizia: ■ Ney, voi siete 

(I) A Uicoq, uro J.,i; .gjiunli d,l Mùl >' tafano io »D long» diu«« ">n N.[» W 
«l.llt itirnU.lu dillo . lulli. .he .ni (WD polEfalt r.ine lIi* un» libilo, u eba », 
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sempre il prode dei prodi. » Egli si perdette in molte 

spiegazioni sopra la sua debole e pusillanime condotta , 

ed usò di soverchie parole, come quegli che non scnlfvasi 
di pura coscienza. « I giornali hanno pubblicate mille 

- menzogne, egli disse; ma la mia condotta è stata 
» quella che si addice a un buon soldato, a un buon 
» francese: io ho versato il mio sangue per la patria. « 
Ma non si stette a questo, c fu cosi sciagurato da mo- 
ver parole contro i Borboni, e contro quel re di cui 
aveva allora allora baciala la mano. « I Borboni, ei 
» prese a dire, sono gelosi della gloria dell'esercito, ed 
« io veterano maresciallo, sono slato costretto di rice- 

- vere la croce di S. Luigi, e di piegare il ginocchio 
" dinanzi al duca di Berry per prestargli giuramento 
■ di fedeltà. - E secondo un ammiratore di Bonapar- 
le (i), egli conculcò con un deplorevole epiteto il 
nome di quel principe che le tante volle, fra le altre 
dimosLrazioni di bontà, avcvalo amiche voi mente con- 
vitato alla sua mensa. E 1' accecamento cotanto oltre si 
spinse, che osò pur di aggiungere: * Sire, se voi non foste 
« venuto a cacciare i Borboni, noi slessi li avremmo 

* cacciati. » Parole più presto incredibili che mo- 
struose ! 

Non guari dappoi egli ebbe a narrare in un fa- 
tale interrogatorio il colloquio tcnulo con Napoleone, 
ed ecconc un sunto: * Noi eravamo quindici a mensa 

- con Napoleone, compresi Cambronne, Labédoyère, 

- e Bertrand, quando egli mi parlò del suo abbocca- 

* mento col generale Roller, e del pranzo a cui egli 
» assistette a bordo di un vascello inglese. Mi disse 
» che Ih sua impresa era da gran tempo maturata; 
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s ma per quanto sembrasse beni: informato dì tulio che 
o erasi operato a Parigi, duratile la sua lontananza, 
» non ne ragionò che poche particolarità. Mosi rossi al 
n fatto di quello che era accaduto alla festa del pa- 

* lazzo delia municipalità, alla quale disse, sapere, non 

* essere stati invitati i marescialli. Parlò della cerimonia 
» funebre dei ai gennaio e ne interrogò sul conto di pa- 
li recchie persone. Annunziandomi la disgrazia di Soult, 
» mi disse essergli noto che questi aveva rimessa la sua 
■ spada al re. » A Auxerre, le comunicazioni con 
Parigi divennero frequentissime, essendo che i bona- 
partisti e i patriot li avevano disseminali lungo il cam- 
mino emissarj, che portavano d'ora in ora tutto ciò 
che accadeva alla capitale. L' imperatore mostravasi in- 
quieto, e non si rislava dall' interrogare ansiosamente 
e colla sua abituale rapidità tulli quelli che erano a 
lui inviati da' suoi agenti di Parigi. « Che hanno eglino 
fatto alle Tuileries ? chiese ad un emissario del si- 
gnor Maret. — Nulla, Sire, tutto vi è come prima, 
comprese le aquile. — Avranno conosciuto eh' io ve le 
aveva fatte ben disporre. — Io lo credo, Sire. È stato 
detto che il conte d'Artois non sì tosto vi entrò, 
si fece a percorrere gli appartamenti , e non potea la- 
sciare d' ammirarli. — Ne sono ben persuaso. Che hanno 
fatto de' miei quadri? — Ne hanno fatto togliere alcuni, 
ma quello rappresentante la battaglia d' Austerlitz è an- 
cora nella sala del consiglio. — E il teatro dell'Opera? 
— Tace; è come non vi fosse. — Che fa Talma? — 
Egli continua, Sire, a ottenere e meritare gli applausi 
del pubblico. — Lo rivedrò con piacere- Siete stato alla 
corte? — Si, o Sire , vi sono slato presentato. — Corre 
voce che tulli que' cortigiani abbiano un'aria da gente 
nuova, e che non sappiano né dire una parola, né 

Vol L 1-1 
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fare un atto opportuno alla circostanza. Li avete ve- 
duti in occasione di grande cerimonia? — No, Sire, 
ma posso assicurare Vostra Maestà che si va alle Tui- 
leries coi vestiti che si usano in casa propria ; vi si è 
ammessi in isti vali e per sino zaccherosi, in abito 
da mattino , e col cappello tondo. — Ma in che dun- 
que tutti quo' vecchi imbecilli spendono le loro entra- 
te? Han pur riacquistato tutto quello che avevano per- 
duto! Qual aspetto ha egli il re? — Egli ha una 
bellissima testa. — È bella la sua moneta? — Vostra 
Maestà può giudicarne da questa da venti franchi. — 
Come! Non hanno coniato de' luigi ? Questo mi sor- 
prende; ( volgendo e rivolgendo la moneta ) pare non 
voglia lasciarsi morir dì fame; ma guardate un poco, 
vi ha fatto togliere Dieu protège la France, per ri- 
mettervi il suo Domine, salvimi fac regetn. Ecco come 
è sempre stato: tutto pel re, nulla per la Francia. 
Ove è Maret, ove Caulaincourt? Lavalette? Fouché? — 
Sono tutti a Parigi. — E Mole? — Egli pure a Pari- 
gi; io l'ho veduto, non ha molto, presso la regina 
Ortensia. — Abbiamo noi qui persone che abbiano 
avuto meco intimi rapporti? — Lo ignoro, Sire. — Bi- 
sognerà cercar di saperlo, e in caso affermativo, farle 
venire a me; sarò molto contento di conoscere a fondo 
lo spirito del giorno, e 1' andamento delle cose. Che 
fa Ortensia? — Sire, la sua casa è sempre il conve- 
gno degli uomini che sanno apprezzare l' ingegno eia 
gentilezza; ed ora la regina non è meno l'oggetto dei 
riguardi e degli omaggi di tutto Parigi, che lo fosse 
sul trono. — Ella ha però commesso una grande scioc- 
chezza di farsi menare pe' tribunali. Quelli che ne 
l'hanno consigliata, sono stati uomini senz'ombra di 
esperienza. Ed oltre ciò, perchè si è latta a domandare 
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il titolo di duchessa? — Ma, Sire, ella non Io ha do- 
mandato; l' imperatore Alessandro.... — Ciò poco mon- 
ta: non doveo uè domandarlo, nè riceverlo. Bisognava 
che si chiamasse Bonaparte: questo nome ne vai ben 
un altro. D' altronde qual dritto aveva ella di fare di 
suo figlio un duca di Saint-Leu, e un pari dei Bor- 
boni? La guardia nazionale di Parigi ha essa buone 
disposizioni? — Non potrei all'urinarlo , ma son certo 
però che potrebbe forse non dichiararsi per Vostra 
Maestà, ma esserle ostile non mai. — Anch'io lo sup- 
pongo. Qual opinione corre intorno a ciò che pense- 
ranno gli stranieri del mio ritorno? — Che 1' Austria 
si riavvicinerà a Vostra Maestà, e la Russia vedrà la 
disgrazia dei Borboni senza provar dispiacere. — Come 
può darsi ciò? — Si pretende, Sire, che Alessandro 
sia stato malcontento Idei principi nel tempo della 
sua dimora in Parigi, e che la predilezione del re per 
1' Inghilterra, e il dichiarare di riconoscere la sua co- 
rona preferibilmente dal principe reggente, non gli 
siano andati a verso. — È bene eli' io lo sappia. 11 re 
ha veduto mio figlio? — Sì, o Sire-, e sono stato as- 
sicurato che abbracciandolo con una tenerezza vera- 
mente paterna, abbia sclamato: u £ un amabile fan- 
ciullo: ahi come mi hanno ingannato! » Che inten- 
deva egli dire? — Pare che lo avessero fatto certo che 
egli era rachitico, e imbecille. — Miserabili! É un fan- 
ciullo ammirevole; egli ha in sè tutti gl'iudizj di uomo di 
gran carattere, e farà onore al suo secolo. E egli vero 
che Alessandro sia stalo tanto festeggiato a Parigi? — È 
vero, Sire, non si poneva mente che a lui solo, e 
narea che gli altri sovrani fossero i suoi ajutantì di 
campo. — Veramente egli ha fatto molto per Parigi, 
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senza di lui gi' Inglesi l'avrebbero saccheggiato, ci Prus- 
siani incenerito. Si è diportato ottimamente (sorri- 
dendo) s' io non fossi Napoleone , vorrei essere Ales- 
sandro. » 

Napoleone piacevasi di ripetere queste interroga- 
zioni sì riguardo agli uomini, che agli avvenimenti, 
ogni qualvolta gliene venisse il destro. Et parlava 
spesso di Alessandro, e di Talma; di quel Talma 
clie così al vero riproducea in isccna gli eroi dei tempi 
andati. 

Quando Napoleone lasciò Auxerre era ormai nella 
certezza di fare il suo ingresso in Parigi senza incon- 
trare ostacoli, avvegnaché la guardia nazionale, istitu- 
zione ammirabile pel mantenimento dell'ordine, non 
avrebbe mai acconsentito a comprometterlo per la di- 
fesa della causa realista. Ben è vero che i Borboni sta- 
vano apparecchiando mezzi di resistenza, ma eran mezzi 
che portavano con se stessi il principio di dissoluzione, 
perchè non poteva darsi scria resistenza senza la truppa 
di linea, e questa incessantemente defezionando diradava 
le file, di [al che -un corpo oggi formato, era un drap- 
pello l'indomani. Napoleone adunque poteva spingersi 
innanzi senza tema, come colui che non solo godeva il 
favore dell'esercito, ma ben anche quello di tutti gl'im- 
piegati delle diverse amministrazioni, delle poste, della 
polizia. I Borboni avevano voluto adagiarsi sul suo letto 
senza cambiare di lenzuola , e si erau dati a credere che 
una ristau razione consistesse semplicemente in una so- 
stituzione di nomi. In fatti lo spirito napoleonico era 
sparso per ogni dove, c Bonaparle se lo sapeva. E sa- 
pendo in pari tempo ciò che allora poteva agevolargli 
il riacquisto delia corona, adoperò in guisa che nino 
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combattimento fosse commesso, neppure una goccia ili san- 
gue sparsa ( [), onde cosi dar prova allo straniero clic spon- 
taneamente fosse accolto, e salutato imperatore; e per 
allontanare ogni pretesto di guerra, sembrando cosi es- 
sere il voto unanime della Francia che lo invocasse. Cosa 
mirabile a dirsi! Egli aveva percorse a4o leghe col- 
l'armi al braccio. 

La sera de' 18 marzo partissi d' Auxerre, impa- 
ziente di giugnere a Fontainebleau; egli stava pr ri- 
vedere ancora una volta quel palazzo che aveva lasciato, 
non era ancor un anno, nella triste circostanza della 
sua abdicazione; egli stava per risalire quella i storica 
scala, sulla quale dovea risovvenirsi dell'ultimo addio 
rivolto alla sua guardia. Quel? addio era stato ripetuto 
dall'eco nel corto tempo della sua lontananza; l'impe- 
ratore avea conservata memoria de' suoi soldati, e questi 
del loro imperatore. L'aquila dovea ancora una volta 
aleggiare su quelle gloriose falangi, e il vessillo trico- 
lore dovea ancora proteggerle colla sua ombra: niuna 
forza potea più tenerle sommesse ai gigli: tarpato era 

10 stendardo d' Enrico IV, scolorito quello di Fontenoy: 

11 avevano a scherno que' giovani guerrieri, e non ve- 
devano ch'essi pure, e le loro idee, e l'aquila loro 
invecchierebbero, e ne' lor figli similmente ingrati sa- 
rebbero puniti della ingratitudine che essi pc' padri loro 
addimostravano. 
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Sciano ed atti del Governo dei Borsoni. 



Rapporti col «gnor di Lafayelle. — L» socie U della i ignora di SlaPI. — 
Prime seduti? delle Camere. — Alli dai deputati. — Consiglio di Fouehé. - 
L' Abaie di MoniNqolon. — La prefettura di pollila, e il signor di 
ilouiriormo — L' ìnqtiicludine si accresce. — Seduta reale. — Giuramento 
alla Carla. — Consiglio tendente a creare una luogotencnia generale in 
taToro del dnca d' Orleans. - Ideo del 1789. — Articolo del signor di 
Constant eontro Bonapartc. — Progetti diiersi sottoposti al re. —Luigi XYIII 
non molo allontanarsi da Parigi. - Progetti di ritirarsi a Lilla o a 
Dnnkerqno. - Il maresciallo Mortier. - II re a Lilia. - Il conto <l'Ar- 
lois. -- 1 familiari del te. - Il duca di Berry. - Ordinarne di lilla. - 
Luigi XVIII si parie di Francia. 



Parigi, ciltà piena d'illusioni, sottomessa all' in- 
fluirli/!! dei partiti, ed alle investigazioni della polizia, 
stavasi ondeggiante fra le alternative della speranza e 
del timore, da poi. che fu nolo il dispaccio telegrafico 
del golfo Juan. Sino dai la marzo vi si avea cono- 
scenza dell'arrivo di Bonaparte a Grenoble, e della 
defezione del colonnello Labedoyère, lo che era un 
fatto di gravissimo momento, comecché non fosse su- 
bito avuto per tale. Di repente corse voce che Bona- 
parte, completa mente sconfitto tra Bourgoing e Lione, 
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dal duca d'Orleans e dal maresciallo Macdonald, aveva 
trovata a stento salvezza tra le montagne del Piemonte. 
Allora un uflìziale della casa del re, vestito ia gran- 
di uniforme, annunziò la buona novella da un balcone 
delle Tuileries. Furenti grida di gioja sorsero fra i rea- 
listi, i quali ripresero animo, come quelli che crede- 
vano di tornare a vita; e la Borsa considerevolmente 
si rialzò. Ma iodi a poco la buona novella fu smentita 
dal triste e repentino arrivo del conte d'Àrtois, del 
duca d'Orleans, e del maresciallo Macdonald, i quali 
fecero palese a Luigi XVIII l'assoluta defezione del- 
l'esercito, la mala disposizione dei Borgognoni, e l' in- 
gresso di Bonapartc a Lione. Tutto questo era ben altro 
die sconfitta e fuga dell'usurpatore, siccome giù gli scrit- 
tori del partito realista cominciavano a propalare. 

Come ar resta re questa marcia gloriosa delle aquile 
imperiali, come resistere a un entusiasmo che trascinava 
soldati e comandanti? Il signor Laine avvisò, che si do- 
vesse svegliare il patriottismo nazionale, e concitarlo con- 
tro l'insurrezione armata, suscitare le idee che prevalsero 
nel 1789, e opporle allo spirito imperialista. Fu tenuta 
una secreta conferenza presso il signor Laine (1), alla 
quale intervennero i signori di Broglie, Flaugergues, 
Durbacb, Beniamino Constant, e persino Lafayette, i 
quali tutti allora pensavano secondo le idèe della signora 
di Staé'l nemica implacabile dell'impero, e intendevano 
ad organizzare un piano di resistenza onde salvare la 
Francia, già in parte invasa dagl' imperiali: erano in- 
somma gli uomini di mente che volevano contrastare 
contro gli uomini della forza. Il signor Beniamino Con- 
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stant si propose la parte teorica, e ne cominciò V esposi- 
zione in un Menilo a" articoli inseriti nel Giornale dei di- 
battimenti, come pure il signor Comtecfae avea già diretto 
il Censore europeo.c lo avea animato colle idee prevalenti 
nel « "Sf), assunse I impegno di sviluppare le dottrini 1 
ildb rivoluzione, e di opporle al dispotismo napoleoni- 
co. Volevano farsi forti dei principj costituzionali per ri- 
pulsnrc il minaccialo giogo di Napoleone, sperando così, 
fra gli altri efì'elù, ottener quello di staccare gli amici di 
Moreau dai partigiani bonapartisti, e per mezzo di tale 
divisione spargere diflidenza negli uni, conlirmarc la dub- 
3 fede degli altri, ingrossare i ranghi realisti, e del Ibi 
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rebbe vana impreso il pretendere di descrivere 
inconseguenze , tutto il disordine clie maniTe- 
nellc idee e negli alti dei ministri c dei par- 
ili Luigi WIN i progetti, i piani di strategia, 
ic si succedevano senza intermissione, caagiavan 
) almeno venti volte ogni giorno, e dal pro- 
bballimento, passavano alla febrile esallaziooe. 
Ilo in breve, la restaurazione aneli' essa, siccome 
li lutti Ì governi vicini a perigliale, aveva biuar- 
bussoln io mezzo ni naufragio- Il signor di Bla- 
ndendo di confidenza nella causa realista, slavasi 
i sicurezza, e quando il signor D'Andre , uomo 
■istmo intendimento, ina forse non abbastanza 
nelle sottigliezze della pulizia, gli porgeva perà 
qualche indicazione veracrtedi gran peso (■), era 
uessa in non cale. Ogni giorno v'era due o tre 
)nsiglio ili ministri, ai quali chi fosse ioterve- 
t > . utili- i] signor di Montesquieu tenere il 
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linguaggio proprio de' liberali , o dei membri della co- 
stituente, il general Ciarke. rispondere asseverante mente 
dell'esercito, il signor Be ugno t moltiplicare le arguzie, 
e le vivacità. Il sol uomo di mente, era il signor di 
Vitrolles, ma non era di tale autorità nel consiglio 
per poterlo dominare. Egli aveva tentato d' essere no- 
minato segretario di Stato sotto la restaurazione, ma do- 
vette darsi per vinto contro V onnipossente influenza del 
signor di Blacas. 

Intanto stavano per aprirsi le Camere clic il re, 
aveva convocate: (f) il signor Lainé presidente dei De- 



ladirllut lidia Crm'ra dil Pai preHnUU al 11, Hai iipaw /tolr.) dHj lesta Hi 
'">■ oao granar ifqiuHi/iin. { 0 Mar» 1815]. 

- A frani, dall' intnnraiii ililprnila il, colui rbc e limo giri li lunao lampo il Irr- 
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pulaLi potè riunire forse cento membri, i quali essendo 
devotissimi al re, adottarono a maggioranza di voti i 
principi già tanto vagheggiati della opposizione nel senso 
costi tuziona le per sostenere i Borboni. Ma io mezzo a 
sì gravi circostanze la sessione dovea procedere spedita; 
era uopo d'agire con ogni celerità, essendo che ave- 
vasi a fronte il più ardito, il più intraprendente ne- 
mico. AUi 1 1 marzo la Camera die principio alle de- 
liberazioni. Il signor Lami.- espose in termini concisi 
tutto ciò ch'essa avea fatto, e quanto le rimaneva an- 
cora a fare per compiere la grand' opera della monar- 
chia costituzionale. * L'avvenimento, ei dicea, che ne 
» stava sopra, essere di tal natura da sconcertare qua - 

* iunque deliberazione; ricomparire il despota, e osare 
■■■ una criminosa intrapresa, non contento di aver tor- 
» mentala la patria, l'Europa, il mondo per tre lu- 
« stri con guerre sanguinose; far di mestieri il fermarlo 

* a mezzo, concitandogli contro la nazione sotto l'egida 
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* dell'ordine e della libertà » Dopo di che il signor 
Lainé dimostrò tutte le particolarità rìsguardanti il modo 
di resistenza, che era stato deliberato da'patriolti nelle 
loro intime conferenze. 

L'abate di Montesquiou espose alla Camera la sto- 
ria di tutto quello che era avvenuto dallo sbarco di 
Bona parte al suo arrivo a Lione; ed era tanta l'illusione, 
che non si metteva alcuna fede sulla possibilità di suc- 
cesso di questa intrapresa: sconsigliati ! Era sempre messa 
innanzi la devozione dell'armata, la sincerità dei gene- 
rali, il giuramento di fedeltà al re del maresciallo 
Ney; « era necessario, diceva l' abate di Montesquiou, 
« decretare ricompense a tutti quelli che avevano sai- 

* vata la patria e la libertà. >■ E incontanente ven- 
nero formalmente proposte datazioni nazionali; poi, 
come fu praticato al tempo della repubblica francese ad 
imitazione del Parlamento d' Inghilterra , le due Ca- 
mere votarono perchè fossero accordati sussidj a quelli 
che al principiare della crisi eransi mostrati fedeli al re; 
il perchè la guarnigione d" Antibo ricevette una dichiara- 
zione ufficiale che chiama vaia benemerente della patria 
per avere mandato a vuoto le mire dell'usurpatore in 
quella parte, e i marescialli Mortier e Macdonald fu- 
rono lodati alle stelle. Poi, come accade sotto tutti i 
governi che trovansi a così amari passi, le proposi- 
zioni, gli scrutinj succedevansi senza interruzione: la 
Camera voleva fossero pagati gli arretrati della legion 
d' onore, nò più si parlò di economia, ma bensì dei 
mezzi atti a respingere la crisi che poteva novamente 
spingere tutta l'Europa contro la Francia. Questi atti 
della Camera erano reputati valevoli a piegare in fa- 
vore dei Borboni una parte dell' esercito, opinandosi 
che le politiche assemblee colle loro eloquenti polemi- 
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che avessero un grande potere sull'animo de 1 soldati. 
Illusione, illusione! Con un colpo di sciabola i soldati 
rompono a mezzo il corso delle assemblee anche nel 
loro massimo fervore, e il pretendere quello che allora 
pretende vasi , era un dimenticare, fra i Unti fatti, i 
primi passi di Oomwell al potere. Infatti la mala ten- 
denza de' soldati verso i Borboni acquistava ogni ora 
maggior forza; infatti essi si prendevan beffe delle Ca- 
mere, le quali, tralasciando anche che in generale suo- 
nan male agli uomini avvezzi alle armi, sapevan essi, 
clie Bonaparte le avea disciolte ■ cc*"sVò ^decreto ema- 
nato a Lione. Li 17 marzo fu da un corrière portata 
la fatale notizia della defezione del maresciallo Ney, 
non che la copia del proclama ch'egli aveva diretto 
alle sue truppe. Ci è grato il dire a debita onoranza di 
tutti i partiti, che un sì rapido passaggio da una in al- 
tra bandiera, un cosi basso tradimento di giuramenti 
allora allora pronunziati, eccitarono una generale indigna- 
zione. Fu questa la più vera , e più esecrabile prova del 
carattere di Ney. E per verità quali scuse poteva egli 
addurre? Il re ntìn avea da lui esatte le miserabili invet- 
tive ebe scagliò contro Napoleone un' ora prima di ab- 
bracciarlo, e d'impugnare la spada in sua difesa. Sen- 
tiva egli forse di non poter tenere il giuramento dato 
in termini cosi solenni? Or bene, qual nomo che avesse 
avuto di sé stesso maggior stima ch'ei non ebbe, non 
avrebbe piuttosto rinunziato al comando? 

Non potevasi dunque più mettere in dubbio che 
tutto l'esercito passava sotto l'aquila, e che il vessillo 
bianco era abbandonato dulie legioni che avevano giu- 
rato di difenderlo (1). Non rimaneva ai Borboni per 
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estremo consiglio, che di opporre la Carla, quel foglio 
di carta moria contro la sfrenata energia militari;. Vha 
taluno che suppone le costituzioni aver sempre molto 
potere sugli animi anche quando, non contando che 
pochi giorni di vita, non hanno ricevuto né la san- 
zione del tempo, né la potenza dell'abitudine. In que- 
sto caso accade anzi che non solamente niun partito 
ne tiene alcun conto, ma spesso le atterra o a colpi 
di baionetta, o con un fulminante decreto Era dunque 
un pensiero puerile quello di opporre la Carta al fer- 
vore militare di pretoriani determinati a qualunque ec- 
cesso, e quell'uomo che li conduceva, e che avea com- 
piuto il i8hrumario, poteva non farsi alcuno scrupolo di 
far gettare dalle finestre i deputati, e distruggere in un 
punto la Carta costituzionale, siccome fece della costi- 
tuzione direttoriale. 

Quando si pretende posarsi sopra un partito, biso- 
gna interamente dividerne i principj ed operare ener- 
gicamente. Fouché, che venne consultato dai Borboni 

> min Napoleoni. Quello da] generala Piclbad • in din dei 10 unno, .mollo .In ,,- 
nerale Pecien io dati doi 1».— Happ. Minili.. BellUrd offri™ i loro «mi,! il » H IS. 
Il JfoftfUK M 10 conico.» au ibdiria.0 Mini- dal gemnle Lolorl, et» noi mori com- 
Allindo • flmr», li 10 giugno iucct..»-.,. Ecco m. ordini dal ( ir™ J.| gamie 




- Napoleone Scolparli oh ritornare in Francia colia iperanaa di dividerci, di accludere fra 

• Nuo Uiura dunque chi il delirio della ma amuiiiou ci aia» Irai tini lì per lima 

- Barena , anno comitali contro di noi tulli i popoli , p«rdube li proiintie dal nJoe fran- 



- resone li capililiIHoncooleuioa eia egli mola oigi armari i Francali coni ro ■ Francali, con- 

- turbarti* noilri pica intima, diilrajjere lullele nutre inerì me, rapirci do. amente la liberti 
» a la Carla collii uiìonalo, la quali ci è lini mi il uhi di Luigi il Deiidcralo. «o.aolJni, 
.. ciò non aarà mail Iioi noi loflr iremo i i noalri -iur.nricnlp . l'in rrouro noi conienl,- 

■■ nnno giammai. Morremo lutli tr r uopo pel re c pr-r li puria. VW* it Ef, - 
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allorché imminente era il pericolo, immaginò un vasto 
piano, il rjuale solamente, secondo ch'egli opinava, 
poteva avere efficacia contro Napoleone. Egli voleva che 
i Borboni richiamassero in vigore le idee che preval- 
sero nel 1792, e si facessero scudo dei fautori di quelle, 
che il duca d' Orleans fosse nominato luogotenente- 
generale del regno con pieno potere , venisse di- 
sciolto il ministero Blacas, fossero eletti trenta Pari fra 
le persone più ragguardevoli del partito giacobino, il 
signor Lafàyette fosse investito del comando della guar- 
dia nazionale, e finalmente le Camere avessero dichia- 
rata la patria in pericolo, e proclamata la guerra na- 
zionale contro Napoleone. (1). Ma poteva egli questo 
violento temperamento accomodare si Borboni ? Forse 
che, indipendentemente dal dubbio di successo di quei 
Bruti così meschini contro sì gran Cesare, i Borboni non 
sarebbero ugualmente caduti in mezzo a una lotta fian- 
cheggiata dal partilo rivoluzionario? Era mai possibile che 
essi, come dinastia legittima, potessero reggere appog- 
giati sui principj lu Lafa vette? Oppure non era questo 
il modo di provocare una rivoluzione come quella che 
accadde nel 1O88, perciocché il ramo d'Orleans non 
era poi cosi dimenticalo anche dalla nuova società, da 
non polcr sperare molto favore nel caso di una crisi. 

In mezzo a si difficili circostanze venne messo in 
campo un terzo partito dai signori Royer-Collard , 
1' abate di Montesquiou, Becquey, c D'Andre, il quale 
partito tenendosi medio fra 1' opinione rivoluzionaria 
di Foucbé, eie troppo fervide risoluzioni del conte 

(3) r-iM in mi ronferà» cht >U» tanfo la can felli [riattimi .li Viviamoti. 

«Briglia di nomimi! il IH d' Orlnni reggerne Ad libilo i dopo il alali roniigiio, di. 
^onulu il fiocine jlqnznlo Muntila, lu nundjln tvjl tino iprcillr tonllffdo nel Word 
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d'Artois, fu delto misto, e voleva per essenziale con- 
dizione la carta costituzionale accordata da Luigi XVIII 
con tutte le sue necessarie conseguenze. Fra i prin- 
cipali fautori di questo partito etano uomini di non co- 
mune ingegno, come Royer-Collard, Camillo Jourdan, 
Guizotj e Pasquier, i quali tutti sinceramente affezio- 
nati ai Borboni, intendevano a conciliare la liberta 
colla legittimità della dinastia regnante, lo ebe ognun 
vede quanto fosse atto allo sviluppo intellettuale di 
una nazione. Il potere ereditario, dicevano essi, con- 
sistere nella forza, la libertà nel progresso dei lumi, 
e da questi due elementi derivare la civiltà. Propo- 
sero poi ebe d' innanzi alla Camera dei Deputati fosse 
prestato solenne giuramento alla Carta, pel quale il 
trono venisse indissolubilmente unito alla nazione. E 
vollero ciò forse perchè era fatalmente noto che 
non sì tosto fu proclamata la Carta, le irrequiete fa- 
zioni avevano messo in dubbio fosse sincera volontà 
del re che essa venisse conservata, fondando poten- 
temente questo loro sospetto sul!' averla chiamata il 
signor Dambray un' ordinanza revocabile; frase per 

10 meno imprudente. V era pur taluno a cui sem- 
brava un prodotto eterogeneo imposto dall' impera- 
tore Alessandro, e instigato dal partito liberale, e tra 
questi, almeno per quanto correva voce, era indicato 

11 conte d' Artois, come quegli che trovavasi circon- 
dato da persone che non amavan certo la Carta, e 
delle quali alcuni pari di Francia, che non avevano 
a questa prestato giuramento (i). E poiché il signor 
di Villèle aveva scritta una protesta contro essa Car- 
ta, o com' ei la chiamava, contro il patto improvvi- 
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salo, ed alcuni propositi mal pesati erano sfuggiti ai 
ministri, tra i quali non è indifferente quello più so- 
pra detto di ordinanza revocabile, parve a tutti che 
la Carla appunto non Tosse altra cosa. Il perché i 
fautori della restaurazione, d' accordo con quelli del 
partito costituzionale, avvisarono di trascinare il re e 
la famiglia reale dinanzi alla Camera, e difatli esso e 
lulli i Borboni che si trovavano a Parigi accondisee- 
sero al loro desiderio- 

Le parole che mosse Luigi XVIII furono tristi e 
dignitose: egli ricordi che Bona parte veniva a portare 
in Francia il disordine della guerra civile, il flagello 
della straniera, che una volta padrone di Parigi, ripor ; 
rebbe la patria sotto il suo ferreo giogo, distruggerebbe 
la Carta costituzionale che da lui, re di Francia, era 
considerala come il più bel titolo alla riconoscenza 
della posterità. « Io giuro qui di mantenerla, sclamò 
il vecchio monarca con una voce debole ma solenne, 
stringiamoci intorno a lei, e sia per noi tutti il più 
sacro stendardo. » Allora il conte d' Artois col suo 
porgere vivace, ardente, cavalleresco, prese a direi 
* Sire, permettete eli' io aggiunga poche parole, che 
sono pure V espressione della nostra famiglia, ai nobili 
sentimenti che avete manifestati: sì, o Sire, in nome 
dell' onore-noi tutti giuriamo fedeltà a Vostra Maestà, 
e alla Carta costituzionale per la quale viene assicurata 
la ielicità della Francia. » Grande fu 1' entusiasmo nella 
Camera dei Deputati; e altissime grida sorsero da ogni 
iato di quella. Nell'indirizzo venne chiesto a maggio- 
ranza di voti, che il governo fosse affidato a uomini 
ili forte carattere, e dì principj liberali, i quali soli, 
credevasi, potessero salvare la nazione. Napoleone fu coi 
più vivi colori rappresentato siccome nemico della pub- 
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Mica quiete; alcuni membri spiegarono molto coraggio, e 
specialmente il signor Laine , che venne segnalato qual 
redivivo romano sudante la dittatura militare di Napo- 
leone. Ma tutto ciò a che mai poteva egli condurre? 

La gran macchina costituzionale non poteva reggere 
se non se basata sulle truppe, delle quali ai ben veggenti 
doveva essere ormai manifesto 1' appoggio, che era ragio- 
nevole di sperarci Borboni eransi fatto scudo della Camera 
e della Carta, e questo poteva suscitare qualche leggiera 
favilla di patriottisno; ma era d' uopo sopra tutto, lo ri- 
petiamo, dirigersi all' esercito per mezzo del popolo, e 
Luigi XVIII dopo la seduta alla Camera dei Deputati , 
scrisse a questo fine di propria mano un proclama, col 
quale intendeva farsi strada nel cuore de' soldati, e lu- 
singarne gl'interessi; il qual temperamento era affatto 
insignificante, consideratane la provenienza e la desti- 
nazione. Era un povero vecchio canuto che volgevasi 
a una maschia, valorosa falange; era un elegante scrit- 
tore, che con qualche frase accademica facevasi a coz- 
zare co' vigorosi proclami, cogli indirizzi guerreschi di 
Napoleone; era il vecchio Priamo a fronte dell'invin- 
cibile Achille. La lotta era dunque più smisurata ohe 
disuguale; eppure il re di Francia, forte dc'suoi diritti, 
la imprese senza frapporre esame. Nel proclama (i) su 
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mentovato espose con molla dignità, volgendosi agli 

uiliziali, e a' soldati, che erasi fatto garante della Fedeltà 

dell' esercito in faccia a tutta Europa, e clic se Napo- 
leone trionfasse, oltre a trecento mila stranieri piombe- 
rebbero dì repente sulla Francia. Poi aposlrolàndo a 
<]iieiii che erano passati sotto le aquile di Napoleone, 
li chiamava figli smarriti, li esortava di correre pen- 
titi a gettarsi fra le sue braccia, come a quelle di un 
padre, impegnando la sua parola reale di perdonar loro 
ogni trascorso, e finiva dicendo che contassero anzi di 
essere rimunerali largamente della fedeltà, che mostras- 
sero alla sua causa, e de' servigi che fossero per pre- 

Queslo proclama alludeva al progetto adottalo dalla 
Camera dei Deputati di dichiarare nazionale la guerra 
contro Napoleone, lo spirilo del qual progetto era, che 
Lutti i Francesi si levassero in massa conlro di lui, 
ogni pagamcnlo di debito rimanesse sospeso per tutti 
i cittadini che prendessero le armi a tale scopo, tutti 
conservassero i rispettivi emolumenti de' loro impieghi, 
fosse computato agli studenti il tempo della guerra come 
era gii stato praticato in Prussia; fossero accordate ri- 
compense nazionali, fosse la imminente campagna consi- 
derata triplice pei soldati', venisse coniata una medaglia 
in onore di quelli clic combattessero pel re, per la 
patria, per la liberta; finalmente si accordassero quattro 
giorni ni ribelli che avevano preso le armi contro il 
re, per fare la loro sottomissione (i). Ma questi sforzi 
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erano impotenti contro l'entusiasmo dei soldati, il quale 
li trasportava senza freno verso la fine, qualunque fosse 
jier essere, dell' opera cominciata. Nulla vedevano, nulla 
sentivano essi, dal loro Cesare infuori, che portavano 
in trionfo sulle loro braccia. 

Non rimaneva al re che il corpo di riserva con- 
lidato al duca di Berry e riunito a Essonnc. Consisteva 
questo quasi tutto in cavalleria comandata dai generali 
Kellermann, Girardin, Oudinot, jna essa pure, come 
vedevasi a irrefragabili segni, si sentiva molto disposta 
per Napoleone. Il generale Girardin ne aveva passali 
in rassegna tutti gli squadroni, e avea potuto convin- 
cersi di questa fatale verità. Solamente pochi uffiziali 
conservavano fedeltà al giuramento dato ai Borboni, 
il 

. 4, Verrt compilino il tempo di guerra, come foia, impiegato negli iludj, • Hill 
gli limitili, i quali hanno prua, o prtndtnD.ni! la armi. 

- S. Vaigli» «umiliti lutti i cittadini di irmi aia gli agenti di Iloniparle colli in Uà- 
bruita coopemionc a' auai criminosi dilegni. 

■tuia li -M.wm.iii Illa difesa della patria a del trono, roma poti Terra™» accordali 
ammanenti ai militari. 

- 7. Quella campagna uri coniidtraU triplice il per gli iTintamenli . coma po' con- 
s ed. militari. 

■ 8. Verri coniala ma medaglia, della quale lari no» decorati tulli i militari, e tulli i 
cittadini <be irrimm combaltotu in inetta campagna per li patria, pel re. per la Jilierla. 

• 'J. Ogni pnpoiilo tenni» in pubblio», e in luoghi pubblici, ogni libello armo, o 
eircolauU tendente a mrtlera io dubbio l' irtorneabilità, cha la Cirucoililuiionaltparanli.ee 
per la Tendila dei Uni naiiouab . o a iipiraro timori e inmiieludini ai eompntori a pone»- 
.ori di erri beni, o nualmeutta prolude il rialabllimenlo dei beni rendali, e delle decime 
- taire relaUre, urà coniideralo quale allentalo o compiono Itndeole ad eecilire la guerra 
tirile fr. i cittadini. 

, Per toruegucu» gli autori e i complici di questi duerni! o Ululiti, Terranno penili 
rolla pena della rerluiione. Se I tolperoli n i complici ilranu» pubblici funai oiaH , incorre- 
ranno nall. pena dell' eeiglio. 

h 10. Ogni tiltadinn di qaalunune condiainne finse, al presente implicai» nella con- 

dcl rurale dicbi.ruuo di -itero pentito, e rumeni e 11 giuramento di fedelll diunacri 
all' auloilll pubblica, riairl i iuoì gradi, titoli, impieghi . r pensinni the godeva prima di 
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ma la massa dei soldati mormorava sinistre parole, o 

talvolta anelli; trascendi; va in aperte minacce contro i 
generali. Invano questi prodigavano loro elogj e blan- 
dizie , invano i reggimenti della guardia erano stati 
incorporati nelle guardie del corpo. Neppure una voce 
gridava un viva; tutti erano volti rollammo all'im- 
peratore, e dopo una nuova rassegna , ben oltre la 
meta della cavalleria corse incontro a lui esultante di 
gìoja. 

Nel mattino dei i rj marzo giunsero alle Tuileries 
da tutte le parti le più infauste novelle. I dispacci del 
so Ilo- prefetto portavano elio Bonaparte, già pervenuto a 
Fossart, dovea pernottare a Fontainebleau , òhe interi 
reggimenti andavano ad incontrarlo, altri lo precede- 
vano, nessun corpo d'armata era rimasto fedele, che 
la defezione nei ranghi del duca di Berry aveva pro- 
dotto grave confusione, che il suo campo e persino i 
suoi avamposti erano rimasti assai disordinali e inde- 
boliti, c clic finalmente nell'indomani l'imperatore poteva 
essere in Parigi. In mezzo a tanta e si imminente 
ealastrofc i realisti erano in preda a immensa agita- 
zioni-, ma aflfatlo vuota di valevoli effetti: universale 
era il disordine; voleaosi adottare misure di rigore, 
infliggere carcerazioni, deportazioni, venire a fatti 
estremi, ma nulla poi opcravasi; alte Tuileries la con- 
fusione era al eolmo: ordìui, contr' ordini , risoluzioni, 
pentimenti, pareva un finimondo. Ma calmata l' effer- 
vescenza, subentrò la paura, e si cominciò a pensare 
con serietà a prendere i passaporti, c allontanarsi da 
lineila B.dx Uno di quelli clic si propose tenere il 
lampo fu il signor Bourii-une, antico segretario di Bo- 
naparte, il quale era stato eivaio prefetto di polizia: 
egli, per quanto diceva, avrebbe ben saputo raffrenare 
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e atterrire il partilo imperiale, poiché conoseevalo a 
l'ondo sino dalla origine del consolalo. Ma il carattere 
del signor Bourieone lo rendeva più alto a ncgozj 
commerciali, di quello clic a politici all'ari, e tutto al 
più era uomo da sapere trar partito da un avveni- 
mento, ma non mai da dominarlo. Fra le strane cose 
di quello stranissimo tempo, fu ch'egli volea fare impri- 
gionare tulli gli agenti del partilo bonapartista, e per 
verità ne avea in mano i mezzi e gli clementi, ma 
allora a clic mai poteva servire la violenza? A ciie 
serve il costringere una molla sdruscila, se non se a 
l'are che si spezzi? 

Ma il signor Bouricnne, che a questo non ponea 
mente, proponeva di arrestare Fouche, Marci, la du- 
chessa di Saint-Leu , e rinchiuderli nel castello dì 
Saumur nel cuore dei Vandeisti, onde così sgominare 
ili huon'ora il futuro governo imperiale. Ma per ciò 
l'are occorreva maggior forza d'animo , maggiore ener- 
gia che i Borboni per solito non avevano, di modo 
che le risoluzioni del signor Bouricnne andarono a 
vuoto, appena nate, e se pur venne staccato qualche 
mandato d'arreslo, non ebbe poi alcun effetto. Fouche 
si soltrasse al minaccialo pericolo , rifugiandosi pel 
momento presso la duchessa di Saint-Leu. Nel giorno 
antecedente a questo fatto, egli avea tenuto una con- 
ferenza col conte 'd'Àrtois, nella quale furono venti- 
late trattative di somma importanza. Si pretende cli'ei 
gli dicesse nel baciargli la mano : u salvato , o principe, 
il re, io salverò la monarchia. • Strane espressioni 
pronunziate da un recigida! 

Un fatto non meno bizzarro, clic accadde tra il disor- 
dine di questo cadente potere, si fu la pubblicazione di 
un articolo, spirante un odio mortale, scrino dal si- 
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gnor Beniamino Constant, e inserito nel giornale dei 
Dibattimenti (i). Esso era impresso dei principj della 
signora di Staél, e della sua implacabile ira contro Na- 
poleone: ecconc il tenore : « L'uomo clic ci minaccia (a) 
lia Lutto distrutto: egli ha strappati gli agricoltori dai 
campì, disertale le nostre citta commerciali, trascinato 
alle estremità della terra il fiore delia nazione, per po- 
scia abbandonarlo Ira gli orrori della fame, e i rigori 
delle stagioni: per suo solo capriccio un milione e due- 
cento mila uomini sono periti sul suolo straniero senza 
soccorso, senza alimento, senza alcun conforto, abban- 
donali da luì eh' essi avevano difeso colle loro mani 
latte cadaveriche dai patimenti. Oggi egli torna povero, 
e pieno d' avidità per toglierci quello che ancor ci rima- 
ne. Avendo consunte le ricchezze che ha strappate a 
lutto l'universo, egli vuole ora divorare le nostre. La 
sua comparsa mentre ci fa novamente segno a tutti i 
mali, è per tutta Europa il fcciale provocatore. Le na- 
zioni lo veggono e se ne danno rammarico, le po- 
tenze lo veggono, e attonite d'indignazione, da no- 
stre alleate che erano, in seguito della sua abdicazione, 
diverranno, loro malgrado, novamente nostre nemiche. 
Quale nazione può fidarsi alla sua parola , quale potrà 
rimanere in pace con noi, se egli perviene a gover- 
narci? Nessuna; perciocché egli porta con sé l'anarchia, 
la schiavitù, la guerra, mentre a fianco del nostro re 
stanno la libertà costituzionale, la sicurezza, la pace. 
Noi sotto Luigi XVIII godiamo di un governo rappre- 
sentativo, noi ci governiamo da noi stessi; sotto Bona- 
parte subiremmo un governo da marnai ucc ili , imperoc- 
ché la sua sola spada ci reggerebbe. Mi sia permesso 

fi) Gi»Wc da JHMfenfU Ili 19 m«u «15. 
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ili mettere in luce un abbaglio, il quale se non avrà in- 
fiacchiti i cuori intrepidi, o messo dubbio ne' coraggiosi 
propositi, potrebbe aver allucinati gli animi incerti c 
volgari, e voglio dire della clemenza, che hanno con 
tanto rumore promessa alcuni giornali in nome di Bo- 
naparte. Illusione! illusione 1 Questa clemenza è un in- 
ganno. Io, io ho letti Ì proclami del tiranno spodestalo 
che vuol tornare al potere, e ho ben potuto conoscere 
che neppure una parola contengono di clemenza e 
ti' amnistìa, come non ne contengono di costituzione e 
di libertà. Pare che alcune frasi sdegnosamente lanciate 
possano offrire a quelli che ai sono giustamente scagliati 
contro la sua tirannia, una garanzìa, ma non e che la 
garanzia del disprezzo; non sono che parole vuote e 
che lasciano libero il varco a tutte le sue vendette. In 
questi proclami non appaiono già i sentimenti di un 
principe, che sinceramente riconosca in sè stesso dei 
diritti al trono; non vi si scorge neppur l'uomo sedizioso, 
che tenta di cattivarsi il popolo coli' allettamento della 
libertà; ma bensì il capo armato che fa brillare la sua 
sciabola per aizzare 1* avidità de' suoi satelliti, e slan- 
ciarli contro i pacifici cittadini, non altrimenti che so- 
pra una preda. Più terribile, più ributtante d'Attila e 
di Gengiskan per l'abuso di più ch'ei fa delle risorse 
offertegli dalla civilizzazione; ei le prepara intanto que- 
ste risorse per regolare il massacro, il saccheggio, la 
devastazione. E non è già ch'ei veli i suoi sanguinosi 
progetti, mai no; ha tanto disprezzo per noi, che non 
si degna neppure d' ingannarci colle blandizie della se- 
duzione. E per verità saremmo ben degni d'essere cosi 
ingannati, quando non arrossissimo dì stendere spon- 
taneamente le braccia fra le sue catene. Dopo di essere 
stato il terrore dell'Europa, noi ne diverremmo il ludi- 
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brio, sa fossimo cosi vili da piegare di nuovo ii collo 
.sotto il giogo di un padrone, che noi stessi abbiamo co- 
perto d'obbrobrio. Un anno fa, noi potevamo conside- 
rarti trascinali da un cieco entusiasmo, o abbagliati 
dall'astuzia, ma uggi nun più, imperocché abbiamo già 
proclamalo che ci eravamo illuminati , clic detestavamo 
la tirannia di quest'uomo brutale. Contro il nostro voto 
altamente dichiarato, a tutti manifesto, mille volte ri- 
petuto , noi ci assoggetteremo a questo spaventevole 
giogo, noi stessi ci riconosceremo una nazione di schia- 
vi? La nostra schiavitù non meriterebbe scusa, né la 
nostra abiezione alcun sollievo (i). » Cosi scriveva il si- 
gnor B. Constant la vigilia dell' arrivo di Napoleone a 
Parigi. 

Ma non era più tempo di rimanersi ondeggianti, 
e d' altra parte tutta la questione stringevasi a que- 
sti termini : o che i Borboni difendessero la capitale 
eolie armi , o si rassegnassero agli amari passi dell' esiglio ; 
dell'esigilo da quella Francia che avevano appena toc- 
cala. Luigi XVIII, gli si renda questa giustizia, non 
esitò un istante a fermare la sua risoluzione , e dichiarò 
di voler rimanere a Parigi per trovarsi faccia a faccia 
col suo nemico, credendo forse che la maestà di re 
nella sventura assai potesse su di colui eli' ei chiamava 
usurpatore. Questo divisa mento non ebbe naturalmente 
molti seguaci, uè potea averne in un secolo affatto 
materiale, nel quale certo non poteva si credere che un 
vecchio re, un Borbone, avesse alcun potere sugli animi 
di soldati valorosi, agguerriti, beffardi. 11 credere altri- 
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melili era un illudersi; Bona parto avrebbe tatto cacciare 
Luigi XVHI da' suoi granatieri, o l'avrebbe tenuto in 
ostaggio; ecco ciò che dal rimanersi gli sarebbe venuto. 
1 rivoluzionarj agivano con maggior vigore di quello 
con cui solevano i Borboni, ed era ben da temerai clic 
se essi avean potuto decapitare un re, non sarebbero 
limasti gran tatto commossi a fronte di uno prigionie- 
ro. Un'altra grande illusione eia quella di pensare a 
resistere colle armi, imperocché, quand'anche fosse vero 
che la guardia nazionale favoreggiasse ì Borboni, e la 
classe media vedesse con ispavento approssimarsi la 
guerra e il dispotismo militare, non era men neces- 
sario, per resistere efficacemente , del concorso della 
iruppa di linea. E diQ'atti che polevan mai fare pochi 
volontari realisti, vecchi gentiluomini, o giovani tolti 
alle scuole ? 

Il partito costituzionale voleva che il re lasciasse 
Parigi (1), non già per condursi fuori della Fran- 
cia , lo che poteva essere considerato come un'ab- 
dicazione, ma si bene in una grande città dell'interno, 
oppure nella Vandea, o anche a Lilla, o Dunkerque , le 
quali città erano rimaste fedeli ai Borboni, ed ivi circon- 
dato da suoi partigiani aspettare tempi migliori, come fece 
Carlo VII a Bourges allorché gl'Inglesi erano sotto Parigi. 

[1) lt R «A StfaUma cho non >i niiaiU) dil niliuo della Tollerisi. 
Clio .cria il come d'Aitali. E pai 'eba nolicbuc ({li mai tenore co' veccM fioucci rb. 
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Luigi pure, mutalo consìglio, deliberò a 11 onlanarai da Pa- 
rigi, ina non già emigrare in terra straniera, stimando clic 
il farlo fosse uo non dar prova eli animo forte e corag- 
gioso. Dal suo avviso dissentiva il conte d' Artois , che 
pretendeva bisognasse ritirarsi nel Belgio, sino a che 
gli altri sovrani avessero preso qualche efficace risolu- 
zione; ma ad onta di ciò il progetto allora più accolto 
fu quello di condursi a Lillo, di dove Luigi XVIII, ema- 
nando ordinanze, avrebbe cosi opposto il suo potere 
legittimo a quello dell' usurpatore. 

Fra le risoluzioni che vennero discusse n<dl' ultimo 
consiglio tenuto da Luigi XVII], ve n'ebbero tre, delle 
quali non ci possiamo tenere di far menzione: una ve- 
ramente da far mover le risa iu proposta dal sig. Bla- 
cas, e consisteva in questo, che il re, entro una mae- 
stosa carrozza, circondato dai membri delle Camere, a 
cavallo, andasse processionai mente incontro a Napoleone 
jier dichiarargli sugli occhi la legge, che lo metteva 
fuori del diritto delle genti. Non sarebbe neppure a 
dirsi come un tale progetto cadesse appena nato, a 
fronte di una semplice osservazione del signor Vitrolles : 
ii Mettete clic il re uscisse, diss'egli,' per la porta d'Ita- 
« lia, Napoleone entrerebbe dalla barriera d'Issy, e tutta 
* la vostra processione andrebbe a vuoto. * Un altro, 
messo innanzi dal maresciallo Marmont , cioè di tenere 
per quindici giorni le Tuileries, e se bisognasse durarne 
l'assedio, era pure impraticabile, e non vi fu posto pen- 
siero. Quanto al signor Vitrolles, proponeva di lasciar 
Parigi , e ritirarsi alla Rochelle nel centro de' Vandeisti, 
facendo rilevare che avendo servito la Rochelle di punto 
centrale olla lega Ugonotta nel secolo XVII, poteva egual- 
mente servire di centro alla resistenza realista. Ma il 
tempo ne stava troppo sulle spalle per potere discutere 
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progetti, e ciò solo che venne stabilito, fa che il signor 
Vilrolles si recasse a Tolosa, e architettasse un governo 
provinciale, di cui quella città dovesse essere il centro. 

.Nel giorno 19 il re aveva passata in rassegna la 
guardia nazionale, e potè ben vedere quanto fosse me- 
schino il numero dei volontari (1). Alla truppa di linea 
vennero rivolte le più toccanti parole, e dal re e dai 
generali, ma in vano; il popolo era bensì per la più 
parte favorevole, ma il suo favore muto, dubitoso , non 
c mai stato di efficace giovamento ad alcun partito. 
Quello che dovea generare seria apprensione, era un si- 
nistro silenzio , o un cupo mormorare nelle truppe, era 
la defezione del campo d' Essonne, era il pensiero che 
quei pochi volontarj, e gli altri affezionati al re sareb- 
bero rovesciali al primo urto degli imperiali, desistere 
in Parigi, resistere contro veterani che avean vinto cento 
battaglie, era pensiero più inumano, che folle. Dunque 
i'u decisa nella sera la partenza del re, ed egli l'annun- 
ziò a pranzo a' suoi fidali amici, i quali furono penetrati 
di sincero dolore. Sulla mezza notte circondalo dalla fa- 
miglia e da' suoi più cari, tutti in lagrime, ai quali ei 
sempre calmo e dignitoso volgea parole di tenerezza c 
di conforto, montò in una gran carrozza da viaggio a 
otto cavalli, e prese la strada di Abbeville. 

Che sarebbe stato della patria ? Verrebbe lo straniero 
a straziarla novamerte? Tornerebbe il regime militare 
a desolarla colle sue glorie sanguinose, e il suo tremendo 
dispotismo ? Erano questi i pensieri che affliggevano 
l'animo de' fuggiaschi realisti. 

Nella mattina dei ao marzo Parigi era come senza 
governo: essa agita vasi tra la restaurazione moriente, e 

1U A VinccnK. i VriOWj ri ,.».> j n «uu 500. 
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Il nascente sistema imperiale. Atterriti i realisti dal su- 
bito avvenimento, non pensavano che ai passaporti e ai 
cavalli di posta: le amministrazioni erano abbandonate 
dai capi d'uffizio, e i ministri disponevansi a seguire il 
re, della cui partenza il corpo diplomatico ricevette 
assai tardi partecipazione dal signor Jaucourt ; poiché 
era assente il signore di Talleyrand (i). 

Questo giorno ao marzo, così fatale per la casa dei 
Borboni, attestava una grande politica verità , e cioè 
quanto sia facile rovesciare un potere, che non abbia 
messe naturali radici. I Borboni avevano voluto regnare 
in mezzo a tutte le reminiscenze dell' imperialismo, a 
tutte le abitudini della amministrazione bonapartista , 
posarsi, come si è detto altra volta, sul letto di Napoleone 
senza mutare le lenzuola, e il loro regno non ebbe 
durata. Essi che erano i re della vecchia Francia dove- 
vano svegliarne gii elementi, evocarne la ombre, cir- 
condarsi del proprio potere. 

A mezzo giorno dei 31 la famiglia reale era ad Ab- 
heville, e la sera dello stesso giorno a Lilla, quella capi- 
tale della Fiandra, clic il suo proavo Luigi XIV aveva 
aggiunto alla monarchia. 11 popolo di Lilla era fedele, 
devolo ai Borboni, ma colà pure, siccome a Lione e a 
Parigi, potevasi poco contar sulla guarnigione. In vano 
il duca d'Orléans e il maresciallo Mortier si erano ado- 
perati d'indisporla contro Napoleone, in vano; dapprima 
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fredda, preoccupata, andò per grado manifestando la sua 
vera tendenza, il suo predominante desiderio di salutare 
di nuovo la sua cara aquila vittoriosa. IL re passò varie 
riviste, parlò agli uffiziali, si volse a tutti con bontà, ma 
i marescialli Macdonald e Mortier, i quali lo accompa- 
gnavano , espressero alquanta inquietezza sulle disposi- 
zioni de' soldati , e Unirono coli' asseverare che non 
potevasi contare su di loro. Sia detto a loro 1 gloria, am- 
bidue mostrarono a Luigi una lealtà, e una devozione, 
che non sì smentirono giammai , e le quali ci è tanto 
più dolce di rammentare, in quanto che sorgevano di 
mezzo a mille turpi viltà, a mille miserabili spergiuri. 

U re stabili per alcuni giorni il suo governo in 
Lilla, di dove furono datate due ordinanze (i) contro 
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1' usurpazione ili Napoleone. Colla prima dichiarava.! i 
nullo ogni decreto tendente a prelevare le imposizioni, 
e 1 volevasi che i contribuenti dovessero ricusare di pagare 
le contribuzioni, i prefetti non obbedissero ai decreti im- 
periali, i ricevitori generali dovessero essere responsabili 
di tutti i pagamenti clic fossero per fare. Coli' altra diebia- 
ravasiebe niiino rispondesse all'invito di coscrizione e di 
reclutamento, imperocebè non vi doveano esser più né 
coscrizioni nè imposizioni. Era questo un modo di resi- 
stenza die poteva trovar eco in alcune provincie di Fran- 
cia, ma era tale però la potenza della centralizzazione, 
che un movimento contro Parigi diveniva difficOissimo. 
Una volta die Napoleone fosse stato padrone della capi- 
tale, lo sarebbe stato della intera Francia, avrebbe dira- 
mali i suoi ordini, c sarebbero stati eseguiti su tutti i 
punti. Che mai poteva essere Luigi XV11I re di Lilla, e 
della Fiandra? I tempi che videro Carlo VII re dì Bour- 
ges erano passati; allora non solo le provincie erano il 
tutto, ma la lenità cavalleresca, e i principj religiosi do- 
minavano. Per contrarto la rivoluzione avea ridotte le 
provincie ad una specie di morale assoggettamento, ed 
abituati i cittadini a perpetui cambiamenti di potere, 
pe' quali veniva scemata , se non distrutta, la forza e la 
santità del politico giuramento. 

D'altra parte offriva poi Lilla una sicurezza reale? 
Degli abitanti certamente non potevasi dubitare, ed ogni 
giorno, e da per tutto, il re riceveva testimonianze di 
fede e di amore; v'erano però 6000 uomini di guarni- 
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gione, continuamente sussurrati dagli emissarj di Napo- 
leone, mandati dal generale Excelmans, il quale era 
stato incaricato d'inseguire quegli, che già era chiamato il 
conte di Lilla. Già sentivansi mormorare apertamente, 
e interrogare minacciando ( ognun vede con qual 
buona fede): « E che! si pretende forse di metter Lilla 
» in mano allo straniero? • Da tutto questo, e più dagli 
ordini arrivali per is taffettà al prefetto Siméon di ar- 
restare il re e la sua famiglia, furon fatti accorti i Bor- 
boni che il rimanere in Lilla era un esporsi a certo 
pericolo. Già i familiari del re, e g¥ infelici volontari 
senz'ordine, senza guida, senza direzione, eransi smar- 
riti per le campagne della Fiandra, tratti in inganno da 
sleali guide o da falsi consigli. Poteva dirsi più presto 
fuga che ritirata, quella confusione di giovani abituati 
alla eleganza, di vecchi nati negli agj, inseguiti da 
dìstaccaménti dì cavalleria, ed esposti ad Ogni ma- 
niera di pericolo. Se si presentavano dinanzi a una 
città, ne erano implacabilmente ributtati, imperocché 
le guarnigioni della frontiera fossero tutte animate a fa- 
vore di Napoleone, e l'aquila imperiale volasse di torre 
in torre, come avealo annunziato il proclama del golfo 
Juan. Il pericolo urgeva: il signor Siméon doveva en- 
tro podi' ore o dare effetto agli ordini di Parigi, o di- 
mettersi dalla carica, e d'altra parte le truppe davano 
grandemente a temere. Di tal che i marescialli Macdo- 
nald e Morder , convinti della gravezza del caso, furono 
ad annunziare al re che tenevano indispensabile eh' ei 
lasciasse la Francia nel termine di sei ore, o non ri- 
sponderebbero più della guarnigione, dalla quale era 
ormai a temersi ogni eccesso. 

La partenza fu improvvisa, precipitata: precipitato 
il passare la frontiera belgia, perché non v'era più in 
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alcun luogo sicurezza, non dirò per la libertà, ma pei 
giorni del profugo re. La rivoluzione crasi stesa per tut- 
to, per lutto gli animi agitati, entusiasmati dalle idee 
dì gloria, non volevano più starsi a un governo debole 
e irresoluto , il quale però aveva loro assicurato la pace 
ed il riposo. Luigi abbandonava dunque anche una volta 
la Francia, rivedeva anche una volta la terra dell' esi- 
gilo; potea egli sperare una seconda restaurazione? Que- 
sta così facile marcia di Napoleone. a traverso della 
Francia, questa si rapida caduta dei Borboni, non avreb- 
bero avuto una trista influenza sui gabinetti d'Europa/ 
Da quanto era accaduto non dovevan essi eonchiuderc 
ebe la restaurazione fosse incompatibile co' nuovi costumi 
della Francia? Ma Luigi XVIII era convinto, c volle 
convincere all'Europa, non esser stata la Francia che 
era accorsa verso Bonaparte, ma bensì un esercito che 
avea mancato a' suoi giuramenti, un esercito di pre- 
toriani insensati, che non vivevano che di idee militari. 

Il conte d'Àrlois e il duca di Berry passarono la fron- 
tiera quasi nel medesimo tempo in cui la passò il re. Ultimo 
a seguirli fu il duca d' Orléans che si era sempre mostrato 
così leale al ramo primogenito della sua casa, c ne avea 
diviso i pericoli e le disgrazie: egli ebbe varj colloquj 
coi marescialli Macdonald e Mortier sulle tristi conse- 
guenze della nuova situazione politica della Francia, e 
prima di lasciarli scrisse loro una lettera (i) nella quale 



manifestava un vivo cordoglio di staccarsi dalla sua pa- 
tria, dichiarava clic era in lui dovere il farlo per se- 
guire la sua famiglia, e quanto ad essi, lasciavali liberi 
di seguire l' ispirazione del loro retto discernimento- 
Pervenuto a Gand fece smentire la voce clic era stata 
a progetto diffusa dai bonapartisti, e cioè ch'egli avesse 
sciolto l'esercito dal giuramento di fedeltà verso i Bor- 
boni; protestando altamente eh' et di ciò fare non aveva 
né il potere, nè la volontà; e ciò era esattamente vero. 

Si fu a Gand, in quella antica e semplice città tutu 
manifatturiera, che Luigi XVIII Ossi la sua residenza, 
ove ben presto tutti i suoi fidati gli si strinsero intorno, 
e i ministri delle estere potenze: accreditati presso la 
sua corte lo raggiunsero. Ora bisogna convenire, che se 
da quel punto un governo era costituito a Parigi, un po- 
tere era pure costituito a Gand, ove il diritto d'una 
antica dinastia venne opposto alla forza materiale d' un 
grand'uomo, il quale disponeva violentemente dei de- 
stini della Francia. 
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L'aspetto di Fontainebleau, dopo undici mesi d'emi- 
grazione, non produsse sull'animo di Napoleone alcuna 
impressione; non vi sveglio alcuna melanconica ricor- 
danza, e gl'intimi suoi confidenti ebbero a sorprendersi 
della sua quasi puerile gaiezza mentre percorreva gli 
appartamenti dipinti dal Primaticcio, e i deliziosissimi 
giardini. Pareva ebe avesse affatto dimenticato la scena 
fatale dell'abdicazione, quelle bandiere ripiegale, que'sol- 
dnli piangenti, i commissarj degli alleali che lo circon- 
davano. Egli ragionò con una colai leggerezza sopra lutto 
ciò che stavagli intorno, e come un semplice dilettante 
parlò di quc'mera vigliasi paesaggi, di que' bei laghi ove 



CAPITOLO XI. 243 
bianchi cigni statinosi specchiando, di quella immensa 
foresta che si distende nereggiante sull'orizzonte. 

Egli voleva mostrare una piena sicurezza, o ve- 
ramente era compreso da tanta gioia, che non po- 
teva sentire altre impressioni. Appena giunto a Fon- 
tainebleau non dovette certo desiderare neppure un 
momento emissarj di Parigi, perciocché allora essendo 
cessato il pericolo, e succeduto anzi ai primi timori del 
partito bonapartista, una piena confidenza, una vera eb- 
brezza, essi venissero e andassero senza interruzione. Nel 
giorno ao arrivarono corrieri di Lavalette, e della si- 
gnora Hamelin, i quali portavano essere il re. insieme 
alla sua famiglia partito da Parigi, rimanere le Tuile- 
ries a sua disposizione, si affrettasse a venire, e senza 
alcuna resistenza cadrebbe il governo nelle sue 

Singolarissima era la situazione di Parigi il giorno 
ao marzo (i). Non v'era più autorità costituita; il ves- 
sillo bianco sventolava ancora sulle Tuìleries, ma nes- 
suno stringevasi intorno a questa insegna della vecchia 
monarchia. A due ore il generale Excelmans ne lo fece 
togliere, e ordinò fosse messo in suo luogo il tricolora- 
to, e tutto ciò venne eseguito senza che si svegliassero 
acclamazioni o di allegrezza, o di cordoglio. Il signor 
Re'al andò a prendere possesso della polizia; il signor 
Lavalette si recò all' uffizio della posta accompagnato 
dal general Sebastiani, per metterne fuori il signor Fer- 
ii) Ehi [«» 11, > prìir» l*m dd « cut. «wpu, 
■ Unti principi >u.i.> putrii li m.lrc dri 19. - Poi proiettili: . g. JJ. l' in., 
ptnlore è mirilo jm uri a Piriti .111 leti, delle lime lrupp>, 1» qnjN ni crino incili 
per opponi » lui. L' «tirilo cU ti * (ornalo AA rtiointola M tuo ilurro b numroiiiiiirin 
S. M. b> riluto la rìfbU molli «*pi ili Irupjw ] u n S o li uriuj, <ho La ■moni i, 
PaitiiDiLluB ili. rjpilalt, e l'hi ptrrorra io nniniiii iminemo popola, (fu <b (fui paro. 
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rand (i); e benché dicesse di volere semplicemente sa- 
pere alcune notizie, da quel punto le poste furono in 
sua mano, e fu invano che la signora Ferrami poco 
stante si gettasse a' suoi piedi per ottenere cavalli per 
suo marito. Ei li negò scusandosi con dire che non 
era in sua potestà di compiacerla. 

Pressanti c moltiplicati dispacci de' suoi amici de- 
terminarono Napoleone a modificare il suo itinerario ed 
a precipitare l'andata a Parigi. 

Dapprima egli aveva deliberato dì passar la notte ad 
Essonne, d'onde partendosi li ai marzo, entrare nella 
capitale di pieno giorno preceduto da lungo corteggio, 
come fosse il sovrano che vi arrivasse dopo un lungo 
viaggio, aspettato, anzi desiderato dal suo popolo. Ma 
cangiando sentenza, stabilì di giungere a Parigi nella 
sera, o nella notte, sì perchè voleva al più presto mo- 
strarsi alle Tuileries per non dar tempo ai patriotti di 
formare un governo provvisorio senza di lui, lo che 
avrebbe assai imbarazzato il partito bonapartista, sì per- 
chè, non polendo all'intuito posarsi sul favore della po- 
polazione, la quale, melanconica, preoccupata, potea non 
veder volentieri in lui il ricominciamento di guerra, di 
fatiche, di sudori, di tristezza ond' ancora portava non 
lien rimarginate cicatrici; un solenne ingresso non sa- 
rebbe stato acclamato die dal basso popolo e dai sol- 
dati. Che bisognava dunque fare? Impadronirsi subito 
del governo: la magica potenza del suo nome gli avreb- 
be poi procacciata anche l'aura popolare. 
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Partì dunque daFontainebleau a due ore pomeridiane , 
per cui, secondo la consueta celerità del suo viaggiare, c 
l'agevolezza della strada che gli rimaneva apercorrere, dovea 
arrivare a Parigi a sei ore. Ma ve ne impiegò invece sei, 
perciocché ad ogni momento fosse soffermato da sta [fette 
provenienti da Parigi, ad ogni momento generali e soldati 
gl'interrompesscro il corso per ist cingergli la mano, per par- 
largli, per vederlo. Ei li accoglieva affettuosamente, salu- 
tava gli stendardi che si vedeva spiegati innanzi dafrequenti 
corpi di truppe trasportate da indicibile gioia, salutava que- 
ste e confortavale con parole di lode e di speranza, leg- 
geva dispacci, dava ordini, edi tutte quesle occasioni, che 
potevano così fàcilmente sembrare naturali impedimenti 
alla speditezza del suo viaggio, approQttavasi forse con 
secreta soddisfazione, giacché, come si è detto, non voleva 
entrare in Parigi di chiaro giorno, temendo troppo la tie^ 
pìda accoglienza del popolo, e non bastandogli l'entu- 
siasmo de' soldati, ma desiderando una pienezza di dimo- 
strazioni che nell'intimo del suo cuore vedeva affatto 
impossibile. Alle otto della sera, le prime carrozze che lo 
precedevano arrivarono alle barriere, e poco stante egli 
col suo seguito traversò rapidamente Parigi. Sorsero qua 
e là alcune acclamazioni, ma certo non tali da annun- 
ziare neppure l' assoluta importanza dell' avvenimento. 
L' orologio delle Tuileries indicava otto ore e quaranta 
minuti, allorché la carrozza ov' era Napoleone entrò 
nel cortile, che era accalcato, riboccante specialmente 
di giovani, d' ufhziali , e di soldati. Ivi le manifesta- 
zioni furon tali che sarebbe difficile il descriverle: uf- 
ficiali e soldati precipitandosi intorno alla sua car- 
rozza, ne lo levarono di peso e lo portarono a brac- 
cia traverso l' immensa folla fin sopra la grande scala: 
era una ebbrezza, un delirio, un trasporlo maggior di 
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quello delle legioni romane pel loro Germanico. Le 
sale delle Tuìlcries brillavano dì mille doppieri, erano 
profumate da mille Testoni di Cori disposti a guisa che 
apparissero i tre colori, popolate di dame della corte 
imperiale sfarzosamente abbigliate, da uffiziali d'ogni 
grado, d'ogni arme, splendenti d'oro, o di decorazioni. 
Napoleone vi fu come oppresso dagli abbracciamenti, 
dalle carezze, da un festeggiare che sentiva di culto, 
di adorazione: baci in fronte, (i) alle mani, sull'uni- 
forme: nulla di somigliante ci ha mai presentato la 
storia. In Parigi un melanconico silenzio, un timore 
di guerra, una subita sospensione di tutti gli affari; ma ivi 
una letizia, un trasporto, una frenesia: ivi vedevansi 
mille spade agitarsi, balenare, e sulle spade i cappel- 
li, e ad ogni momento entusiastiche grida di viva l'im- 
peratore, onde ne rimbombava, ne tremava il pa- 
lazzo, ove pochi minuti prima stavano i Borboni cir- 
condati da tutta la gloria di discendenti da tanti re. 
Così procede la capricciosa e cieca fortuna, la quale, 
come la morte nelle sacre pagine, dice quelle fatali 
parole: « Oggi P 01 " tc > dimani per me. * 

Rovesciare un governo è agevole cosa, ma mala- 
gevolissima crearne un nuovo: il giorno del trionfo è 
bello coma V alzarsi del -sole in un bel dì di maggio , 
ma così non è quello che gli vien dopo: è mcn diffi- 
cile a, riportar vittoria che a ben usarne, e nel ben usarne 
essa veramente consiste. Napoleone trovosst in più gravi 
pensieri alle Tuileries di quello |cbe Io fosse a Greno- 
ble, o a Lione: tutta la macchina del governo era nelle 
sue mani, e bisognava ch'ei la ricomponesse, e sosten- 
tasse in modo soddisfacente tutti i partiti. Foucbé , che 

|1) Li Bill» Itti icl ri |x>uiej> uiu ti.lleii.HM Ji biuariiliinc ilaipc ulle «Titillili 
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uvea subitamente sentito il valori; della sua individua- 
lità, portossi alle Tuileries, ove appena entrato non si 
ristette dal dire apertamente'. a quest'uomo è venuto 
troppo presto; bisognava eh' ci ci lasciasse ordinare le 
cose nostre, ìnnalberare il vessillo tricolore; bisognava 
die noi prima stabilissimo un governo provvisorio, e 
poi eli' ei venisse a prendere il suo posto: in questo 
modo noi ci saremmo accomodali coli' Europa; al con- 
trario, comparendo così di repente, tutto andrà ora sos- 
sopra (i). » Ammesso alla presenza dell'imperatore, 
prese 1' atteggiamento di chi riconosceva in sé slesso 
il rappresentante di una fazione troppo a lui neces- 
saria. 

Sarà, non v'ha dubbio, stato osservato dal lettore la 
duplice causa immediata della caduta dei Borboni, e ciò è lo 
spirito patriottico, o le idee del 1789, affatto staccato 
da Napoleone, e quello al contrario esclusivamente na- 
poleonico, che non vedeva altra cosa, infuori del va- 
lore dell' imperai ore, non avea altro culto ebe alla sua 
persona, altra venerazione che a' suoi atti. Fouchc mise 
grand' arte ndl* esporre all' imperatore che il 30 marao 
era appunto l' effetto della fusione di questi due prin- 
cipi, e eh' ci dovea farsene forte, e riconoscerne pie- 
namente la necessità e la convenienza. Ma questi op- 
posti principj di libertà e d' imperialismo erano forse 
tra essi conciliabili? Il carattere dell'imperatore non era 
forse in opposizione colle teorie del 1 789? e come mai 
il partito patriottico avrebbe avuto piena fiducia nel 
dittatore, che avea distrutto colla spada ogni costituzione? 
Quindi una essenziale difficoltà, quindi una inconcilia- 

(1.1 Qunln.iiiipiuJ^lt ducono ra, ì OMd rifotl*. di u„ p c no D . 6B io Jrjoo di fcfc, 
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bilità clic Fouchd, per quanto destro, non potè né do- 
minare, ne manco paralizzare. La conversazione passò 
in un mutuo scandagliarsi, senza che alcuno si abban- 
donasse con fiducia sull'altra Bonaparte pose le sue 
condizioni, Fondici le sue: egli desiderava il ministero 
degli affari esteri onde potere più facilmente negoziare 
in tutti i sensi possibili coli' Europa; ma Napoleone 
volca rinchiuderlo nelle attribuzioni di polizia, e ri- 
serbar l'estero per sé. In fatti la polizia era un potere 
bastantemente grande, e d' altra parte affidare a Fouchd 
le negoziazioni cogli esteri gabinetti, era un esporsi 
piedi e mani legate a tutta Europa. Ma questi non vo- 
lta restrizioni, non limiti; volea dominare, yolea ne- 
goziare con tutti i partiti. 

Pure, benché a malincuore, cedette. E questo ce- 
dere forzato non dovea essere l'ultimo per l'impe- 
ratore, pel quale era il primo. Egli avvezzo al con- 
citato imperio e al celere obbedire dfivea soffrire più 
vigorose e meno temute resistenze da uomini, che po- 
chi mesi prima avrehber dato mille volte la vita per 
compiacerlo. Ogni animo s'era fatto dubbioso, trepi- 
dante; una sola caduta aveva impallidita agli occhi dei 
suoi, già poco prima deliranti ammiratori, la sua fulgida 
stella, paralizzata ogni fiducia, addormentata ogni più 
fervente ambizione. Nella sera slessa Napoleone, fatto dila- 
niare Cambacérès, che gli si era mostrato cosi devoto, 
gli offrì il ministero della giustizia. Vi sarà chi lo 
creda? egli si ricusò: nell'interno temeva le passioni 
ardenti svegliate fra il popolo da tanto avvenimento; 
all'estero non vedeva alcuna possibile trattativa; la coa- 
lizione europea sembra vagli imminente, inefficace ogni 
resistenza per parte dell'impera lo re, e questo era bene 
un lussureggiare di previdenza. Finalmente uccellò, ma 
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ad espressa condizione di non prendere alcuna' parte 
agii alti politici del governo (1). 

Un'altra non meno sorprendente resistenza aìdesidcrj 
dell'imperatore fu quella del signor di Caulaineourt. Chia- 
mato alle Tuìieries e da lui offertogli il portafoglio degli 
affari esteri, instantemente lo pregò a volcrnclo dispensare. 
Disse conoscere troppo i gabinetti europei per non avere 
il minimo dubbio che tutti unanimemente non gli si mo- 
vessero contro (2) ; che in fra breve gli eserciti d' ogni 
nazione irromperebbero in massa, le negoziazioni sareb- 
bero interdette; la dichiarazione dei i3 marao essere 
da tutti conosciuta , comecché si tenesse ogni modo di 
occultarla per allucinare i creduli; esserla a lui, e gran- 
ai trattato di Chàlillon/Y uomo «Jéhto! ne' protocolli 
europei, conosceva troppo di quell'atto l'autenticità e 

Poco stante V imperatore fece venire allo Tuilerics 
il signor Mole, con cui, dopo avergli offerto il mini- 
stero degli affari esteri, tenne un lungo colloquio, del 
quale un punto caratteristico si fu che Napoleone sin- 
ceramente confessò che parcvagli assai difficile di resi- 
stere all' Europa, e alle fazioni dell' interno , ed esser 
grande il pericolo. Il signor Mole non gli nascose del 
pari quello che intimamente sentiva, esprimendosi in 
quel modo fermo e rispettoso che l'avea sempre di- 
stinto. Dissegli che quanto era rimasto colpito dalla ma- 
ravigliosa marcia dal golfo Juan sino a Parigi, altret- 
tanto allora disperava della causa imperiale. Scusossi poi 
soggiungendo esser poco versato negli affari diplomatici 

U! il ligtiM di Cioliincouti diiiu di Hntn ul in gì «io di luogo iooruio-..cMri1c. 



Digitized by Googls 



250 1 CENTO GIORNI 

dell'impero, di cui non conosceva né l'estensione, né 
gli allori : non avere fiducia , credere il dramma 
finito, le grandi cose non cominciarsi due volte, e al- 
lorché erano passate, non appartenere più die alla sto- 
ria. — Napoleone gli esibì allora il ministero dell'interno 
siccome a lui più adatto, ma ebbe pure a sentire un 
riliulo motivato ne' termini i più precisi, e cioè che le 
idee rivoluzionarie, ebe allora voleansi far prevalere, di- 
scordavano colle sue d'ordine (i). 

Chi il crederebbe I i riliuli andaron anebe più lungi. 
Il signor Marat, che potevasi dire la personificazione 
dell'imperatore, mise innanzi alcune diilìcoltà prima di 
accettare la segreteria di Stato; ei le mise innanzi, di 
cui niuu certo avea con maggiore alacrità preparati i 
Cento Giorni, ne più ardentemente desideratili. Venuti 
questi, non osava guardare la luce, gli facean ter- 
rore, c non era egli il solo in questo caso. Bisognò 
quindi ebe Napoleone, siccome avea fatto con Camhacé- 
res, e fece poscia con Caulaincourt, gli comandasse d'ac- 
cettare, così che nella sera dei ao marzo tre sole cariche 
ministeriali vennero coperte; quella della polizia da Fon- 
che, della giustizia da Cambacérès, e la segreteria di 
Stato da MareL 

Nella notte venne deliberata un' altra nomina, alla 
quale diede luogo l'idea che bisognasse una ricordanza, 
viva, possente della rivoluzione del 1793; imperocché 
Fouuhé era bensì un pegno pei patri otti, ma il suo nome 
non suonava gran fatto alle orecchie dei giacobini. Car- 
not, regicida, uno de' votanti contro l' impero, non avea 
ripreso servizio che nel i8i3, e la sua difesa d'Anversa 
fu un lodevole fatto d'armi. Messo in vista a Napoleone 
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dai palriotti, i quali lo dicevano 1' organizzatore de' quat- 
tordici eserciti dulia repubblica, e ne decantavano la Me- 
moria al Re, pubblicata sotto la restaurazione, contro 
cui gagliardamente avventavasi; quegli, benché o malin- 
cuore, piegò ad affidargli un ministero. Non già quello 
della guerra, sì perchè ei voleva esser padrone del mo- 
vimento delle truppe, sì perchè non avea iìducia nel- 
l'ingegno di Carnot, che teneva, e l'orse a torto, limi- 
tatissimo. Gli offrì dunque quello dell'interno, la cui 
importanza andava ad accrescersi per l'organizzazione 
delle guardie nazionali, delle quali Carnot col suo pa- 
triottismo, colla sua energia, mettendosi alla testa, ne 
avrebbe rinvigorito la fede ed il valore. Gli fece pure 
accettare come pegno dato all'impero il titolo di con- 
te; e 1' austero giacobino, il puritano del consolalo , il ne- 
mico dei nobili divenne nobile, l'ubolitore dei titoli s'inti- 
tolò il conteCarrtot. Già le rivoluzioni consistali sempre in 
un trasloca mento di fortune e d'interessi : alcuni poveri di- 
vengon ricchi, alcuni plebei nobili, alcuni meschini orgo- 
gliosi, e si è sempre poi detto che il popolo ha vantaggiato. 
Si trova però in qualche storia che Carnot tenne poco 
conto del suo titolo, e che per mezzo di una lettera, nella 
quale apparisce sempre F uomo del comitato di saluto 
pubblica, se ne giustificò co' suoi amici, e ohi quella 
lettera leggesse troverebbe p. e., che in politica talvolta 
le alleanze vengono simboleggiale per mezzo dei titoli: 
ebe Napoleone stringendosi a Carnot aveva latto un passo 
verso la repubblica, e questi accettando il titolo di 
conte, avea compiuto un allo d'adesione al sistema im- 
periale, e altre cose di simìl tempra (1). 

Mei giorno ai marzo si diede l'ultima mano al- 
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1' opera ministeriale. Napoleone pervenne a vincere la 

ripugnanza del signor ili Caulaincourt, il quale piegò 
quindi a ricevere il portafoglio degli affari esteri, Car- 
not deliuitivamente quello dell'interno. A. Davoust, quel 
severo amministratore di Hambourg, venne affidato il 
ministero della guerra. Durante la restaurazione Davoust 
era caduto in disgrazia di Luigi XVIII, il quale non 
avea potuto perdonare a gentiluomini, quali erano Da- 
voust, Grouehy, Ponlécoulanl , d'essere infedeli al loro 
nonio , prendendo parte così attiva alla rivoluzione 
francese. Che il popolo e i cittadini fossero divenuti pa- 
trioti!, non era un fatto scandaloso per Luigi XVIII, 
giacché quelli naturalmente potevano, e l'orse dovevano 
bramare un cangiamento, ed in ispecic il trionfo del- 
l'eguaglianza; ma era per lui cosa gravissima, imper- 
donabile die de' gentiluomini potessero staccarsi dai 
Borboni, ceppo dei gentiluomini. Davoust accettò volen- 
tieri il portafoglio, giacché è ben naturale che siano af- 
fezionati e devoti al governo che sorge, quegli uomini 
compromessi con quello che è caduto. Finalmente al 
ministero della marina fu nominato il signor Decres : 
ministero quasi inutile, giacché dal momento in cui Na- 
poleone risalì al potere, non avrebbe appena preso il 
largo un legno francese, che sarebbe caduto in mano 
agl'Inglesi. Il signor Decrés si mantenne nella sua ca-. 
l ica da quell' uomo mediocre che era, e speeialmenle in 
virtù della sua cieca condiscendenza alle vedute e alte idee, 
non escluse le assurde, di Napoleone. Nell'antico perso- 
nale ministeriale dell'impero ebbero a vedersi cangiamenti 
e modificazioni veramente inspiegabili. Se i signori Gan- 
dhi e Mollici! furono riammessi alle lina me e al tesoro, 
il signor Montalivcl cangiò la sua aita carica di mini- 
stro dell'interno in quella di semplice intendente della 
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lista civile (1), lo che era ben un progredire iu senso 
inverso; ma qual meraviglia? Forsechè i Cento Giorni 
rassomigliavano essi all'impero? H general Savary, già 
ministro di polizia, riprese il suo rango di comandante 
generale della gendarmeria, rango fatalmente celebre 
sotto il consolalo. Il vecchio maresciallo Moncey era 
caduto in disgrazia. Il signor di Champagny, già mini- 
stro degli affari esteri nell'epoca gloriosa di Wagram e 
della pace di Vienna, discese alla carica di guardaroba: 
il signor Mole', gran giudice sotto V impero, e a cui Na- 
poleone avea offerto due portafogli, divenne semplice 
direttore dei ponti e strade, per mostrare il suo attacca- 
mento all' imperatore e per non abbandonarlo in quella 
gran crisi, nella quale tutti avrebbero voluto passare 
inosservali; e se pur qualcuno accettava un impiego, 
lo facea perchè vi era costretto dalla necessità di salvarsi 
dal duplice rimprovero d' ingratitudine e d'indifferenza 
patriottica, ma preferiva il più insignificante, e il meno 
esposto. 

E non solo questa grande renitenza manifestavasi per 
gli alti impieghi, ma si bene pe' secondar j. Sotto l'im- 
pero una prefettura era ricercata con viva premura, ed 
ottenuta con riconoscenza; un prefetto, rappresentante 
dell'imperatore, era la piccola potenza del dipartimento, 
l'immagine e il simbolo della sovranità, e quindi era 
ben naturale che tutti ambissero tal carica. Ma così 
non diveniva nei Cento Giorni. Il primo pensiero di 
Napoleone appena giunto a Parigi, ero stato di com- 
porre una lista di prefetti, ajutato da deboli indicazio- 
ni, e dalla sua prodigiosa memoria. Ermi nomi presen- 
tati da Maret o dalla duchessa di Saint-Leu, erano altri 

|l| Tulle qunlc nuroim cU*n> lungo ihi SO ai 10 nini'. 



DigitizGd t>y Google 



254 I CENTO GIORNI 

segnalati da Garnot, di zelanti fautori dell' impero, ma 
ben anche di patriotti. La lista fu fatta in una sola -not- 
te, e non era se non che una grande fusione di chi 
era già stato in disgrazia sotto l'impero co' più fedeli 
partigiani di questo (i). Infatti il signor Frochot implicato 
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nella cospirazione ordita da Maìet, ottenne la prefet- 
lura delle Bocche del Rodano; il nome del signor Tour- 
non confondevasi con quello del signor Combes-Sìeyès; 
quello del regicida Giovanni Debry con quello del si- 
gnor dì Vaussay; vede vasi D'Houdctot vicino al giron- 
dino Foucbet, quel Foucliet intimo amico di Cammillo 
Desmoulìns, e già amministratore di Firenze sotto il 
Gran-Ducato d'Elisa Bonaparle. Compiuta la lista, fu 
pur d'uopo modificarla, atteso che, come si é detto, 
il timore invadendo e i piccoli e i grandi, le peritanze, 
e indi gli assoluti rifiuti venissero da tutte le parti. 

Passando ora a considerare il personale del governo 
dei Cento Giorni, è forza convenire che esso consistesse 
nella fusione dei due partiti, patriottico, e imperiale. 
Infatti a Parigi l'amministrazione venne affidata a due 
uomini di principi diametralmente opposti: il signor 
Beai, che fu investito della prefettura di Polizia, e il 
signor Bondy di quella della Senna. Non si parli del- 
l'antico prefetto, dell'abile amministratore signor di 
Chabrol, il quale avea mostrato troppo attaccamento ai 
Borboni, perchè dovesse essere considerato nella circo- 
stanza della formazione d'impiegali dell'impero. Era un 
fatto troppo grave quello ch'essendo egli capo del consi- 
glio municipale, avea dovuto secondarne lo spirito, sotto- 
scrivendo uu caldo ma le.de proclama in favore di 
Luigi XVIII (i). li signor I' - ..• già nel i8i.{ asso- 
ciato alle macchinazioni del signor di Tallevrand, fu 
specialmente dal signor I.avalelle stimolato a fare una 
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visita all'imperatore, il quale offrendogli no va mente il 
posto, che teneva nel consiglio di stato, ed ei non ac- 
cettandolo, subì l'esìgilo senz'odio del pari che senza 
risentimento (i). 

11 signor Bondy c il signor Beai eran pur diversi 
di carattere, giacché questi era in fondo giacobino, ma 
giacobino cosi pieghevole che crasi egregiamente acco- 
modato al regime imperiale. Egli proponevasi di sor- 
vegliare Foucbé cui odiava, e da cui eragli ben reso il 
contraccambio: uomo d'acuto accorgimento, e instancabile 
investigatore, avea resi immensi servigj di polizia a Na- 
poleone sotto il consolato.il signor Taillepied de Bondy, 
uomo di dolce e moderato carattere, apparteneva all'an- 
tica cittadinanza di Parigi, e polo vasi dire un vero pro- 
posto de' mercanti. 

Il ministero, e il consiglio di slato furon dunque 
organizzati ne' due giorni che susseguirono l' ingresso 
dell'imperatore in Parigi. Ciò che facea risaltare la dif- 
ferenza dei tempi, oltre le già discorso peritanze nel- 
l' accettare impieghi, e gli aperti rifiuti, era che ciascun 
funzionario, appena installato nella sua carica, anzi che 
mettere ogni opera, e farsi sollecito a contribuire per 
la parte sua al buon andamento della cosa pubblica, 
anzi che aiutare l'imperatore nello sviluppo de' suoi 
grandi concepimenti, facevasi invece a contentare, a sot- 
tilizzare, a redigere dichiarazioni tli principi costituzio- 
nali. Che avrebbe egli detto Napoleone nel tempo del 
suo potere e della sua gloria, se i ministri in un 
indirizzo avessero esposto pubblicamente la teoria 
del loro sistema? Avrebbeli fulminati con un solo 

{1) Il rijaar Pulpiti non litri >is tht uni loia nlU ill'i nutritore in Orai* Ctoni, 
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Sguardo. Allora non v' era sistema dal suo in fuori; 
egli era la testa, gli altri erano le braccia; ma da 
quel tempo miai cangiamento! L'indirizzo dei mi- 
nistri, impresso da capo a fondo della logica del 
1789, e che Cambacérès presentò all'imperatore, 
aveva i seguenti passi : « Napoleone essere chiamato u 
metter in atto le idee liberali , ima giusta rivoluzione 
aver rovesciato il trono dei Borboni , essere estinta l'af- 
fezione die avevasi per essi, impotente la lotta di 1111 
piccol numero contro l'universale, tutti eguali i cittadini 
in faccia alla legge, la causa del popolo aver trionfato, 
dover l'imperatore dimenticar tutto il passato, v per 
sino ch'egli fosse stato il padrone di tanti popoli. Non 
guerra al di fuori, non reazioni nell'interno, non atti 
arbitrar); sicurezza delle persone , e delle proprietà; 
libertà del pensiero... * Tali erano i principj esposti dai 
ministri a Napoleone in un ben singolare indirizzo, che d;< 
tanta fede dei cangiamenti d'opinione operatisi per sino 
intorno al trono. Singolare indirizzo per verità che vo- 
leva l'imperatore campione delle idee liberali, protet- 
tore del libero pensare; egli, il nemico delle assemblee, 
il formidabile Dittatore. Singolare indirizzo presentalo 
da Cambacérès, il vecchio convenzionale divenuto arci- 
cancelliere dell'impero, e tutto a un trailo evocante 
i principj della Costituente intorno all'uomo straor- 
dinario, che dominava un dì tutto il mondo civilizzalo 
col solo.pensiero! Napoleone rispose poche e gravi pa- 
role che si stringono n questo : « Tutto alla nazione , 
tutto per la Francia (1). » 

- la. Inilemt olla mia fintigli) r da quello gran popolo Umiliato il Mona A', Franati , a 
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Il consiglio di sl;ilo non li" guari esclusivamente 
amministrativo s' incaricò di redigere una specie di dis- 

serlazione politica sui principi, c ' ie dovevano costituire 
il nuovo governo. Questa dissertazione, che non era ai- 
ini cosa se non se lo sviluppo delle massime delle assem- 
blee nazionali, e quindi pienamente consentanea allo spi- 
rilo dell'indirizzo dei ministri, Ira le cose importanti 
diceva: * la sovranità consistere nel popolo, che è la sola 
legittima sorgente del potere: nel 1 789 la nazione aver 
riconquistati i suoi diritti; l'assemblea nazionale stabi- 
lita una monarchia costituzionale; i Borboni essere slati 
proscritti per la loro resistenza a questi prìncipj; Bona- 
parte innalzalo al potere in virtù di tre atti solenni; 
avere i Borboni per venlidue anni cessalo di regnare in 
Francia, quindi essere divenuti stranieri a' suoi co- 
stumi, alla sua gloria; avere il nemico invasa la 
Francia, e la minorità dei senatori rovesciato il Irono 
imperiale; l'abdicazione di Napoleone non aver avuto 
altro scopo se non quello d' evitare la guerra civile e 
l'effusione del sangue francese; ma lale abdicazione 
non aver spezzali i sacri legami tra i Francesi e l' impe- 
ratore; tornando esso in Francia dover riassumere i suoi 
diritti, ma ben anche consecrare tutti i principj libe- 
rali, la libertà individuale, quella della stampa e dei 
culti, la responsabilità dei ministri, un' assemblea rap- 
presentativa; il voto solo del popolo francese avergli 
imposto il dovere di riprendere la corona (1). ». 
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Questo indirizzo del consiglio di stato, opera del 
signor Defermont, non era esso forse l'espressione della 
più gagliarda opposizione al carattere e alla politica del- 
l'imperatore? Tutti questi prìncipj eran nell'intimo del 
suo cuore tenuti fclsi, e se nel tempo della sua potenza 
il popolo era stato sovrano, ei da tale sovranità ri- 
traeva immensi vantaggi , e direbbesi la confiscasse 
a suo profitto. Nel suo intimo riteneva nulla potersi 
operare di veramente grande se non per mezzo, della 
dittatura; egli odiava i declamatori e le pubbliche as- 
semblee; e quanto alla libera stampa, pensi il lettore 
se poteva essere fra le sue simpatie. I giornali senza 
alcun freno gli sembravano altrettanti elementi dissol- 
venti ogni ^società; ninna fede egli avea in un paese 
così governato, c s'ei taceva, non era che un piegare 
alla necessità con una ipocrisia che con quella fini- 
rebbe: i Borboni avevano abituati i Francesi alla mol- 
lezza del governo rappresentativo, alle diatribe della 
tribuna, ed era un distruggere la forza politica di Na- 
poleone l'assoggettarlo a tali forate di governo. Ma 
così volevano i tempi; le idee liberali preponderavano. 
Sarebbero state acconsentite all'imperatore alcune vanità 
di corte, come i ciambellani, il cerimoniale, la ri- 
prìstinazioue della sua splendida casa, e di quella 
pure dell'imperatrice Maria Luisa; ma i patriotti pro- 
ponevansi dominarlo, trascinarlo nelle loro idee; i mi- 
nistri e il consiglio di stato volevano, vincolandolo coi 
principj, far violenza alle sue abitudini e al suo carat- 
tere. Infatti la dichiarazione del dello consiglio non 
poteva aver altro scopo, e non ebbe per verità ottimi 
effetti: tre consiglieri, i signori Mole, D'Ha uteri ve, 
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eXhauvclin, ricusarono di sottoscrìverla, meno per 
devozione ni Borboni che per odio ai princìpj il' anar- 
chia ch'essa predicava. 11 signor Mole manifestò aper- 
tamente all'imperatore i motivi del suo riliuto, e di- 
chiarò : « che protestandosi sinceramente devoto ai 
. * princip) d'ordine e di monarchia, ei non poteva colla 
» sua Ernia sanzionar quelli, che tendevano a scioglier 
» ogni legame sociale. » 

L'imperatore mandando un sospiro, sclamò: * Oimè, 
» voi avete ben ragione; ma si \nole così, io sono tra- 
j> seinato, io non sono più il padrone. « 

Appena Foiiche fu installalo nel ministero di po- 
lizia, che per la qualità del suo carattere si diede tutto 
a invadere il potere. Lasciò a Carnot la sterile orga- 
nizzazione delle guardie nazionali, e }a direzione e il 
governo delle idee filantropiche, ma egli s'impossessò 
della slampa, dello spirilo pubblico, della politica di- 
rezione del governo, a dir breve, degli clementi d'a- 
zione e di forza (i). Con un decreto abolì la censura, e 
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unendo la direzione generale sulle opere pubblicate per In 
stampa al ministero di polizia, potè mettersi al fatto di 
strettii ni ente sorvegliare tutti i giornali, ch'ei ben cono- 
sceva essere un immenso mezzo per poter dominar le opi- 
nioni. Quindi è che i giornali liberi di diritto vennero 
di fatto sottoposti alla direzione e all'esame de* suoi ri- 
gidi subalterni. Egli organizzò nell'impero sette dire- 
ni «■- »— i.ino InillCliU p.. lllimr^ra 1' intuitone (trita lf( S i, ini non gii por falpr- 
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noni di polizia, e poiché tutti i commissariati generali 
erano stati soppressi, e i direttori, che non corrispon- 
de va do se non che col ministro, furono scelti fra i suoi 
più affezionati, così tutte le fila erano veramente in 
sua mano. Messo per questi mezzi a portata di conoscere 
lo sialo delle opinioni e dei parliti, polca dirsi il padrone 
della statistica morale della Francia. Siccome poi per 
l'ordine della gerarchia i prefetti naturalmente dipen- 
devano dal ministro dell'interno, egli adoperò a modo 
clic Carnot non ne avesse l'assoluta supremazia, comin- 
ciando ad impadronirsi di loro con una circolare nella 
quale, secondo il suo costume, indicava le basi su 
cui deve posarsi la polizia, e come usano tutti i rivo- 
luzionarj, magnificando ad ogni tratto la morale, i 
principj, il patriottismo, e l'onore, e finalmente riepi- 
logando col mostrarsi certo , che ciascun prefetto avrebbe 
voluto gareggiare di zelo e di prudenza per iscoprire 
qualunque fatto d'una cotale importanza e dargliene 
immediata contezza. Egli voleva conoscere a fondo 
la Francia, per poi formarsene un grande e preciso 
concetto da valersene nel caso di una crisi imminente , 
la quale, secondo cb'ei vedeva, non polca mancare. 

Napoleone dunque alle Tuileries trovavasi avvolto 
da mille impedimenti: non potea più contare sui suoi 
antichi amici, dei quali i meno mutati in peggio erano 
incerti, dubitosi, esigenti: il potere insomma gli an- 
dava ognor più sfuggendo dalle mani. Esso agli occhi 
del vecchio partito giacobino non era che un dittatore 
provvisorio, un generale d' eserciti, del quale si potesse 
far senza, allorché ne venisse talento. Fouché volea met- 
tergli il freno; nìun cuore più batteva coli' usato fervo- 
re, tutti erano anzi aridi, freddi; gl'intrighi si molti- 
plicavano, dissenzienti, inconseguenti, tumultuosi Come 
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doveva soffrirne l'imperatore, come sentirsi soffocato 
sotto le ferree mani che lo premevano, come le' vaste 
ali del suo genio, che già lo lanciavano nelT immensità 
del creato, eran fatte allora tarpate e guostel... La pa- 
tria non è cbe uno scopo secondario per gli uomini 
politici, ma essa è tutto pel soldato; e si fu il soldato che 
preparo il ritorno dell'imperatore, e fece la rivoluzione 
dei ao marzo. Cosi con qual gioia non si trovava Na- 
poleone in mezzo ai vecchi compagni delle sue vittorie! 
Nelle grandi rassegne del Carrousel lo si vedeva bril- 
lare di gioia, della sua unica gioia. I granatieri che 
lo accompagnarono dall'isola dell' Elba sino a Fontai- 
nebleau arrivarono a Parigi : erano scalzi , spedati , 
laceri ; sui loro volti abbronzati dal sole ben si 
vedevano i segni della fatica, imperocché, cosa pro- 
digiosa , avessero fatto in ■ venti giorni il viaggio dal 
golfo Juan a Parigi. Napoleone per mostrar loro la 
sua grande riconoscenza, tutti quanti li decorò della 
legion d' onore, ed eglino, siccome a padre , espressero 
col guardo, e colle più toccanti parole gli affetti de- 
stati in essi da questo favore, a cui niuno poteva ugua- 
gliarsi. Commovente spettacoli Intanto affluivano da ogni 
parte reggimenti di soldati: il corpo d'esercito, che non 
ha guarì era comandato dal duca di Berry, chiese l'onore 
d'essere passato in rivista da Napoleone. Ei ne scorse 
i ranghi a cavallo, ne salutò le aquile, si risovvenne di 
ciascun reggimento , sembrava interrogare que' prodi 
col guardo. Era divenuto alquanto corpulento , mo- 
stravasi affaticato, annunziava più anni cbe non aves- 
se, ma la sua testa era bella come una medaglia 
antica; essa rivelava grandi e tristi destini. Appena 
percorsi i ranghi, smontò da cavallo, e ordinati i bat- 
taglioni quadrati, con voce forte, e solenne, il Cesare 
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disse ai suoi Pretoriani: > Soldati 1 , io sono venuto in 

Francia con seicento uomini perchè contava sulT amore 

ilei popolo, e sulle ricordanze die dovevano avere Ì 
vecchi soldati. Non mi sono ingannato nella mia aspet- 
tativa. Soldati! ve ne ringrazio. La gloria della nostra 
impresa è tutta vostra, e del popola francese: la mia 
consiste ncll' avervi conosciuto ed apprezzato. Soldati: 
il trono imperiale pu6 solo garantire i diritti del po- 
polo, e specialmente il primo de' nostri interessi, cioè 
la nostra gloria. Soldati! noi andremo a cacciare dal 
nostro territorio que' principi ausiliari dello straniero. 
La nazione non solamente ci seconderà col suo voto, 
ma vorrà unire il suo al nostro nobile impulso. Io 
conto, e il popolo francese con me, sopra di voi: noi 
non ci vogliamo immischiare negli all'ari dell' estere 
nazioni, ma guai a quelli die s' immischeranno net no- 
stri! * Altissime acclamazioni, anzi grida deliranti in- 
tronarono per ogni dove, e un lungo fremilo s'intese 
correre a traverso quelle lucenti baionette. 

Napoleone preparava un'altra grande scena mili- 
tare. Appena terminale queste parole, fece avanzare sulla 
piazza ilei Cairo usti il general Cambronne alla testa del 
battaglione saero, che era parlilo dall'isola dell'Elba con 
Napoleone. Esso portava le antiche aquile della guar- 
dia, e le villoiiose bandiere che cadevano a brani. Un 
gagliardissimo battere di tamburi si fe' sentire; poi ces- 
sando a un tratto a un segno dell* imperatore, che mo- 
strava voler parlare, con voce commossa riprese: « Ecco 
gli ulUziali del battaglione che mi ha accompagnato 
nella mia disgrazia: essi sono tulli miei amici, e li ho 
sempre avuti nel cuore. Ogni volta ch'io li vedeva, 
mi rappresentavano alla mente i varj reggimenti del- 
l'esercito; giacché tra questi seicento prodi, vi sono 
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guerrieri di tulli i reggimenti. Tutti mi tornavano alla 
memoria quelle gloriose giornate, delle quali mi è così 
cara la ricordanza, nel vederli coperti d'onorale cica- 
trici riportate in quelle memorabili battaglie. Amando 
essi, io amava voi tutti, o soldati degli eserciti francesi. 
Essi vi portano le loro aquile, che sono anche le vostre, 
per unirsi a voi tutti. 11 tradimento, ed altre sciagurate 
circostanze le avevano coperte di un funebre velo, ma 
la virtù del popolo francese e il vostro valore le hanno 
tornate a tutto lo splendore della loro gloria. Giurate 
che voi le porterete ovunque 1* interesse della patria le 
chiamerà! I traditori e quelli che volessero invadere il 
nostro territorio non possano giammai sostenerne lo 
sguardo 1 » Difficilmente si potrebbe descrivere V entu- 
siasmo che allora si suscitò: un terrìbile gridare: ■ lo 
giuriamo, Io giuriamo: » era quello che più distintamente 
udi vasi di mezzo a quell' immenso commovimento, a quel- 
l'assordante Oceano. Quelle falangi avrebbero allora se- 
guito il loro Imperatore sino ai confini del mondo. 

La storia non può tacere che l'imperatore non era 
però più quello di prima; non era più il generale libero, 
fiero, spontaneo, che non si consigliava se nou se colle 
proprie inspirazioni per dirigere la Francia e il mondo. 
La sciagura era passata come un tremendo oragano 
sopra la sua grand' anima; egli era esposto all'inquieta, 
spietata sorveglianza dei parlili; gli veniva interdetta la 
dittatura, la conquista, lutto ciò insomma che potea 
produrre grandi efFetti. L'imperatore delle batlaglie era 
costretto di parlare continuamente di pace; dove», ca- 
dendo il discorso intorno ai tempi gloriosi delle sue 
vittorie, ragionarne come di un' epoca di gioventù e di 
lolita j e secondo quanto asserisce uno de' suoi segreta- 
ri,, andava canterellando s trofei te gii in voga al tempo 
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del Consolato, tra le quali: « Che so ve un tempo per la 

leggerezza, ve n' é pur uno per l'assennatezza (i). * Era 
quegli il Bonaparte del 18 brumaio, il Napoleone d'Au- 
sterlilz. Ma conveniamo io questa grande verità: a cia- 
scun uomo la propria orbila, a ciascuna immaginazione 
il proprio slancio: tagliate gli artigli all'aquila, e ogni 
più immondo sparviero potrà farsele sopra, e straziarla 
senza ch'essa, non che si difenda, neppur mostri nel 
guardo la sua usata fierezza. Chi avrebbe riconosciuto 
Napoleone il grande, il già dominatore di tanti popoli, 
in lui, che se allora trovavasi col corpo ministeriale, an- 
dava esponendo con un colai modo imbarazzato mas- 
sime liber.ili, e protestando aver rinunziato al grande 
impero, essere il popolo il vero sovrano, i re non esi- 
stere che per le nazioni, il trono imperiale non essere 
rialzato se non se per servir di fondamento agli inte- 
ressi della rivoluzione. Era questo il suo naturale lin- 
guaggio? Qual mai relazione passava tra il suo grande 
e fiero carattere e queste strane espressioni? 

Ma clic far dunque dovea un animo sì altero per raf- 
fermare l' opera dei ao marzo? Che far dovea? Dovea, an- 
ziché perdersi in vane parole, anziché sottilizzare in 
isquittmj sul diritto dei poteri e sulla politica libertà, 
dovea subitamente assumere la dittatura. Poiché era pa- 
drone dei soldati, dovea dichiararsi il rappresentante ar- 
mato del popolo, e poscia precipitarsi verso Ih frontiere 
e proclamare il principio, in virtù del quale era tornato 
al potere: non v'era altro mezzo possibile per salvare 
la sua avventurosa intrapresa. La dittatura è il rimedia 
delle grandi crisi, e quanto più sono esse gravi, tanto 
più é necessario di agire con mezzi estremi- L' impc- 
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ratore commise dunque un grave fallo: non doveva 
egli posarsi sui principj del 1789, avvegnaché da questi 
non derivino se non che deboli governi o Y assoluta 
anarchia; dovea invece posarsi sulla democrazia, nella 
quale avrebbe naturalmente trovato il principio della 
dittatura, giacché i giacobini non furono altro che grandi 
dittatori dell'epoca rivoluzionaria. 
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Venne sì rapidamente condona l'ardita impresa dal 
golfo Juan a Parigi, che le provinole inclinate ai Bor- 
boni o decisamente insorte per difendere la loro cau- 
sa, furono comprese da meraviglia e da spavento. In 
tutti i tempi la supremazia di Parigi sulle provincic ha 
■vegliate in esse vive gelosie. Sotto l'antica monarchia 
ogni provincia aveva la sua capitale, ed era forte delle 
sue istituzioni, del suo commercio, delle sue impresi;, 
della sua storia; ammirabile sistema onde ognuna po- 
teva gloriarsi di una metropoli, -dì una lingua prò- 
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pria, di un parlamento. Tolosa, Aix, Bordeaux, Bour- 
ges, Lione, Lilla, potevano stare a fronfe di Parigi, che 
non aveva di più che la real residenza di Versailles, 
d' onde venivagli Io splendore che V inorgogliva. La ri- 
voluzione ebbe tutto questo in un momento distrutto, 
e la centralizzazione che sorse da quelle rovine ognor 
più rafforzandosi divenne potente, minacciosa. Più d' una 
Tolta le provincie hanno protestato contro la tirannica 
supremazia di Parigi, e l'insurrezione dipartimentale 
della Gironda non fu veramente che un estremo atto 
inteso a reprimere la violenza di questo gran vortice, 
che attirava a sè ogni cosa, e da cui ogni cosa poteva 
solo derivare. Se la restaurazione del 1814 avesse avuto 
la forza e la volontà di favorire lo spirito provinciale, 
e di tornare l'influenza alle antiebe capitali delle pro- 
vincie, essa forse avrebbe con ciò procacciato a sè stessa 
un valido mezzo di salvezza. Ma sventuratamente pre- 
ferendo di abbandonarsi nelle braccia della rivoluzione., 
fu da questo gigante soffocata. 

Alla notizia del ritorno di Bonaparte lo spirito 
delle provincie, cessala la prima sorpresa, svegliossi 
cosi gagliardo, che in qualche luogo potè più chia- 
marsi una sollevazione popolare , e tale da essere 
comparata a quelle de' più fèrvidi tempi delle guerre 
civili. Nella Gu ja na, nella Linguadoca c nella Pro- 
venza si corse spontaneamente alle armi , e si pervenne 
in brevissimo tempo a mettere in piedi un corpo non in- 
differente d'armati, pronti a correre contro il nemico 
sotto il bianco vessillo (1). Il duca e la duchessa d'An- 
ni Il pomi Jury, di Ita» mimici, M rannidilo IHM «1 181*. t ni- 
diiiimo pi!l!|iinci dilli limimi™ frane™, mi hi dello non ..«r Tidulo ralmiumu |"ù 
gran* di quello di' ™l IBIS ir»BÌf«l«ii io rolli i dipartimeli M ihukiìotib <bll> 
Frmcia , a Inori riti Borboni. 
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gouléme portatisi a Bordeaux per solennizzarvi l'anni* 

versano dei i9 marzo, in quella città che per la prima 

crasi fregiata del color bianco c proclamata avea la re- 
stati i azione, seppero lo sbarco di Napoleone. Il duca es- 
sendo stato dal re investilo del comando supremo nel 
mezzogiorno della Francia, ei si condusse immantinente 
nella Provenza, mentre la duchessa, rimasta a Bordeaux, 
si die tutta a regolarvi gli elementi polìtici e miliLari, 
sui quali con tanta fiducia ella contava, per ispingerli 
contro Napoleone. Il carattere di questa principessa, 
fermo ed intrepido, rispondeva allo spirito e alle pas- 
sioni di que ferventi popoli posti sotto la sferza di un 
soie infiammato, ed ove un gran numero di giovani e 
prodi volontarj stavan pronti ad offrirle il loro braccio 
e la loro vita. Intanto a Bordeaux uomini di gran cuore 
e di sicura fede intendevano a raccozzare un buon nerbo 
di cittadini, e regolar quindi una lega col mezzogiorno 
come al tempo della Gironda. Eran questi i signori Pey- 
ronnet, Martignac, Bnvez, appartenenti alla scuola del 
signor Lame (i), la quale non era che una specie di 
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patriottismo realista. La Gironda avea ancora i suoi figli 
generosi, i quali tenevansì sempre apparecchiati a strin- 
gersi a tutti quelli che specialmente volgessero l' animo 
e le forze contro gli oppressori delle antiche istituzioni. 

La duchessa d' Angoulème usò anche con molta 
efficacia la potenza, che in lei era grande, della parola,, 
onde che i volontarj realisti sorsero in buon numero, 
e nella sola città di Bordeaux e suo dipartimento i5,Ooo 
guardie nazionali presero le armi. Né mancò, o almeno 
parca non dover mancare, il concorso della truppa di linea, 
della quale parecchi reggimenti erano a Bordeaux, for- 
manti la guarnigione di Blaye, e dell'antica fortezza 
smantellata di Ghàteau-Trompetle ; e la duchessa che 
di questo concorso conosceva l'importanza, non si tosto 
giunse a Bordeaux, passò di quei reggimenti varie rassegne, 
e mostrassi soddisfattissima dello spirito de' soldati e degli 
nffiziali, e se ne congratulò come di un gran principio 
al buon esito della causa reale. Illusione! La parte bo- 
napartista tcnevasi cheta all'aspetto delie guardie nazio- 
nalL alle fervide dimostrazioni dei volontarj realisti, ma 
covava in secreto la smania di correre verso l'uomo 
straordinario, e questa smania non tardò guarì a met- 
tersi in atto. Il piano della duchessa era di spinger- 
si, fiancheggiata dalla truppa di linea, per la Gujana 
ed unirsi al duca d' Angoulème per Tolosa e il Ponte- 
Santo-Spirito: il qual piano risvegliò in tutti la ricor- 
danza dell'antico campo di Jalès, ed era nella parte 
integrale come quello già immaginato dai Girondini. 

Il duca d' Angoulème era slato accolto a Marsiglia 
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con ogni maniera di affettuose di mostrai ioni, e non solo 
a Marsiglia, ma per tulio ove passava o ferraavasi, rice- 
veva calde proteste di devozione. Giù in meno di dieci 

giorni olire a 12,000 guardie nazionali avean prese le 
armi ne: soli diparti inenti delle Bocche del Rodano e 
del Varo; i consigli generali cransi dichiarati in perma- 
nenza, e fu votalo un aumento d' imposizioni pei bisogni 
della circostanza. Tutto procedeva con grandissimo fer- 
vore, e non tratta vasi più clic di ordinare e disciplinare 
le masse armate. Il duca d'Angouléme, accompagnalo 
dai signori de-liivièrc, e d'Escars, condottosi a Tolone 
e trovatovi il maresciallo Masseria, dispostissimo a se- 
condarlo, adottò il progetto che gli era stalo suggerito 
di unire agli ufliziali realisti tulli gli ufliziali imperiali 
o malcontenti o in disgrazia di lìonaparte. Perloclic 
ebbesi a vedere sotto la stessa bandiera il conte d'Escars 
emigrato, e il generale Mounier vecchio repubblicano 
ritirato in un villaggio vicino ad Avignone (1), e i ge- 
nerali Emoni", Loverdo e Gardannc coi rispettivi co- 
mandi mettersi sotto agli ordini del duca d'Angouléme. 
Questo progetto di fusione si esLese ai soldati, e furon 
quindi confuse c miste le truppe di linea colle guardie 
nazionali, c coi volonlarj realisti, onde e gli uni venis- 
sero raffermati ne' loro propositi, e gli altri si avvez- 
zassero alla militare disciplina. 

11 piano strategico fermato tra il prìncipe e i ge- 
nerali fu semplice e spedito. L'esercito composto di 
circa 14,000 uomini dovea formare due grandi divisio- 
ni, le quali, logliendosi dal punto centrale d'Aix, l una 
per Avignone e Valenza, l'altra per le montagne di Gap e 
Grenoble, tendessero al comune scopo, Lione, al quale di 
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conserva trarrebbero i volontarj di Bordeaux e della Giija- 
na. Nulla poi essendo più agevole quanto di mettersi in co- 
municazione pel Borbonese realista colla Vandea e colla 
Bretagna, la guerra provinciale do vea quindi prorompere 
con una perfetta unanimità. Secondo queste disposizioni, 
Tolosa dovea divenire il seggio del governo realista nel 
mezzogiorno della Francia, ove già, se ben si ricorda, 
il signor Vitrolles aveva avuto l'incarico dai Borboni 
poco prima che lasciassero Parigi, di recarsi e di sta- 
bilire un governo provvisorio. Questi, del cui svegliatis- 
simo ingegno si è tenuto discorso, poi eli' ebbe dunque 
ricevuti da Luigi XVIII illimitati poteri, sia per rego- 
lare ogni possibile modo di resistenza, sia per mettersi 
in comunicazione col duca e la duebessa d'Àngouléme, 
pervenne, benché passando per mezzo a mille difficoltà, 
a Tolosa (i), ove subito intese a dare effetto ai piani 
preconcepiti. Tra questi il principale era di convocarvi 
le Camere dei Pari e dei Deputati, mentre le opera- 
zioni militari fossero condotte nella Vandea e nella Bre- 
tagna; di concitare le provincie contro Parigi, e distrugger 
l'opera della rivoluzione ricostruendo gli antichi centri 
provinciali, nei quali consisteva un tempo la forza e la 
potenza della Francia. 

Ma per l' effettuazione di questo piano, come di 
quello della duchessa d' Angouléme n Bordeaux, era 
d' uopo dell'appoggio e del concorso delle truppe di linea, 
avvegnaché uè allora fossero, nè la guardia nazionale e 
i volontarj realisti potessero giammai essere così forti, 
così disciplinati, così intrepidi da resistere alle truppe 
veterane dell'impero, che avevano vinto cento battaglie 
e conquistale le capitali dell'Europa; e supponendo an- 
ni Luigi XV11I ini cpnvpuli. .1 lijMI Villull.i m„ pinoli Miro r t U in- 
tima d 'Ansimi™. , 
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che nella generalità un indomito coraggio, una lunga 
abitudine dì guerra, ima irremovibile fedeltà, bastava 
die pochi, rome era indubitato, piegassero all'urto ter- 
libilc delle falangi imperiali, perché tutto fossi! perduto; 
essendo che nnn siavi di questa più potente causa del 
completo disastro di un esercito. Il duca d'Aogoulérae 
aveva passato in rassegna i reggimenti, proposte ri- 
compense, dette parole lusinghiero, e sentito ripetersi 
i giuramenti di fedeltà, vedute agitarsi le spade, in- 
nalzarsi i fucili. Ma a (pie' tempi che era mai un giu- 
ramento ? Qual peso allora potevan mai avere le pro- 
teste di fedeltà ? L' ora della defezione clic stava per 
suonare, lo dica. Uno solo era lo spirito, una sola la 
tendenza in tutte le truppe di lìnea, una sola in fondo, 
comecché variamente e a diversi gradi palliala. Emis- 
sari s P ars i per 1<- caserme richiamavano all'animo dei 
soldati la storia delle loro gloriose campagne, la gran- 
dezza del loro già un tempo adorato imperatore. . Da 
tali disposizioni , e cosi forti eccitamenti quale altro effetto 
dovea, e in breve, derivare, da quello infuori di ve- 
derli in massa staccarsi dal bianco vessillo, la cui om- 
bra parca clic a tutti pesasse sul capo , e correre ad 
abbracciare il tricolore? In fatti tutti, dal primo all'ul- 
timo, dal semplice soldato al maresciallo Massena, clic 
aveva allora allora pronunziato solenni, spontanei giu- 
ramenti al duca d'Angoulèmc, tutti dovevano abban- 
donarlo. 

Arrivava appena Napoleone a Parigi clie era fatto 
inteso del inovimcnlo realista nelle provincie meridio- 
nali, e siccome egli ne misurò subito l'importanza, de- 
liberò prevenirlo, iniperoccbè, indipendentemente dalla 
molestia clic gli avrebbe dato una guerra civile mentre 
una straniera starebbcgli a fronte, tenesse per cosa 



CAPITOLO Xlt. 



275 



molto importante di poter provare all'Europa essere 
stato il voto unanime della Francia che avevalo chia- 
malo al potere. Volendo dunque por rimedio al male 
sul suo nascere, e porvelo in modo blando e prudente, 
scelse quattro ira i suoi generali, uomini moderati e di 
senno, perchè subitamente si mettessero all' impresa. 
Questi furono il general Grouchy che dovea sedar le 
cose del mezzogiorno, il generale Glauzel portarsi per 
le provincie centrali sino a Bordeaux, e i generali Tra- 
voteLamarque nella Vandea. La scelta ditali uomini, 
e specialmente dei generali Grouchy e Clauzcl, ai quali 
Napoleone proponevasi conferire il bastone di mare- 
sciallo di Francia per una politica veduta sull'esercito, 
manifestava la nuova strada eh' egli intendeva di battere 
onde impadronirsi dello spìrito delle truppe. Il generale 
(allora conte) Grouchy, di nobile e antico casato, poi 
uno de' più avventati partigiani della rivoluzione, avea 
servito il Direttorio nelle sue più calde passioni, nè' suoi 
più grossolani pregiudizj , specialmente nel Piemonte, ove 
la real famiglia di Sardegna ebbe anzi acremente a lagnarsi 
della suacondolta verso di lei,condotla clic sacrificava i do- 
veri dell'uomo bennato, dell'uomo di nobili sentimenti alle 
esigenze, anzi alle puerilità rivoluzionarie del signor Gin- 
guene inviato della repubblica. Nel tempo della restau- 
razione il general Grouchy mostrossi caldissimo de' Bor- 
boni presso il duca di Berry; ma come quegli che non 
polca cangiar natura per volgere di contrar] avvenimenti, 
ben preslu li abbandonò. L'imperatore, che ben lo co- 
nosceva, mandollo contro il duca d'Angoulcme, ripo- 
sando interamente su di lui. Per vero ci lo sapea un 
generale di limitato criterio militare, d'ingegno poco 
più che comune, lento nelle sue operazioni, indeciso 
ne' suoi concepimenti, ma era convinto che rimarrebbe 
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fedele all' aquila imperiale, era convinto che pochi lo 
valessero nel saper diportarsi colle famiglie reali nella 
sventura, c difalti non era la prima volta cli'ei si fosse 
trovato in questa difficile circostanza. Quanto poi alla 
sicurezza della sua fedeltà, Napoleone la ricavava pre- 
cipuamente da quanto area operato nel Piemonte, e a 
cui sì è più sopra accennalo. 

Il generale Clauzel, che era stato spinto contro la 
duchessa d'Angoulcme, era uomo di maggior accorgi- 
mento e di tatto più delicato. Giovane e ardimentoso, 
tendeva a dilatare la sua orbita., e ben ne possedeva gli 
clementi, giacché non era soltanto abile generale, ma 
ancora abile diplomatico (e apparteneva all'esercito, che 
sotto il maresciallo Mas sena avea operato nel Portogallo.) 
È cosa non priva d' interesse a chi ben guardi addentro, 
che i Cento Giorni tornassero in luce tutti i generali a metà 
repubblicani, che erano stali lungo tempo in disgrazia, 
allorché l'imperatore vittorioso dominava il mondo. La- 
marque e Travot erano repubblicani dello stesso conio. 
Lamarque, d'acuto ingegno, ragionatore, versato negli 
studj dell' antichità, non avea sino allora date prove di 
gran merito strategico. Travot infine, un colai uomo 
d'antica slampa, che avea abbracciata la repubblica e 
la teneva come l' idolo di tutta la sua vita, siccome eran 
molti altri massimamente nell'esercito di Moreau. Furon 
dunque tutti investiti dall' imperatore di pieno potere 
per pacificare le provinole turbolenti, e le istruzioni che 
ricevettero si strinsero a queste poche parole: « Ottenere 
ad ogni costo la cessazione della guerra civile. * Né era 
dimoile impresa; anzi, se, come non v'ha dubbio, l'esito 
di questa poteva dipendere dalle truppe di linea, dalla 
gendarmeria e dalla maggior parie delle autorità civili, era 
a dirsi sicuro; imperocché gli eccitamenti , e gli ordini dei 
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generali dell'imperatore fossero stati cosi opportuna mente 
disseminati, e con tanto fervore insinuati e accolti, che 
quel nerbo della forza militare non aspettava die un' occa- 
sione per disertare le fila dei volontarj realisti e della 
guardia nazionale, sulle quali aveau tanta fidanza i Bor- 
boni (i). ZI generale Clauze), pel primo, traversò i di- 
partimenti del centro della Francia per portarsi nella 
Gironda. Egli parti quasi solo da Parigi, ma per tutto 
ove passava interi reggimenti acclamando Napoleone e 
innalberando il vessillo tricolore, si trovò, dopo aver 
traversata la Loira, alla testa di forze considerabili, delle 
quali e per sino della gendarmeria, che con uguale spon- 
taneità gli sì stringeva intorno, poteva disporre come 
meglio reputava convenire. Arrivato a Blaye bastò eh' ei 
dicesse poche parole, perchè tutta la guarnigione pren- 
desse la coccarda trìcolorata e infoltisse i suoi ranghi; e 
due giorni dopo giungeva a Sant'Andrea di Gubzac sulla 
Gironda, e intimava a Bordeaux d'arrendersi immanti- 
nente e di aprire le porte al delegato dell'imperatore, 
al prefetto da lui nominato, il girondino barone Fauchct 
Bordeaux, città piena di vivo entusiasmo per la 
causa reale, e trasportata d'amore per la sua principessa, 
clic con parole e con atti degni della sua grand' anima 
e delle sue sventure avea scaldati tutti i cuori, sì che 
vedovasi la guardia nazionale trattar da fratelli i soldati 
di linea, e questi similmente con quella diportarsi, e tutti 
concordi sedendo a uno stesso desco in mezzo all'alle- 
grezza, e ai generosi vini, udivansi far de' brindisi alla 
causa reale, e loro unendosi i cittadini di tutte lo classi, 
protestare di voler tutti in massu irrompere contro il 
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nemico; qnesla città andava rimettendo del suo grande 
Fervore a mano a mano che Clauzel le si avvicinava. I 
soldati di linea avean anzi finito coli' interamente can- 
giarsi, ili continuo sussurrati dagli emissarj del generale, 
i cui ordini scu cii l'iano giunti sino ai colonnelli, onderai! 
tenuti responsabili di tutto ciò che fosse per accadere. Le 
cose insomma a grado a grado giunsero, a tale che di 
(ulta U guarnigione non vi fu soldato, non ufficiale, che 
non giurasse tornare sodo le aquile imperiali, e non giu- 
rasse veramente col cuore; onde clic venne stabilito che 
n un segno dato dal general Clauzel, la guarnigione di 
Chàtenu-Trompelte e tutta la truppa che era in Bor- 
deaux «inalberasse il vessillo tricolore. Tutto ciò opera- 
vasi per via di parole o di cenni misteriosi e convenzio- 
nali, e agli emissarj bastavano le seguenti parole: * L'im- 
peratore è a Parigi, e \i ordina di riprendere le vostre 
antiche insegne e ì nazionali colori. • Nulla sapevano i 
realisti di tutte queste mene, o la duchessa era sempre 
convinto del favore dell'esercito. Intento saputosi nella 
ciltà che il generale Clauzel era a Saul' Andrea diCubzac, 
l'agitazione invase tutti gli animi , e venne subitamente 
dal consiglio municipale incaricato il signor Martignac 
di abboccarsi eoi generale, onde scDtire quali fossero le 
sue intenzioni riguardo a Bordeaux. 

Da questo punto cominciò la sua carriera polìtica, 
nejla quale riuscì poscia uno dirgli uomini più distinti 
per carattere della nostra storia parlamentaria (i). U 
signor Martignac, nella sua giovinezza 
imi- di vaudevilles a Parigi, crasi pui dato a più gravi 
studj a Bordeaux, ed era allora uno de' principali av- 
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vocati di quella città, come uno de' più ealdi c fedeli 
realisti. Venne prescelto nella delicata missione presso 
il generale tMauzel, si per la sua molta prudenza e dol- 
cesza di carattere, come per la relazione che tra loro 
passava; e difatti dopo scambievoli accoglienze e ami- 
uhtvole intrattenersi, convennero d'unanime consenso 
nella necessita di evitare la guerra civile. Il signor 
Martignac però persistette a dimostrare al generale die 
la citta, ove vi fosse trascinala, opporrebbe una ga- 
gliarda resistenza, imperocché abitanti, generali, e truppa 
di linea fossero devoti alla causa realista. Alla quale - 
convinzione il generale maliziosamente sorridendo, gli 
fece presente con ogni modo d' urbanità, ma colla più 
ferma asseveranza, essere fatalmente in inganno, e che 
le truppe di Chàtcau-T rompe tte e la guarnigione di 
Bordeaux non aspettavano che un segnale già convenuto 
per innalberare il vessillo tricolore (i). Stupefatto, ama- 
reggiato, ma pur persuaso di questa sciagurata ve- 
rità, tornato a Bordeaux, la comunicò ai suoi amici, i 
signori Marcellus, Ravez, Peyronnet, i quali pure, ben- 
ché trafitti nel cuore, vi prestaron piena fede. 

Mala duchessa d'Angoineme prima diprestarvela volle 
da sè stessa toccar con mano sì nera slealtà, e quando per 
somma sventura avesse dovuto verificarla, era deliberata 
di tenere ogni modo per richiamare all'onore que'cuori 
traviati, rammentar loro la santità de' dati giuraiujyiti, 
tentar tutto insomma prima di darsi ai tristi passi del- 
l' emigrazione, la cui soia idea barbaramente le trafig- 
geva il cuore: «Voglio parlare, diss' ella, a questi soldati: 
m'udranno essi; non sono io più la loro principessa? » 
La nipote di Maria Teresa recossi dunque alle caserme, e 
presenlossi ai soldati con quella fermezza con cui la sua 

(I) R. p1 h.,1o M eckci! cimi .11' ImptiMw. li i iprilg 1615. 



Digitizcd by Google 



280 I CENTO GIORKI 

grand' avola presentassi d'innanzi ai magnati d'Ungheria 

ma, oliimé, essa non senti quel nobile grido: moriamtr 
prò rege! che salvò la casa d'Austria. A cavallo, e seguLa 
da un corteggio d' uffizìali generali, di guardie naziondi 
i' di volontari percorreva le vaste caserme di S. Raffaello: 
un profondo silenzio vi regnava; ì soldati stavansi cupi, 
accigliali. La principessa smontata da cavallo., ne scorse 
due volle i ranghi, ma sempre in mezzo allo stessa si- 
lenzio. Ordinò le truppe in quadrato, i tamburi battero- 
no, e poich'essa indicando di voler parlare, tutto tornò 
silenzioso come prima, con voce alta, disse neramente 
queste parole: * Signori, voi sapete ciò che è accaduto. 
Uno straniero si è impadronito del trono del vostro 
legittimo re; Bordeaux è minacciata da un pugno dì 
facinorosi , e la guardia nazionale è deliberala a difen- 
derla. Ecco il momento di mostrare fedeltà ai pronun- 
ziati giuramenti. Io vengo a rammentarvi questo sacro 
dovere, vengo a giudicare da me stessa dei sentimenti 
che nutre ciascuno di voi verso il suo legittimo sovra- 
no. Io voglio, io esigo elio ognuno parli francamente. 
Siete voi disposti a secondare la guardia nazionale nei 
generosi sforzi ch'essa è disposta a durare per difen- 
dere Bordeaux contro quelli che vengono ad attaccarla? 
Rispondetemi francamente (i). » La risposta non fu 
che un sinistro mormorare, ond'ella riprese: * Dunque 
non^i ricordate più dei giuramenti pronunziati, non sono 
che pochi giorni, al mio cospetto? Se v'ha qualcuno 
fra voi che ancora se ne ricordi, e che sia rimasto fe- 
dele alla causa del re, esca dai ranghi ed altamente Io 
dichiari. > Allora vedendo poche spade innalzarsi, e 

II) Lj polliti che li ritiriteli» Teaiuc iaiulLila, mi di -jutuo fallo non ba 

ntii trorlLi jIiudi (bufarmi Ceilintrale >juu)Lija<i *i riprtllc leajpra i rtEUirdu di Ir» 



Olgiiized 0* Google 



CAPITOLO XH 281 
debolmente agitarsi, proseguì: * Voi siete in ben piccolo 
numero, ma non imporla; ch'io conosca almeno 
chiaramente quelli su cui dovrò contare. » — < Noi non 
soffriremo mai, dissero alcuni soldati, che vi si faccia 
alcun male, noi vi difenderemo. * — * Non si tratta di 
me, ma del re, soggiunse la duchessa con veemenza, 
volete voi servire il re? » e molte voci: a Noi obbedi- 
remo a tutto ciò che ci verrà ordinato dai nostri capi 
per salvezza della patria, ma noi non vogliamo la 
guerra civile, e giammai ci batteremo contro i nostri 
fratelli. » Tale infatti era la molla che si era l'alto scal- 
tramente agire per conquistare la fedeltà dei meno pro- 
clivi a riabbracciare la causa imperiale. 

Col cuore lacerato la duchessa si partì dalla caserma 
di S. Baffaello, ove i nobili suoi sforzi erano stati infrut- 
tuosi, e ferma nel suo proposito, e animata dalla voce 
del dovere a' incamminò verso Chàteau-Trompette. En- 
tratavi e fattasi a percorrere intrepidamente que' vasti 
cortili, quelle buje sale, fu tumultuariamente circondata 
dai soldati, ai quali rivolgendosi coli' accento della più 
viva eloquenza, e cogli occhi pieni di lagrime, t Mio 
Dio, disse loro, è veramente questo il reggimento d'An- 
gouléme al quale io parlo? Avete voi potuto sì presto 
dimenticare i favori di cui vi ha ricolmi il duca d'An- 
gouléme?... Non considerate dunque più per vostro capo 
quegli, che chiamavate il vostro principe ? Ed io, io, al cui 
cospetto avete ripetuto i vostri giuramenti di fedeltà... io 
che voi chiamavate vostra principessa... io non son dunque 
più da voi conosciuta? mio Dio! (soggiunse col l'espressione 
del più profondo dolore)... dopo vent'anni di sciagure 
quant* è crudele il dover andar lungi dalla patria! Io non 
ini sono mai rimasta dal far caldissimi voli per la feli- 
cità della mia patria , giacché io sono francese , io lo 
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sono... ma voi non lo siete 'più. Andate, ritiratevi! » Ai- 
loia con un cotal porgere ironico e soldatesco si udì 
borbottare: a Noi non rispondiamo perchè sappiamo 
rispettare la sventura. « A tali parole la duchessa accesa 
in volto d'indignazione, diede il seguale della partenza: 
un battere di tamburi ( suono funesto ai Borboni) si 
fe' sentire, e il vessillo tricolore fu innalbcrato. 

Vano pensiero parve ormai ad ognuno l'opporre 
resistenza in Bordeaux, e forse era non solamente vano 
ma pericoloso; avvegnaché le truppe di linea che vi 
stanziavano ardessero d'impazienza di proclamare il go- 
verno imperiale, e il generale Clauzel disponesse di 
considerevoli forze, e avesse per sè le guarnigioni della 
Gujana e della Dordogua. Il signor di Martignac ne 
trattò dunque la capitolazione. La duchessa d' Angou- 
léme lasciò la citlà in mezzo alle acclamazioni del po- 
polo che ne piangeva la perdita ( i ) , e nella sera il prefetto 
dell' impero, barone Fauchet, vi fece solenne ingresso, e 
prese possesso del palazzo della municipalità. Una profon- 
da tristezza regnava in tulli gli abitanti, la quale certamen- 
te nasceva dal timore della guerra, e dalla trista ricordanza 
di cent'anni di crisi marittima. La ricomparsa di Napo- 
leone era da essi tenuta come il foriere dell'intralcio 
del commercio, e delle perdite delle colonie, e per 
quanto il prefetto adoperasse onde svegliare l'entusia- 
smo con lusinghieri proclami, pure la desolazione si 

(1) 11*1 Peno Jl JWWie a * A/tOl 1815. 
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vedeva dipinta in ogni volto. Dalla quale desolazione 
non traendo l'autorità imperiale argomento dì sicurezza, 
organizzò alcuni reggimenti di creoli, che molti erano 
a Bordeaux, e chiamò a comandarli gli uffiziali a 
mezzo soldo. Il governo poi di questa città e della 
Réole, che era esclusivamente in mano del prefetto Fau- 
chet e di suo fratello, diventò metà patriottico, metà 
imperialista. 

Quanto a quello stabilito in Tolosa dal sig. Vi- 
trolles, eccone in breve la brevissima storia. Tolosa era, 
non v'ha dubbio, un punto veramente centrale, e il 
signor Vitrolles aveva ottimamente pensalo che da esso 
avrebbe potuto governare oltre a un terzo della Francia. 
Non sì tosto giunse a Tolosa che colla sua usata alacrità 
mise mano al suo ideato governo provinciale, comin- 
ciando l'opera col diramare opportune lettere circolari 
ai prefetti, ai comandanti militari, e mettersi in rela- 
zione colla duchessa d'Angouléme, relazione clie man- 
tenne poi quotidianamente. Egli avea sino da principio 
misurato i perìcoli e i vantaggi della sua situazione, 
conosciute le grandi difficoltà di mantenervisi, e di ren- 
derla proficua, le quali però intrepidamente sfidando, 
potè superare, e seguitare, finché vi fu ombra di spe- 
ranza, la sua corrispondenza a un tempo stesso col 
duca d' Angouléme nella Provenza e nel Delfinato , e 
colla duchessa a Bordeaux, come è stato detto. Ei cre- 
dette cosa indispensabile d'invocare il patto di fami- 
glia (i), e per conseguenza il soccorso della Spagna, 
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e a lai fine scrisse all'ambasciatore francese presso quella 
corte, il duca Laval-Montmorency perchè facesse l' uf- 
ficiale domanda ili un corpo di truppe da rimanere in 
osservazione sui Pirenei, e da correre in aiuto qualora 
la truppa di linea mancasse a' suoi giuramenti. Lo cre- 
dette indispensabile, perchè vedeva la mala piega della 
guarnigione di Tolosa, e conosceva quella, o almeno la 
temeva, delle altre provincie; laonde metteva ogni studio 
per impedire che comunicasse con Parigi, e quindi otte- 
nere che rimanesse all'oscuro di tulio quello che potesse 
risguardarc l' imperatore. Per tenerla poi al dovere fece in 
modo che il maresciallo Perignon, che allora dimorava 
in una villa poco distante da Tolosa, ne assumesse il 
comando; credendo clic un maresciallo dell'impero, un 
uomo, come egli era, di grandi qualità personali avesse 
sommo potere sull'animo dei soldati; tanto è vero che 
anche gli nomini di senno si lasciano alle volte sopraf- 
fare dall'immaginazione, e slimano che debba accadere 
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il più difficile avvenimento, solo pèrche sarebbe secondo 
1' ordine della ragione e della giustizia. 

Il signor Vitrolles dovette pur intendere ad ordi- 
nare l'amministrazione del suo nuovo regno e in que- 
sto venne potentemente aiutato dal signor Saint-Aulairc 
prefetto di Tolosa, zelantissimo dei Borboni (i). Ma nei 
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vicini dipartì menti gli animi erano n più frettai , o con- 
trariamente inclinali, ondccliè il signor Vìtrolles dovette 
adoperare ron maggiore alacrità per combattere l'io- 
fluenza di Parigi, e fece quindi . ' :• un Monitore, 
clte ora come il emiro di lulla l' urbanizzazione pro- 
vinciale. Non v' lia dubbio chi- il signor Vitrolles non 
ispirasse «ino «lo straordinario, una rara intelligenza, 
ma non c'era allora mezzo suflioiefiie ad impedire non 
clic In novelle della capitale, ma gli ordini slessi del- 
l' imperatore, i quali non Olito ai soldati ma agli stessi 
generali pervenivano, e quel die è più grave, vi erano 
aspettali, desiderati con ansietà. Le cose non procede- 
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vano così occulte clic no» ne arrivasse il rumore al 
signor Vitrolles, il quale andava esprimendo le sue agi- 
tazioni nelle lettere clic dirigeva alla duchessa d' An- 
gouléme, agitazioni però che non andavan disgiunte (la 
manifestazione, e insinuanza di coraggio, ma clic fini- 
rono coli' essere non più l'effetto di un male vago e 
indistinto, ma si bene di falli, avvegnaché chiaramente 
gli fosse noto che il general Laborde non aspettasse 
che una propizia occasione per abbandonare il vessillo 
bianco, e t colonnelli dal primo all'ultimo fossero nella 
stessa deliberazione. 

Né potè a tanto male provvedere, imperocché tutto 
a un tratto all'arrivo dì un reggimento d'artiglieria la guar- 
nigione s'ammulinò, e il general Laborde portatosi dal 
signor Vitrolles gl'intimo l'arresto in nome dell' impera- 
torc. Allora il signor Saint-Aulaire diede lealmente la sita 
dimissione per non farsi partecipe allo spergiuro; il 
prefello imperiale poco stante entrò in carica, e il ves- 
sillo tricolore venne innalbcralo. Il signor Vitrolles te- 
nuto per qualche tempo nel mezzogiorno della Francia, 
fu trasferito a Vincennes per ordine di Fouche, il quale, 
mentre Napoleone volca forse vendicarsi di lui e del 
signor MaubreuU, sapendolo mollo innanzi nel favore 
dei Borboni, formò il pensiero di garbugliare per suo 
mezzo qualche intrigo col conte d' Artois e Luigi XVIII. 
Lo lece quindi guardare a vista coli' apparenza di assicu- 
rare nelle mani dell'imperatore un pericoloso nemico, 
ma col vero intendimento di tener nelle sue un valido 
pegno in faccia ai Borboni; qualità essenziale del suo du- 
plice carattere- 
Maggior gravila ed estensione avea il movimento 
principale dell'esercito realista condotto dal duca d' An- 
goscine. Mosso questo dal ccnlro comune Avignone, e 
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comunicante cou Nimes pel Ponle-Santo-Spirito, mano- 
vrava in due grand' ali; 1' una traendo per le Alte- Al pi e 
Gap e Grenoble, comandata dal generale Eruouf; l'altra 
percorrendo dililala la strada di Valenza , «1 ambedue ten- 
dendo, come giù è stalo detto, a Lione. Li 3 aprile que- 
sto esercito componevasi di 7,500 tra guardie nazionali 
e volontarj realisti del mezzogiorno, di tre reggimenti 
di linea, del deposito di due altri reggimenti, di tre squa- 
droni di cacciatori a cavallo, di un reggimento di Rea- 
listi Stranieri, e di appena due cento artiglieri. H primo 
azzuffarsi tra i realisti e gl'imperiali ebbe luogo sul ponte 
della Dròmc. Il generale Debelle , le cui forze consistevano 
nel 4° reggimento degli Ussari, nel 3cf battaglione, e in 
una grossa mano di montanari della Dròme diretti da 
ufGziali a mezzo soldo, poiché vide tanto nerbo di reali- 
sti volle indietreggiando, evitare lo scontro. Ma il duca 
d'Angonlémc commise subito l'attacco dello stretto ponte 
da quel generale guardato, e spinse innanzi il io" di linea, 
intrepido battaglione comandato dal conte Luigi d'Ambru- 
gne, nobile, e fedele uilizialc; e mentre questo vigorosa- 
mente investiva il nemico, animalo dall' esempio del 
duca d'An gouléme die per primo espone vasi dove 
maggiore era il pericolo, i volontarj di Valcliiusa 
passalo a guado la Dròme , piombarono sul fianco 
degl' imperiali clic rimasero in brev' ora interamente 
disfatti. I montanari, vislo così mal giuoco, gettarono 
i fucili e si arresero. Sbarazzati'! realisti da questo 
primo intoppo di nemici e inanimili dalla vittoria, 
volsero ecleremenle a Valenza, e con intrepidezza dopo 
breve conflitto se ne impadronirono (1). Pervenuta la 
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novella di questi gloriosi fatti a Lione , si tenne per 
fermo che il (luca d' Angoulème vi avrebLe fatto tra 
pochi giorni il suo solenne ingresso; il quale avveni- 
mento sarebbe certo Stato di grandissimo peso, avve- 
gnaché tutto il mezzogiorno si fosse levato in massa, 
e l'insurrezione da per tutto infiammata. Per evitare 
tanto male il generale Grouchy corse a frettolosi passi 
sopra Lione con pieno potere sì per combattere che per 
negoziare. 

Allorché il duca d' Angoulème, lasciata Valenza, 
erasi spinto innanzi con tant' impeto, il secondo corpo 
realista condotto dal generale Ernouf occupava Sisteron ; 
una brigata era volta alla Mure, un'altra capitanata dal 
generale Gardanne avea preso Gap, di tal che se la con- 
giunzione di queste forze, la quale pareva sul punto di 
operarsi, avesse avuto effetto, Lione sarebbe divenuto il 
centro del governo realista. Ma la defezione era fatal- 
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mente cominciata: a Gap il 58° reggimento per primo 

avea preso lo coccarda tricolorata, e poco stante 1' S3° 

e il i4° squadrone dei cacciatori. Lo spinto rivoluzio- 
nario e imperialista degli Alpigiani avea subornalo siffat- 
tamente i soldati, che a queste defezioni altre tennero 
dietro, di modo clic non solamente le forfè realiste eransi 
notabilmente indebolite, ma lattisi ineseguibili i piani mi- 
litari preconce pi li. Il perchè il generale Ernouf essendo 
costretto di piegare a Sisteron, e discendere le Alpi sino 
nella Provenza, il destro liauco delle genti del duca 
d' Angouléme rimase scoperto. D'ultra parte il general 
Grouchy avauaavasi a grandi giornale con forte nerbo 
di combalLenti, c il generale Gilly staccatosi da Pfimes e 
impadronitosi del Ponte-Sanlo-Spirilo, poteva attraver- 
sarsi ad ogni ritirala dei realisti. Il duca d' Angouléme do- 
vette dunque in mezzo a'suoi primi trionli volgere le spalle 
al nemico clic dianzi avea prostralo, c volgerle senza in- 
dugiarsi. Alli 5 aprile sgombrò Valenza, e benché fosse cir- 
condato dal io 0 di linea che gli si mantenne sempre fedele, 
ad ogni passo cresceva il pericolo, avvegnaché gli Alpi- 
giani, acerrimi nemici dei mer idionali, irrompessero furi- 
bondi da tulle !e parti, e le truppe dei generali Grouchy 
e Gilly gli chiudessero ogni scampo. Ihslrclto e impri- 
gionalo tra la Dróme, il Rodano, la Du ronza e le Alpi, 
non gli' rimaneva che di salvare sé slesso a traverso 
le montagne, e ricoverare in Piemonte. Ma non volendo 
separarsi da' suoi fedeli compagni di sventura, risolse 
d'inviare il suo aiutante di campo ed amico, barone 
di Damas, al generale Gilly per regolare gli articoli di 
una capitolazione militare. Venuti insieme a parlamento 
i due generali , e dopo scambievoli dimostrozioni di 
deferenza e di rispetto, fu convenuto che all'esercito 
realista, deposte le armi, (osse accordata amnistia piena 
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ed intera, che gli uffìziali conservassero la propria 
spada , e fossero liberi di dimettersi dal servizio, e di 
tornare in seno alle loro famiglie, le casse venissero 
rimesse ai commissarj imperiali, e il duca d'Angoulème 
partisse di presente per Cette, e s'imbarcasse con tutti 
quelli a cui piacesse di seguirlo (i). 
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Questa convenzione fu stipulata li G aprile al Ponte- 
Santo-Spirito, e immediatamente trasmessa per tele- 
grafo all'imperatore. Ma non essendo però stata ratificata 

dal generale Grouchy clic disse non averne la potestà, 
ne venne che il duca d' Angouleme rimase prigioniero. 
Triste fiitalilà nella vita del general Grouchy di aver 
avuto a trattare con due princìpi di grandi dinastie 
prigionieri: quel di Savoja, e un Borbone! Eppure i 
Borboni avevano creato cavaliere un suo antenato; ep- 
pure it duca di Bcrry avevagli prodigalo ogni modo ili 
Favore... ma una grande e non lontana sciagura stava 
per coglierlo... Si è poscia voluto indurre la credenza 
clic il general Corbiucau, aiutante di campo dell'impe- 
ratore, prescrivesse al general Grouchy di non rotili - 
care la couven/.ionc, onde ottenere la restituitone delle 
gioie della corona Ma lasciando a quelli die intendes- 
sero alla storia dei contemporanei d' investigare la verità 
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riguardo a questi fatti, diremo solo che il ritardare la 
partenza al duca d' Angouléme, era un metterne a gra- 
vissimo rischio la sicurezza personale in mezzo agli 
avventati montanari. . • 

Il dispaccio telegrafico portante la capitolazione 
del duca d'Angouléme dimandava pronte istruzioni; e 
poiché. il signor Maret , ci è grato il notarlo, inter- 
pose calde istanze presso V imperatore per ottenere la 
libertà di un illustre figlio della Francia, furono imme- 
diatamente trasmessi per telegrafo gli ordini relativi. 
Poco appresso un nuovo dispaccio telegrafico annun- 
ziando che il general Grouchy non aveva ratificata la 
capitolazione, e potendo quindi venirne che l'irqoeratore 
si pentisse di quanto avea ordinato, il signor Monnier 
segretario di stato, uomo di molta probità e modera- 
zione, trattenne il dispaccio del general Grouchy sino 
alla sera, che è quanto dire sino a che credette che il 
duca d'Angouléme fosse stato rimesso in liberta. Quanto 
egli nobilmente pensò addivenne, e comecché l'impe- 
ratore appena conosciuto il fatto si mostrasse alquanto 
adirato, tornò calmo in breve, ed anzi seppe grado al 
signor Maret di aver impedito che nella sua storia ap- 
parisse la macchia della prigionia di un Borbone nella 
sventura. 

Cosi ebbe fine questo magnanimo sforzo, così cad- 
dero in un momento tante speranze. L'idea, mi si per- 
meila di ripeterlo, di stabilire in Tolosa un centro di 
resistenza contro la capitale, Tolosa in mezzo a Marsi- 
glia e a Bordeaux, poste alle due estremità, era vasta 
e ben concepita. Al di là della Loira la causa realista 
era la causa di tutti : que' popoli, tranne i montanari 
che conservavansi caldissimi per la rivoluzione e affetti 
di protestantismo, erano sinceramente li-asportati pel 
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re, e inveleniti contro Napoleone. Ma troppa era la 

potenza di Parigi, e bastava, come realmente bastò, 

un segno ili telegrafo per distruggere ogni opera più 
avanzala. Aggiungasi la invincibile propensione della 
truppa di linea verso Napoleone, e quindi il continuo 
diradamento dei ranghi realisti per la costei defezione. 
I volontarj, come giù si è osservato, non possono te- 
ner piede contro le forze regolari, imperocché se hanno 
maggiore impelo, e forse più nobiltà di sentimento, 
inanellino poi di quella ferma intrepidezza, di quella 
inalterabile disciplina, nelle quali consiste la vittoria. 

Il duca d' Àngouléme s'imbarcò a Gette dopo aver 
stipulato una nuova clausola relativa alle gioie della 
corona (i), e quasi a un punto stesso il duca di Bor- 
bone lasciava la Vandea. A riguardo di questo principe 
erasì preteso che col suo gran nome di un Gondé, e 
per le sue gravi sciagure, avesse potuto infiammare 
quo' popoli, e concitarli ad eroiche imprese; ma ap- 
punto quelle sciagure lo aveano talmente snervato ed 
oppresso, che era inetto ad ogni atto gagliardo, ad 
ogni maschia risoluzione. La morte del duca d' linghie u 

|I) Zittita itttr inptra&rt al frxrrWe dromchj. 

.I.tl.lir.itan» imnminjt» falli is IrAifc. Wj ridendo Itorr ferme le dis|miiiiuOi cb. 
io alali lille linde luUi i Borboni palai»» Mummie alluminarli dalli Franai.. Toi di- 
rai! (li ordini up|, urli,»! jEu.I.c il duca d ' «n ( u ni à mi !.. (ondulili 1 Celle, a* inahirchi in 

lo,, i Wi eh. imi lo! li dalle phLUrbs ™«> ■ d'isdnrm il duca n' Angoulàme iri 
i.lldigini ned. itnjaoo railitnita la B ìnje dalla tarulla. Il quali non propizia .Iella ai- 
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avealo reso tutt' altro uomo da quei che era, tuli' altro 
uomo da quel che allora sarebbe abbisognato che fosse. 
Egli era partito dalla Vandea, ove un popolo fedele lo 
circondava, compreso da grandissimo timore. Il qual ti- 
more venne in luì forse accresciuto dalle insinuazioni del 
signor Noireau, colonnello di gendarmeria, uomo d'al- 
tronde virtuosissimo, il quale lo supplicò per lettera a 
lasciare un paesi; ove la sua presenza polea suscitare 
il conflitto dei parliti (i). 

Con lui dunque partì 1' ultimo Borbone dalla 
Francia. Luigi XVIII era a Gand, il duca d' Angouléme 
in Ispagna, il duca d'Orleans nel Belgio, di dove pen- 
sava trasferirsi in Inghilterra, cui erasi diretta la du- 
chessa d' Angouléme , e il duca di Borbone doveva 
sbarcare a Jersey- Ormai un sol vessillo adombrava 
tutta la Francia: li io Aprile ripetute salve d'artiglie- 
ria annunziarono che l'autorità dell'imperatore era dap- 
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pertutto riconosciuta. Marsiglia persistette più di tulle 
lo altre citta a tenersi fregiala del giglio e del bianco 
stendardo, ma dovette come tutte le altre piegare la 
fronte dinnanzi all'aquila vittoriosa, che sorvolando in- 
trepidamente di torre in torre erasi posata su quella di 
Nostra-Donna (i). 

il 'sì ' ' l ' 

. .inni Mnilnli»» 1,.11-oH™ «.ìiìsri roiliur., mi.iimmniu 
usmm ■wuùiU •»■: itxiwln» ]*r li prima ilei dau d'IopaUm, p«l 
Ir prilli >ol»<l. rMH. 1. ccn (nlri^i. ™,i , po rr J( ni «Vgli lenti ile! pria- 
«I. b|ii DpL..,. ■Wmto.l'.i . a» più if»™«.l. d-1- 
•ìuea d" jhngnultaii. i] quii? ini airi gii Culli Ire rp/fp- 
□Ul4m 3 lagliRffli inrhn quelli clic Rino a TnW, f *l" Wl litio dire dal li- 

iu Bau di cfdtH fHUa imi* ■ s l'l»i>». I n-'i rt™U» 

In mniii • il dilUfilt 1II1U- 
F*r, «tiralo .H'.nloriA dui 

inolino dtl Vito, di ipinjcnni • Taluna all' oggetto di ennurtar» a Vmtn Munii noi 
eilli co.] Importa nt.. Li 10 a,,.ile ninnili) in rcijni.ioM che il fl" reggimento in A.igno.» 
ai» tiprno i colori iiuionili, ditali ordine ni centrili Ledere di Molo r «{ g . milioni 
in campagna, con irai menargli <ho nulli I 
fmoK. -.Ho .mio gtortio poLUIitui il F «thi 
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Lettera confldeniialc di Napoleone a Giuseppe Bonaparte In Urinerà. — 

Comunicazioni conGdcnzialì co' mìuislri delle granili potenze a Berna.— 
Conferenze col barone di Vincent e col ministro di Russia. ■- Partenza 
dei ministri dell' Austri» e dalla Rniiii da Parigi. - Grange a Parigi la 
notizia della dir Lia raziono dei 13 marzo.— Sorpresa e terrore che tì au- 
sala. — 'Lettera «olografa di Napoleone ai serrani. — Missione ricerula 
dal signor di Flahaul. — Altra di cui Tiene. Incaricato il signor di Mon- 
leron. — Lellcra della regina Ortensia. — Rapporti col signor Tallojrand 
e colla legajionn francese a Vienna.— Tentativi per rapire Maria Luisa e 
lire di Roma.— Lettera del signor Canlaìucourl al risconto Casllcreagh.— 
Risposta. — Disponi» ili lnr.l t'I.nrn jirly. - Confutazione dell' allo dei t3 
mano falla dal Consiglio di Sialo. — Decrclo di proscrivono. — Proce- 
dimenti del Congresso di Vienna. — Conyemioni mililari. — Traltato 
d" alleanza e di sassidj. — V Alemagna chiamala a prender 1' armi, — 
Il Parlamento d' lu-lirlIcn.i.-T ruppe Ji^umibili per In imminente guer- 
ra.— Risotnzione di prorompere all'anni quanto più si possa gagliardamente. 



Din 10 alanti tri 18 Aprili 1X15. 



IN apoìeone aveva sparso dappertutto ove era pas- 
sato, trovarsi in ottima intelligenza coli' Austria, e l'In- 
ghilterra starsi quieta purché fosse mantenuta la pace 
in Europa, e tollerare quindi il ristabilimento della 
sua dinastia. Ciò aveva egli detto ai contadini del Dei- 
ficato, che temevano venisse rinnovata la coscrizione e 
la guerra, e ciò pure a Lione e nella Borgogna, perchè 
gli uomini dati al commercio non si spaventassero alla 
idea della rinnovazione delle ostilità. Nell'intimo del- 
l' animo suo ci ben conosceva quanto poco avesse a 
sperare dai gabinetti europei; ben conosceva ed apprez- 
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zava del suo giusto valore il trattato di Chaumont, c 

10 risoluzioni irrevocabilmente prese contro di liii. E 
certo non s'illudeva, ma solo illuder volea quelli che 
potevano contribuire a rimetterlo in trono. 

Sin da quando egli trovavasi a Lione scrisse a suo 
fratello Giuseppe, che allora era in 'svizzera, affinchè 
coi ministri d'Austria, di Russia, d'Inghilterra e di 
Prussia residenti a Berna, cominciasse a trattare confi- 
denzialmente la sua causa, e il punto capitale delle 
sue conferenze dovesse essere la ferma risoluzione in 
cui era di mantenere nella sua integrità il trattato 
di Parigi , e quanto venne stipulato nel congresso 
di Vienna (i), ch'ei non tornava in Francia per is ma- 
nia di guerra e di conquista, ma solamente per ri- 
spondere ai voti della nazione, la quale non aveva 
potuto accomodarsi al governo di Luigi XVIII, come 
quello che era essenzialmente inetto a procacciarle fe- 
licità (3). Napoleone scrisse quasi ad un tempo una 

(I) Il lig- Plroir di Cbalonlon fa qurgli (ho Tenne incaricalo di tcrirero quale Iettare, 

- Belli Hit Ntpoleone mi &re Kcieere iti' impennine il principe Cinvpjn Comparir , 
Imitando quello 1 Tic noumeno elle rolli ili Runa , di Napoli , 0 > pnrio.Fernjo che li tu 
iatrjpTrii partii doteue euere coronali dal più pruni?, e favorevole luccejio. I corrieri 

ÌT uolfeia del ritorno dell'imperiture, non .1.0 l'imi» a uue>U, e ti re di Roma di re- 
nile a m|ia m irln lenta frapporre indugio. - 

p) Venne alimi fillo il computo del lempo di guerra • di para in <ui enti Innata 

11 Franei. dal 1SW3 al 1915. 
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brevissima lettera a Maria Luisa per annunziarle che era 
tornato al potere e invitarla a Parigi (i). I ministri 
delle grandi potenze residenti a Berna si fecero solle- 
citi di dar partecipazione delle ricevute comunicazioni 
ai rispettivi governi, sotto l'aspetto però di semplici 
note. Altre trattative erano già state intavolate dalla 
duchessa di Saint- Leu specialmente coli' imperatore Ales- 
sandro, il quale nel tempo del suo soggiorno a Parigi 
ne aveva prediletta la relazione, e di cui conoscevasi 
il mal umore contro i Borboni, manifestato al con- 
gresso di Vienna. Ma Napoleone entrava già & Parigi, e 
niun risultamcnto era ancora da queste ultime derivato. 

Alcuni ministri delle grandi potenze accreditati 
presso Luigi XVIII erano rimasti nella capitale sotto 
V apparenza di governare più comodamente le cose loro, 
ma in realtà per osservare da vicino gli avvenimenti. 
Tra questi era il barone di Vincent, ministro d' Austria, 
ma originario francese, il quale essendo uomo di molto 
accorgimento poteva ricavare dai fatti, che per la sua 
qualità gli sarebbero venuti più che ad altri sott' occhio, 
un retto e vasto criterio. Come l'imperatore seppe la 
permanenza del barone, che aveva conosciuto sino 
dal i8o5, ne rimase molto soddisfatto, e volle che su- 
bito il signor di Caulai n court , ministro degli affari 
esteri, aprisse trattative seco lui. Questi lo fe' quindi av- 
visato che desiderava comunicargli cose di gran mo- 
mento e che potevano tornar utili alla sua corte. La 
qual conferenza se avesse avuto effetto in tutta la sua 
solennità, sarebbe stato un fatto di grave importanza, 
o almeno un gran principio al fine cui si mirava di 
riappiccare qualche relazione tra 1' Austria e la Francia; 

(tj Ho (in finuljmnno di cndtrr the NipaUont icmcin pure disiai» il mi» di 
tubai che il loti Omini » Milli», mi quii» HaipK inno lOIlli npfoili. 
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qimlT Austria che Napoleone bramava con tanto ardore 
tirare alla sua parte. Ma il barone di Vincent si sottrasse 
all'impegno, allegando non avere allora né titoli nè qua- 
lità diplomatica, essere accreditalo presso il re Luigi XVIII, 
ma non già presso Napoleone Eonuparte, e si fece a 
chiedere i suoi passaporti. Nondimeno avendo il signor 
GaulaincourL iterate caldissime istanze , accondiscese a 
un abbocca mento colla condizione però ebe non avesse 
alcun carattere diplomatico, ma sibbene fosse tenuto in 
luogo terzo, presso la signora di Souza, e non s'in- 
tendesse avuto tra il rappresentante dell'Austria, e il 
ministro di Napoleone degli adari esteri, ma semplice- 
mente dal signor Vincent, e dal signor Caulaìncourt. 
Trovatisi dunque a quatti-' ocelli da privalo a privato, il 
signor Caulaincourt si esternò in termini chiari e pre- 
cisi riguardo al suo sovrano, e lini col rappresentare 
tulli i vantaggi che poUavan nascere da un' alleanza 
d'interesse e di famiglia contro la formidabile influenza 
delta Russia, e apertamente la offrì all'Austria. Era ben 
naturale che aggiungesse, come fece, che Napoleone ri- 
nunciava fermamente al sistema di guerra, alle sue 
ambiziose illusioni, che voleva l'osse mantenuto lo slatu 
quo europeo come i trattati delle grandi potenze ave- 
vano statuito, colla sola modificazione di un aggrandi- 
mento d'influenza riguardo all'Austria in Italia. Il ba- 
rone di Vinceut mentre dichiarò che innollrerebbe tali 
comunicazioni al signore di Mettermeli, non si tenne di 
dire che non reputava cosa possibile che le potenze de- 
clinassero da quanto avevano solennemente stabilito, e 
che alcuna d'esse non si sarebbe ncppiir piegala a sem- 
plicemente trattare con Napoleone. 

Gli slessi passi furon dati col ministro di Russia , 
signor di Boudiakin, rimaslo a Parigi per regolare an- 
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ch'esso le cose sue, o piuttosto per istare in osserva- 
zione di quanto accadeva. Egli pure non volle accon- 
discendere ad alcuna conferenza ufficiale,, e dovette il 
signor di Caulaincourt accomodarsi ad una conversa- 
zione in casa di una dama amica della duchessa di 
Saint-Leu (i). 11 ministro di Napoleone espose con as- 
sai destrezza l'ingratitudine dei Barboni verso l'impe- 
ratore Alessandro, al quale principalmente dovevano il 
ritorno al potere. Mise innanzi il trattato eventuale dello 
tre potenze, stipulato a Vienna sotto l'influenza dei si- 
gnori Talleyrand, Mettermeli, e lord Cast le reagii nella 
questione della Sassonia e della Polonia, e di questo ar- 
gomento, che svolse in mille guise per metterlo ben 
in luce, si servì come del suo cavallo di battaglia. Di- 
fatti non v ' era miglior mezzo per insinuarsi nell' animo 
dello czar, e per risvegliarne l'esasperazione. Non al- 
trimenti del barone di Vincent, il ministro russo di- 
chiarò che avrebbe portato a cognizione del suo sovrano 
lo spirito di quel colloquio, ma come uomo privato; 
di tal che, nè da questa conferenza, né da quella avuta 
col ministro austriaco, potè venire alcuno di que' risai- 
lamenti che cotanto si desideravano. 

Immagini il lettore se il signor di Caulaincourt, 
che era uomo così facile a sgomentarsi sulle cose del 
giorno, non dovesse credere da questi fatti, per ve- 
rità non vuoti d'importanza, che la coalizione sarebbe 
rimasta più che mai formidabile, e che, dal momento 
che non poteva più aver luogo alcun trattato coi ga- 
binetti, sarebbe stato d' uopo di apparecchiarsi ad una 
dì quelle sanguinose guerre delle fatali epoche idi3, 
e tSi4- Da quel punto in poi il signor di Caulaincourt ri- 
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mese convinto che tutti i sovrani fossero di piena c ir- 
removibile iute) li gonza per abbattere il potere di Napo- 
leone , e i ■ esser Tullia lo sperare clie la Francia 
potesse contro tutti resìstere. Egli era uomo di troppo 
positive idee per sognare altri quattordici eserciti repub- 
blicani , e per credere che la coalizione venisse come 
nel 1793, a farsi distruggere a un esercito per volta, 
alle nostre frontiere, o a consumarsi d'inedia in mezzo 
a un assedio. Volle trattenere con un istantaneo riliuto 
del passaporto il ministro d' Inghilterra lord Fitz Som- 
merset, ma vanamente, perchè questi insistette per par- 
tire di presente (1). 

In questo mezzo arrivò a Parigi la notizia della di- 
chiarazione dei i3 marzo, stipulata a Vienna, la quale, 
poiché sembrò provenisse dalla parte di Gand, fu age- 
vol cosa d'indurre per un momento la credenza che 
fosse apocrifa, e scritta da qualche agente della lega- 
zione francese. Fouché fece ciò propalare dai giornali, 
e disseminare alla Borsa, e in lutti i luoghi pubblici, 
per togliere o almeno attenuare i tristissimi effetti che 
una 8Ì unanime protesta avrebbe portato (a). Non già 
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eli' ci non sapesse, mentre cercava allucinare i creduli, 
die quell'atto era fatalmente vero: Fouché non era 
uomo da illudersi, come certo non lo era Napoleone, 
pel quale quell'atto portava tutti i caratteri dell'auten- 
ticità. La polizia aveva un bello spargere che era l' opera 
ilei conte di Lilla, e dei ministri ebe trovavansi a Gand, 
ma gli uomini di senno lo riguardavano come il faciale 
mandato da tutta l'Europa riunita. 

Ma perduta non era ancora ogni speranza. Napo- 
leone conosceva a fondo il signor di Tallevrand, e sa- 
peva che era uomo da volgere facilmente laddove il 
vento propizio spirasse. Conquistarne dunque l'animo 
mentre era a Vienna, attirarlo nelle sue vedute, e con 
lui la legazione francese, introdurre finalmente qualche 
relazione col signor di Mettermeli, era il gran pensiero 
di Napoleone. Oro a piene mani, valide garanzie, lar- 
ghe concessioni, erano condizioni più presto offerte, che 
aspettate per concederle. Il signor di Talleyrand avrebbe 
avute illimitate facoltà, e, come suol dirsi, carta bianca. 
Per tentare questo importante esperimento, e contri- 
buire a mettere in atto un' altra non meno grande e 
più secreta macchinazione, vale a dire il ratto del re. 
di Roma per la promessa solennità del Cani [io- di-M ur- 
te, l'imperatore gettò gli occhi sul signor di Monleron, 
familiarissimo della casa di Perigord. Il signor di Mon- 
leron , gentiluomo di belle maniere , erasi assai distinto 

«f.Itutrs Airerenu polii P. 1,- In Id i li mach, un piare tLbh poi dio kmmn [1 mu- 
lino mi propria figlia? E imnouiliili ■ «supini che ule dichiinéoDi pou. VHro opri. 
Ai iuguli! uvraoi, d' auraini lejlì ■ nugnin irai. T)a pjicetni r(ÌL>nji f»i era rooolciu» , 
rai r*r le eooriderctioai Co udì bit*, non m ot t («alo ilean codio, e nao s* ne fireLl* 
paioli le uBi.'Uli rapporti, vintili di Siruburgo odi Mele, non armerò eoenemulu 
anello ebe B iì rìteneoii , . citi eh' Ha • lUU paUU in Fnm.ii ili «(rial del prìn.ip. 
di 
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sotto il Direttorio e il Consolato, per lo slàrzo, la ga- 
lanteria c il cosi chiamato buon gusto, e apparteneva 
ulla società di Barras, e degli altri più notevoli del Di- 
rettorio, i quali erano subentrati ai marchesi della reg- 
genza. Ei non avea gran fatto a lodarsi dì Napoleone, 
come quegli che avcalo condannato all'esiglio, e per- 
seguitato sotto il Consolato e l'Impero in nue' suoi mo- 
menti d' irruenza, in cui tutto lo inveleniva, da un 
latto a un' apparenza, da una congiura a una cravatta 
di sospetto colore. 

11 signor di Mouteron, della scuola del signor di 
Talleyrand, non avea in politica cosi ferme predile- 
zioni da non potere accettare una commissione di Bo- 
naparlc, ed oltracciò desiderando di riveder Vienna per 
mettersi al fatto di quanto vi accadeva, c non ispia- 
cendogli d'allontanarsi da Parigi, città allora in tram 
busto, non rigettò le fattegli proposizioni. E come 
era più ch'altro realista, c specialmente aristocratico, 
ei pensava l'orse di servire a più d'un partito, o al- 
meno vedeva di guadagnare in questo, che avrebbe' 
avuto conoscenza degli afFarì che allora e in quel 
paese agitavansì. Dovea dunque, lo che non era poi 
molto, portare una lettera di Bonaparlc a Maria Luisa, 
un' altra all' impcrator d' Austria, e comunicare al si- 
gnor di Talleyrand le intenzioni del suo mandante, 
e ì sacrifiz) che farebbe per riaverlo al suo servizio. 
Parli dunque per Vienna senza alcuna intenzione di 
tornare a Parigi, se non forse col signor di Talleyrand 
e i Borboni. 

Non si limitarono qui le trattative; che anzi altre 
più dirette vennero aperte. L' imperatore il quale non 
intendeva che a spargere ovunque il convincimento 
della pace, fece annunziare che aveva scritte lettere au- 
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tografe ai sovrani d' Europa. Queste lettere, clic non 
erano se non se altrettante copie di un solo originale, 
esprimevano i più pacilici sentimenti. Napoleone, il fol- 
gore di guerra, appariva l'ulivo di pace. Ei dava in 
quelle ai sovrani il titolo di signore mio fratello come 
faceva prima dell'abdicazione di Fontainebieau, e signi- 
ficava loro come la partenza della famiglia dei Borbo- 
ni, e il suo ritorno all'impero, avvenimento ch'ei dicea 
ritenere fosse a loro cognizione, era l'effetto d'una 
potenza irresistibile (1): che i Borboni non aveano vo- 
luto secondare i costumi, né i sentimenti della Fran- 
cia, ch'egli non ebbe appena tocco il suolo francese che 
i suoi popoli l'avevano portato in trionfo sin dentro la 
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capitale : che il riposo dell' Europa era il suo primo 
pensiero, che bastava la gloria ond' eransi coperte le na- 
zioni; allo spettacolo sanguinoso de' combattimenti dovea 
succedere la pace; l' indipendenza delle nazioni doveva 
essere rispettala, la giustizia sola starsi a guardia delie 
frontiere, 

Era forse questo, per verità filantropico, il linguag- 
gio naturale di Napoleone? Oppure era un linguaggio 
adulto discorde colla sua altera imperante natura? Era 
forse quegli il glorioso imperatore, il quale allora ingì- 
nocchiavasi per chieder pace? Era quegli il possente 
uomo di guerra che un tempo fulminava parole dì co- 
mando , e non si tosto eran mosse che se ne vedean 
gli effetti? Quanto più grande sarebbe stalo se entrato 
appena a Parigi, si fosse ad un tratto lanciato a Bru- 
xelles, e di là sino alle frontiere del Reno! Sarebbe 
forse caduto, ina caduto gigante. Invece egli, come si 
riposasse dopo la sua prodigiosa impresa dal golfo Juan 
a Parigi, diventò uomo pacifico, tranquillo cittadino. 
Ma non si accusi però lui solo di questa fatale mancanza 
d'energia. No; ei trovavasi in mezzo a una società 
stanca di guerra che gli andava mormorando intorno : 
pace, pace; ei non era più padrone di mandare ad ef- 
fetto le sue grandi idee. I generali divenuti vecchi vo- 
levano riposarsi, respirare in pace. Essi avrebbero vo- 
luto il loro imperatore, ma con lui la restaurazione. 
L'idea di ricominciare l'opera di venticinque anni ad- 
dietro li spaventava, onde erano sempre a declamare 
contro l'ambizione, e lo spirito di conquista: avrebbero 
insomma desideralo a un tempo stesso la pace, la li- 
bertà, la Carla, e con lutto questo Napoleone. 

Indipendentemente dalla lettera autografa dell' im- 
peratore, il signor C.iiilaincourl tentò dirctlamcntc altre 
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pratiche, scrivendo a tutti i capi di gabinetto un di- 
spaccio accompagnatorio, il quale non era clic il river- 
bero della lettera di Napoleone. Con lord Castlereqgh 
così sì espresse: « La speranza, o milord, che nutriva 
S. M. l'imperatore, mio augusto sovrano, nel sottoporsi 
al più magnanimo sacrifizio, è tornata vana. La Francia 
ch'ei credea dovesse essere felice, rimase invece più che 
mai oppressa, sin che dorata per alcun tempo una vita 
d' opposizione e di violenza, è sorta unanime e spontanea, 
ed ha invocalo per liberatore colui, dal quale solo può 
ragionevolmente sperare la garanzia della libertà e della 
indipendenza. Quegli eh' essa invocava , comparve ; 
cadde il trono reale, la famiglia dei Borboni lasciò la 
Francia, senza che sì spargesse una goccia di sangoe 
per difenderli. Trasportato a braccia dal suo popolo, 
l'imperatore l'ha traversata dulia spiaggia ove per prima 
pose il piede sino in mezzo alla sua capitale, sin dentro 
alle Tuilerìes, dove tante care e illustri rimembranze si 
racchiudono. Alcun ostacolo non si è frapposto alla sua 
impresa trionfante, e non appena egli ha tocco il suolo 
francese, che non solamente ne ha avuto in mano l'im- 
pero, ma è sembrato che questo non fosse mai rimasto 
interrotto, tanto gli animi sono sempre stati pieni di lui. 
Tulli gli si sono stretti intorno, tulli lo hanno acclamato 
padre e liberatore, tulli; onde clic forse la storia non ci 
olTre esempio ili più perfetta unanimità (i)- • Aggiungeva 
poscia ìn nome dell' imperatore che sarebbero state scru- 
polosamente rispettate le stipulazioni del congresso di 
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Vienna, reiati v amento al trattato del 1 8 1 4> « calde c 
ferme proteste di pace (i). Ma comecché diretti e pres- 
santi fossero i termini di questo dispaccio, lord Castle- 
reagli non rispose che semplicemente accusandone il 
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R elio questa era sialo di re Ita ai plcnipolenziarj del con- 
gressi». Secondo un dispaccio del conte Clancarty datalo 
da Vi, mi i : d gabinetto inglese venne in cognizione die il 
prìncipe di Mettermeli avea fatto arrestare I signor ili 
Strassarlj agente francese, c clic erano state dissigillate, 
come semplici documenti diplomatici, le lettere autografe 
di tionuparte ai sovrani alleati. 

Altri corrieri erano parliti da Parigi con dispacci 
pei ministri francesi presso le corti estere, ne' quali 
dispacci il signor di Canini neon rt facendo 1' esposi- 
zione di quanto era accaduto, inv dava i ministri a rap- 
presentare aì sovrani presso cui erano accreditati , le 
pacìGcIie intenzioni dell'imperatore, l'intenso deside- 
rio che avea della tranquillità della Francia, dell'Eu- 
ropi!, del mondo, e il gran pensiero che si sarebbe dato 
a metter questo ad effetto. Dal che il signor di Caula in- 
court sembrava ignorasse che quasi tutti i ministri fran- 
cesi erano inclinati ai Borboni, o al signor di Taltey- 
rand, e che appena poteva far capitale sopra due di 
loro, i quali pure eron troppo sicuri della formidabde 
coalizione dell' Europa, per aver gran Gducia nella for- 
tuna di Napoleone. D' altra parte l'influenza del signor 
di Talleyrand, era tale, clic da Vienna piuttosto che da 
Parigi partivano comandi, e quel che più monta, co- 
mandi rispettali ed eseguili. Nessuno de' corrieri spedili 
dal signor di Caulaincourt potè pervenire a line del suo 
viaggio, che anzi tulli, chi a Kehl , chi a Magonza, 
quale a Torino, vennero arrestati. La qual cosa era una 
fatale conferma pel governo imperiale, essere la dichia- 
razione dei i3 marzo passata nel diritto pubblico eu- 
ropeo, ed ogni relazione venirgli interrotta. 

Della quale dichiarazione quanto più face vasi mani- 
lesta l' importanza e la non lontana conseguenza, tanto 
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più adoperatasi a screditarla in faccia alla nazione. È 
già stato detto che appena ne arrivò a Parigi la notì- 
zia, venne sparso dalla polizia essere una menzogna in- 
ventata dai nemici di Napoleone, e che il ministro Fouché 
per agire di conserva con questa voce, diresse un rap- 
porto al consiglio dei ministri, nel quale, se ben si ri- 
corda, intese a provare con grande abilità, che la di- 
chiarazione dei i3 marzo era opera indegna del carattere 
dei sovrani che se ne volevano autori, che non poteva 
essere stata firmata dai loro ministri, ma ebe invece 
era un libello degli agenti del conte di Lilla. Egli, come 
è stalo osservato, avea ben altra convinzione, ma ap- 
punto per questo metteva ogni studio a spargere tene- 
bre e dubbiezze sopra un (atto di tanto momento. Il 
consiglio di stato, fatta lettura del summentovato rap- 
porto, si riunì in tutta forma per deliberare intorno 
all'atto supposto del congresso, come veniva chiamato, 
e dopo due giorni di consulta, lo slesso imperatore volle 
redigere una nota relativa, e lo fece in termini cosi 
amari, che il signor fioulay della Meurthe dovette miti- 
garla più peri nella forma che nelle idee. L'imperatore 
era divenuto duro, iracondo, violento, e bisognava esser 
ben tati' altro a fronte di tanto pericolo. Il consiglio di 
slato mostrò più moderazione, più prudenza, e non am- 
mettendo di Fouché in massima se non che « le espres- 
sioni della dichiarazione dei i3 marzo potevano far 
credere ebe fosse supposta * cosi si espresse: •> L'inter- 
rogatorio dei corrieri induce la certezza che la dichia- 
razione dei i3 marzo sia stata effettivamente stipulata 
a Vienna. Ma dalla certezza appunto del luogo e delle 
persone qual mai sorpresa non deriva? Come si può 
concepire clw uomini di sì alta qualità, di sì nobili 
sentimenti abbiano potuto metter fuori della legge un 
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sovrano? Come concepire che abbiati potuto dare a 
Napoleone altro titolo da quello infuori d'Imperatore? 
Non dovevano essi che erano stali i segna la rj del 
trattato di Parigi riconoscerlo principe coronato? Il mi- 
nistro francese a Vienna ha rinnegata, tradita, posta la 
nazione in mano allo straniero. L'assassinio incitalo 
contro Napoleone fa orrore a a5 milioni di Francesi , 
ai Belgi, agl'Italiani, ai Germani, e agli stessi Inglesi. 
Napoleone sovrano indipendente avea sì fatta la guerra 
a Luigi XVIII, ma ciò non era che un alto di liberta. 
Egli avrebbe potuto tener prigionieri i Borboni, ma in- 
vece usò verso loro la più nobile generosità. Chi ha 
violato il trattato di Fontainebleau, chi negata l'impe- 
ratrice Maria Luisa agli ardenti desklerj di Napoleone, 
chi circondatolo d'assassini sulla strada d'Orgon? Ma- 
ria Luisa e il re di Roma hanno forse ottennio il ducato 
di Parma e di Piacenza che era loro stalo promesso? 
Mai no. A Eugenio Beauharnais sono stale ricusate in- 
dennità in Italia, annullate le datazioni sul Monte 
Napoleone. Persino la pensione a Napoleone stesso è 
riinasta una parola vuota d'effetto; si è persino posto 
pensiero a relegarlo a Sant' Elena. Polevasi far di più 
contro di lui? Quand' egli- abdicò all' impero nel 1 8 \.\ 
sperava che il nuovo governo rispetterebbe i diritti 
della nazione, ma egli invece tulli quanti li violò. 
Allora essa d' unanime consenso a lui si volse come 
a suo liberatore, lo portò sulle braccia dal golfo Juan a 
Parigi. Ei tornalo sul suo trono promette di man- 
tenere i trattali, promette la pace, ne impegna la 
sua sacra parola; ma se od ogni costo lo si vorrà 
costringere a prender le armi, ci le imbrandirà: questa 
valorosa nazione sorgerà tremenda come altre volle , 
e non indarno , é sorla. « Questa dichiarazione polca si 
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colpire V opinion pubblica , ma cangiare i proposili 
dell'Europa, non mai. I tentativi diplomatici di Napo- 
leone presso le potenze non avevano avuto alcun effetto, 
come non ne avea avuto quello di rapire Maria Luisa, 
affidato al signor di Strassart, che fu arrestato a Lini?., e 
al giovane Montesquiou. Tutto fu scoperto e sconcertato 
dal signor di Metternich. I famigliari francesi dell'impe- 
ratrice vennero allontanali, alcuni consanguinei di Bo- 
naparte messi in carcere, tutti i francesi conosciuti 
avversi ai Borboni costretti a partirsi da Vienna, ed 
Eugenio Beauliarnais dovette immantinente ritirarsi a 
Monaco, ove venne sottoposto a stretta sorveglianza (i). 

Quanto alla missione che dovea compiere il signor 
di Monteron, ei la cominciò sorridendo col signor di 
Metternich, il quale sorridendo lo ascoltò. Questi cono- 
sceva troppo chiaramente che il regno di Napoleone era 
passato, e che quanto allora di lui mostra vasi non era 
che una debole meteora, la quale in breve, e per sem- 
pre, scomparirebbe. Ei non poneva mente che alla re- 
staurazione dei Borboni, e ne andava regolando gli ele- 
menti coi signori Noailles, Dalberg, La Tour-du-Pin, 
e colla legazione- francese, la quale era, come si è detto, 
devotissima ai Borboni. 

Della qual legazione quando Napoleone apertamente 
conobbe l'animo, montò in tant'ira quanta forse non 
ebbe mai. Allora comparve quel decreto che si volle far 
credere datato da Lione, il quale colpiva per primo il 

(1) Eujiuio Burtinuh li cimp remile ■ «BUM p.r M affidala upelimnite una 
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signor Talleyrand, poi il maresciallo MarmoDt, il duca 

di Dalberg, l'abate di Montesquiou.il conte Jaucourt, 

il conte di Bournonvilie, il conte di Lynch, il barone 
Vitrolles, i signori Alessio di Noailles, di Bourienne, 
Bcllard, La Rochejaquelein, Soslhènes La lìochcfoucauld, 
i quali tutti erano siali i cooperatori della prima restau- 
razione. In forza di questo decreto dovevano essere giu- 
dicali come traditori della patria, c i loro beni seque- 
strati- Napoleone poi volle die fosse creduto datato da 
Lione, affinchè non si scoprisse la vera causa che ave- 
villo mosso, e cioè il rancore di vedere infruttuosi tanti 
sforzi diplomatici con Vienna. Questa lista di proscri- 
zione allora inutile, in ognitempo odiosa, avrebbe of- 
ferto un Irisle esempio al governo che verrebbe, im- 
perocebè dal rigore non nasca che rigore, dalla violenza 
nitro che violenza non si generi. Questo decreto emesso 
in forza della dittatura che Napoleone volle allora eser- 
citai^ intera, fu pubblicato senza lìrma di ministro, giac- 
ché il gran maresciallo Bertrand, cui ciò si aspettava, 
iermnmenle ricusò di farlo, dichiarando essere questo 
modo di procedere contrario ai suoi sentimenti (i). 

Intanto il congresso di Vienna procedeva gagliar- 
damente verso lo scopo che erasi proposto colla dichia- 
razione dei i3 marzo. Nel giorno a5 le alte potenze 
contraenti avevano stipulato un nuovo trattato risg lar- 
dante l'esecuzione di altri articoli discussi, ma non fer- 
mati, allorché venne quella dichiarazione ultimata. Erasi 
dovuto rinunziare a qualunque speranza d'impedire a 
Napoleone l'ingresso in Parigi, attesa la rapidità con 
cui vi si era portato dal golfo Juan, onde che bisognava 
immantinente por mano alle operazioni militari. Il conte 
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di Rasumowski e il conte di Nessclrode accorda ron si 
col .signor di Mettermeli e col barone di Wessemberg, 
e fu stabilita una nuova convenzione, la quale benché 
non venisse firmata che da due potenze, era comune a 
tutte quelle che avevano segnato il trattato di Parigi 
del i8i4- Essa stringe vasi a questo, e cioè, chele po- 
tenze si obbligavano a spinger contro Napoleone tutte 
le forze delle quali potessero disporre, onde ridurlo a 
tale da non poter più turbare il riposo dell'Europa. 
Venne pur rinnovato il trattato di Cliaumont riguardo 
ai contingenti militari, e a quali' aumento di forze che 
le circostanze potessero render necessario. Altri trattati 
secreti furono anche fermati, i quali tutti tendevanoal com- 
pimento della solenne, irremovibile deliberazione di non 
deporre cioè le armi sino al totale annientamento del 
potere di Bonaparte. Non v'era dunque più ombra di 
dubbio: la guerra stava per prorompere, una guerra 
terribile, europea. Tutte le potenze eran contro Napo- 
leone, tutti i tenutivi diplomatici andati vuoti. Non ri- 
maneva che apparecchiarsi a resistere: un sol popolo 
dovea tenere il campo contro mille eserciti. Era a spe- 
rarsi che fosse per uscir vincitore i 

Non bisogna però darsi a credere che i potentati, 
quantunque forti d'un immenso nerbo di guerra, fossero 
al tutto senza perturbazione, e sentissero tutti come il 
conte Pozzo di Borgo, il quale nel suo linguaggio 
còrso diceva che Napoleone sarebbe stato appiccato 
per la gola a un fico di Provenza. No certamente. 
La maravigliosa impresa di Napoleone dal golfo Juan 
a Parigi avea tutti compresi di grande stupore, e il 
principe di Metternich in ispecie, ben lungi dal figu- 
rarsi un roseo avvenire, non pareva intravedesse se non 
che la riproduzione dell'epoca del i8i3, e spesso ne le- 
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ne va discorso col generale Jomioi (t). Acche la lega- 
zione inglese conosceva la gravezza della circostanza e 
vcdea quali pericoli potean sorgere. Ma valga a descri- 
vere il vero sialo degli animi de' sovrani e de' plenipo- 
lenziarj in quella occasione, un dispaccio di lord Stewart 
dei 19 marzo così concepito: « Da poi la mia ultima 
lettera le cose sono multo cangiale, e 1' agitazione e lo sco- 
raggiamento sì manifestano in tutti. Le notizie di Parigi 
degli 1 1 danno Napoleone entralo a Lione, parecchi corpi 
di truppe del< /innati , c tra gli altri quelli di Marchand e 
ili Laliedoyère, la guarnigione di Metz dichiaratasi in suo 
favore, e quella di La-Fere messasi in cammino per Pa- 
rigi ce. Queste notizie hanno prodotto grande costerna- 
zione, ed io ho luogo a credere che lo stesso duca di Wel- 
lington, i! quale sulle, prime eccedeva di fiducia, tocchi ora 
l'estremo opposto. K desiderio universale ch'esso parta 
immaolineme pel Belgio onde 
debbono operare in quella pari 
rand porta opiuionc che ciò ! 
vezza. lo puro entro in questa 
saputo essersi qui stabilito rigi 
)i la ri. Hanno già avuto luogo I • 

quali Kuesebeck, Schwarlzcmbei 
glori sono siali di grande uliltli 
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porli. I comandanti degli eserciti hanno ricevuto ordini 
pressanti, e il general Nugent parte oggi per f Italia. 
La lontananza del duca di Wellington, qualora i piani 
di guerra siano ultimati, non lascerà qui troppo gran 
vuoto, perciocché lord Clancarly condurrà nel mi- 
glior modo possibile le cose nostre. L' impresa di Bona- 
parte è l' esclusivo argomento d' ogni conversazione, il 
suo nome è la parola più comune. Tutti i nostri alleati 
mostrano aver grande urgenza di sussidj, ed io credo 
clic si diverrà a un secondo trattato di Cbaumont Ho 
saputo clic l'imperatore Alessandro, colla sua solita scal- 
trezza, abbia mosso qualche dubbio sulla sincerità del- 
l' ultima diebiarazione contro Napoleone, senza dubbio 
coli' intendimento di sottrarsi alla necessità di compa- 
rir senza posa colle armi contro la Francia. Io poi vo 
facendo a me slesso una domanda, e cioè, se la Fran- 
cia unanime acclamasse un capo militare, o diventasse re- 
pubblica, chi eseguirebbe per lei il trattato di Parigi? 
Spero però che anche tale importante questione verrà 
chiarita. Bisogna certamente che tutti siano persuasi che 
noi non intendiamo a mover guerra alla Francia prima 
d'esserne invitati dal suo re, come del pari non con- 
sentiremo mai a lasciar governare Napoleone in Europa, 
dopo clic abbiamo solennemente dichiarato di non vo- 
ler seco lui nè pace né tregua. Ciò nondimeno ho in- 
teso dire parecchie volle che se i Borboni fossero de- 
tronizzali, e che i soldati e la nazione avessero d'unanime 
consentimento richiamato Napoleone al potere, Ja nostra 
dichiarazione non verrebbe ratificata, e quindi rimar- 
rebbe vuota d' effetto. A dir tutto in breve, noi torniamo 
ad avvilupparci tra quelle tenebre da cui eravamo cir- 
condati durante l'inverno del i8i3, e la prima»™ 
del .8i4. Le dubbiezze e i timori manifestati ZTlS 
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Distri hanno molto accresciuta la generale inquietudine, 
e il principe di Talleyrand Ita già dichiarato che se le 
rose piegassero sinistramente, non (ornerebbe più in 
Francia, ma si stabilirebbe ueli' Alternagli». A me pare 
però che tali risoluzioni siano ragionevoli quando il 
pericolo è accaduto, ma che il manifestarle prima che 
questo avvenga, e massime poi nelle circostanze in cui 
ci traviamo, sia grande imprudenza (i). » 

Alcuni giorni appresso, e cioè li 29 marzo, lord 
Stewart inviò un'altra lettera al suo governo, la quale 
versava presso a poco sullo stesso argomento: e Io non 

ne è partito, e per conseguenza non Ito potuto conse- 
gnargli alcun mio dispaccio. Le lettere d'oggi hanno 
confermalo l'ingresso di Napoleone in Parigi, la crea- 
zione del ministero, l'arrivo del re a Lilla, e molti al- 
tri dettagli, dei quali sarà costì giunta notizia. Il prin- 
cipe di Mettermeli ha letto ieri sera la sua corrispondenza 
all'adunanza dei ministri, la quale ha prodotto in tutti 
una profonda tristezza. Per vero dire nello spazio di un 
mese glandi cose sono accadute. li sorprendente dramma 
che ci sta ora dinnanzi agli occhi può essere diviso in ire 
alti: il primo è lo sbarco di Bonaparte, che non fa che 
mover le risa, e la fondata lusinga che le misure prese 
dalla polizia, e le prime truppe mandate contro all'ar- 
dito usurpatore basteranno a distruggere l'impresa ap- 
pena nata : il secondo, il svio ingresso a Lione, l' intera 
defezione de' soldati, e il favore d'una gran parte del po- 
polo che manifestasi a non dubbj segni: nel terzo Napo- 
leone entra a Parigi, e la Francia torna sotto il suo po- 
tere. E forza convenire che tale rivoluzione operatasi in 
un momento nella nazione francese è lai fatto difficile a 

(I) Dui diluiti di .ir Q*h.S|nDrl (|*,rii locd LtMluuiWr) ). 
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spiegare. Un uomo di nobili sentimenti si sente amareg- 
gialo, pensando ai tanti esempj d'infedeltà che i capi mi- 
litari e le autorità civili hanno offerto al mondo (i)! Sarà 
costì arrivata la fama della macchinazione che era stata 
ordita per rapire il tiglio di Napoleone dal palazzo di 
Schoenbrùnn. Diccsi che il giovane Montesquieu dovesse 
darle esecuzione, e che già avesse fallo appostare una 
carrozza vicino al giardino imperiale. Ma scoperta la 
trama, il cosi dello re di Roma è ora separato dall' im- 
peratrice Maria Luisa , c abita nel palazzo imperiale in 
Città. > 

A me pare però che lord Stewart vedesse lo scorag- 
gimelo a cui accenna, con occhio alquanto alterato. 
L'inquietudine e le agitazioni erano certamente grandi, 
ma non tali però che non lasciassero pensare con tutto 
il fervore alla guerra, e a una terribile guerra, qua- 
lunque fosse il governo che andasse a prevalere in Fran- 
cia, perciocché tanto 1' impero quanto la repubblica 
fosse stato funesto all' Europa, e bisognasse combattere 
si l'uno che l'altra. Già al parlamento d'Inghilterra la 
questione era veduta sotto l'aspetto il più consentaneo 
allo spirilo aristocratico di quella nazione. Il messaggio 
del principe reggente alle due Camere era breve e pre- 
ciso, e consisteva in questo. Gli avvenimenti accaduti 
in Francia minacciare la tranquillità dell' Europa, . e 
averlo determinato a proporre un aumento di truppe 
di terra e di mare. Esse rsi^n esso in relazione coi ga- 
binetti per trattare alcune stipulazioni relativamente a 
una dimanda dì sussidj, e contare sul concorso del Par- 
lamento nel caso divenissero necessari ( 2 )- Confermandolo 

(I) Titti» lltmill f,«i, DB «rili irupp» >r«L.r, wllu t|»rpni-> iW trinili c MU 

(!) ■ 11 |*icti|w nifMi. >e>nJo m niiu di Bui M«Ml > in mi in, tirdi Jo.« 
fu pioriilc i\U Cwi* rì,t t li «vaiatoli «idatl ^ ulilmu In Frantit , titillila in li. 
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poscia, il conle di Liverpool dimostrò alla Camera dei 
Lord la necessità di un armamento. 11 trattato di Parigi 
del 18 1 4 essere un atto libéralissimo c che non impone 
alla Francia alcuna disonorevole condizione; essere i 
Borboni una garanzia di pace, essere state loro accor- 
date concessioni che mai verrebbero acconsentite a Bo- 
naparte, avvegnaché essi rappresentino un principio. 
Avere le potenze piegato al trattato di Fontaincbleau 
perchè avesse fine la guerra civile; non avere l'Inghil- 
terra alcun diritto di sorvegliare Napoleone dal mo- 
mento che ebbegli accordata l' isola dell' Elba perchè vi 
sedesse sovrano. Aver questi commesso un atto di vio- 
lenza armata mano, e quindi doversi le potenze appa- 
recchiare o alla diresa, o alla guerra: intanto essere 
necessario non solo di accrescere le forze militari, ma 
di mettersi in istruttissima intelligenza cogli alleali : spesso 
valer meglio la guerra attiva che un sistema di difesa, 
il quale è sempre costoso, di rado efficace. Secondo 
dunque il conte di Liverpool, una pace armata era più 
deplorevole per un popolo, di quello che lo fosse la 
guerra condotta con fermezza e con ardore. 

Alla Camera dei Comuni lord Castlereagli aggiunse : 
che ogni uomo assennato dovea ben vedere che gli av- 
venimenti accaduti in Francia avrebbero perturbata la 
pace del mondo: che la rivoluzione dei ao marzo era 
moto militare e non nazionale: che Bonaparte tornando 
in Francia armata mano ^tlava /trattali di Fontaine- 
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bleau e di Parigi: che la Gran-Brettagna dovea tenersi 
pronta a qualunque evento, e mettersi in relazione 
co' suoi alleati: che tutte queste precauzioni erano neces- 
sarie, sia nel caso in cui si deliberasse di uscir in campo 
immantinente, sia in quello di attendere a ciò Tare, quando 
il potere diBonaparte cadesse in Francia, perciocché fosse 
pur cosa sperabile che la Francia stanca del dispotismo 
militare Io atterrasse da sé stessa. 11 messaggio del prin- 
cipe reggente fu combattuto alla camera dei Comuni 
dal signor Withbread che ebbe 3^ voti, ma a quella 
dei Lord passò senza discussione, a una maggiorità sen- 
z'esempio (i).Nè è maraviglia, perchè quando in Inghil- 
terra si trattano grandi questioni di nazionale impor- 
tanza, avviene ben di rado che il Parlamento non le 
secondi. Colà lo spirito nazionale prevale a quello di 
partito, e la vecchia Inghilterra è il solo idolo di tutte 
le più disparate opinioni. Bell'esempio da seguirsi! 

Tutto dunque in Europa annunziava imminente 
guerra: ai manifesti, alle conferenze, ai trattati, tennero 
dietro leve di soldati, organizzazioni di corpi d'esercito, 
e secondo i quadri ufficiali presentali al congresso in 
scerete sedute, l'Europa poteva disporre entro il mese 
di giugno di ()46,ooo uomini (a), non compresi quelli 

(1) J...H rarbmwuri (mino . tfrfe 1SÌ5). 

(S) II principe di Wride preienlò nelle infoiali , lenii! e V'Olii li SI meno. Io 

■uu «*««• d.ll. f„™ J- Europi. 

L. Ho»,, n. Bit H 5(HI,C09 trami hi idi tw.1. i\ (amo. • il poi, 

Lini..* ]' egeulm di «i prò di.poM elmno • 300.000 <Wi.lta.li. 

L'Amili* I» 300.000 nomini, dei qiuli I.kì.iì in IL.IU 15(1,000. 

|„M ni.n.lj,. in Priori, sii .II» 150,000 

!.. Fni»U b. SSO.OOO «ornili; mi l unlo 1' «lutilo» . .n.i il fu- 

TtlMliri ri al no l'ormili in pwbi giorni. Tolli'ii littome un 
IhhA 1.™ .umile lutle te pi»» Cali oell'AUrnugni «Umilio- 

n.le. ...... pai dUport. <he rii M0.0OO roetoiUen'i. 
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che potean dare altri stati, e cioè quello di Assia- 
Darmstadt, d'Annovcr, del Belgio, del Piemonte, e di 
Toscana, i cui contingenti non erano stati ancora stabi- 
liti. La Russia era contala per 3oo,ooo uomini che dove- 
vano essere sul Reno verso la metà di giugno; l' Austria 
per soli i5o,ooo perchè con altrettanti il maresciallo 
liellegarde doveva operare in Italia; la Prussia offri vasi 
per 200,000, la Baviera per 60,000, il Wurlcmherg per 
ijOjOoo, Baden per 30,000, la Spagna per 36,000, e l'In- 
ghilterra per tìo,ooo fra Allemanni, Scoizesi, e Inglesi. 
In una nuova conferenza venne adottalo un piano d'at- 
tacco^). L'immensa massa di truppe dovea essere divisa 
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in tre grandi eserciti: quello dell' Àlto-Reno capitanato 
dal principe di Schwartzenberg composto dì i5o,oooAu- 

OWlu dell' Àllo-Heno mi tompcUu di 
150,000 Animati 



«,000 d' tub-D> 

iu.noo 



«lidie, vnix disiibnll. negli «nuli ite] min 
Bl«.h.r. 

due di Wellington. 

Sono itali dieaoltnli i grati ineonTooien 
ninn. ehe pomi, produrre li Jliorjioinjiioiw di un corpo iti booo« (ruppe in un ran- 
nidili, in cui mu è l'nrgent» di riuoiti «pUa ftaalitn ■Niin'm sa luffirieoi. ni™,, 

di Inipp. alleile. 

Sono ilatl tinti iti illoggiamenli per fumilo dell' i11n-B.no, • ciò. i L' ewreila 



Le Imppo del principe reilo di Wurlembrrg ■•unno gti allogginomi, ir. Brath.nl . 
■Sirio, . ncildelbng, dello qn.!i tu. di.uiiMe nt.) ipinu luti, ri,. Un del 

11 corpo d' eeeriilo del generil Coltoredo ti i?ii In Ini 
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Mignola ni. Molimi. pUa> d' «mi per gli tienili dell'Ali, e BuicHcdo, 

Quelli àllì farle ..ri un joTerniloi. .uilriaco, . no ronusdulo pmiiiui. Sudo 
inaimi i gnierar ifanurii r 1 " *'•'"' '"' Ernniiere dell. Frane» di prendere niiiuro di pò- 
liti! icnenle nuli inpedin per ouwlti ieri l-nuibilr lo ifiouiggio ià neniitc 
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striaci, Cj, ooo Bavaresi, 25,qoo Virterobergliesi, iG,ooo 
liadesi, c s Assiani: quello del Basso-Reoo <li i53,ouo 
Prussiani, c l' esercii» Anglo-Belgio di un ugual numero 
• li combattenti. Venne {iure concordato die il duca di 
Wellington Tossi: subitamente rinforzato nel Belgio, e 
clic tulli: le operazioni militari si dovessero condurre 
simultaneamente. Furono (issati gli alloggiamenti; Tu 
stabilito che la guarnigione ili Magon/-i dovesse essere 
porlala a 30,000 nomini, e il maresciallo di Wrède Ta- 
cesse costruire due teste di poute, una a Manhcim, 
1' altra a Gcrnesheìm. Quanto all'esercito russo, clic sotto 
il romando del general Barclay de Tolly avanzava» a 
grandi giornale, avre bbe gli alloggiamenti a Nureraberg, 
a Wurlzliourg e a Bamberg. 

A tali masse d'armali, che potevano essere aumen- 
tale di un terzo entro tre mesi, a mille e cinquecento 
pezzi d'artiglieria, a ottocento cinquanta squadroni di 
cavallerìa, qnal mai resistenza poteva opporre la Frau- 
da? Inlelice!.. Dall'anno 1 » 1 3 al trattato di Cliaumnnt 
nel i8i.{, gli alleali erauo parliti da un invariabile 
punto, e ail uno ugual meni e invariabile avevano miralo 
rispello a Napoleone; e cine che trattandosi più presto 
di una guerra di principi clic d' interesse, fosse neces- 
saria la concorrenza di funi e costanti voleri, una si- 
multaneità di gagliardissime forze, sullo le quali la Fran- 
: oppressa e soffocala. Non è questo per 
t pensiero; non lo era per suvranì clic 
vantavano sentimenti cavallereschi . ma sembrava nò 
indispensalulc [>er ottenere burnì esito all' impresa , e 
sveni uralaruentc in politica tulio è dall'esito giustificalo. 

Un piano militare venne poscia fermalo a Vienna, 
eri era il seguente: « Ije operazioni militari avranno 
principio nel mese di giuguo : l' esercito Anglo-Belgio 
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condotto dal duca di Wellington manovrerà sulla linea 
della Fiandra per Bruxelles, e con gì unger assi alle forze 
prussiane sulla Mosa , dirette dal maresciallo Blucher. 
L' esercito della confederazione bavarese , virtember- 
ghese e badcse sostenuto da forti divisioni russe pas- 
serà il Reno: un gran corpo austro-russo lo fiancheg- 
gerà per Basilea traversando la Svizzera già dichiarata 
per l'alleanza. Un esercito composto d'Austriaci, di 
Piemontesi, di Siciliani, e d'Inglesi opererà per le Alpi: 
le forze portoghesi e spagnuole seconderanno l' insurre- 
zione nel mezzogiorno della Francia, e la Vandea aiu- 
tata dagl' Inglesi appoggerà Ì moti della Brettagna. * 
Tutto eia ordinato a modo che entro tre mesi non 
dovesse in niuna guisa mancare il grand' intento. La 
formidabile crociata stavasi apparecchiata, e dava già i 
primi terribili passi. Indi a pochi giorni tremendi e infi- 
niti colpi di fulmine avrebbero distrutte innumerevoli 
vite rigogliose, desolale innumerevoli famiglie, disertate 
città, atterrilo il mondo. L' Europa lo voleva: essa che 
metteva un triste onore a compiere con tutte le sue 
conseguenze la fatale dichiarazione dei i3 marzo! 

E la Francia minacciata da tanto pericolo, sarebbe 
stata così unita in un solo volere da durare uno sforzo 
se non efficace, degno almeno della sua grandezza? 
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CCIL COSSK L'omnOH PUBBLICI, B OH1LB LO alUUTO DEI DIVEGGI VANTITI 
DOFO I PUMI ITTI DI IfiFOLtOHl. 



Effeuo prodotta a Parigi e nei dipartimeli dal [Homo «di' imperatore. - 

La Dona. — Traduzioni eoraraerciali. — Le alle classi- -- 1 cittadini 

Il popolo. — Satira. — Carieatnro contro i Borboni. — I pBtriotll. — Lo 
ideo del usa. — Il àg. Lafcjette. — 11 sic, Bnianiioo CoarUmt. — 
Con-o-saziono Ira Ini o l' imperatore. — I Coatiluzionali. — I Giacobini. - 
GÌ' Impcrialltti pari. — I sobborghi. — Emozioni democratiche Art- 
guaio. — Protetto di federazione. — Timori della guerra. — I reali- 
sti. — Loro organiiiazlone — Proposizioni e prolcato. — Il sig. Lainè. — 
11 gig. Decalca. — Comitato rcsliita costituzionale a Parigi. — Il lìgnor 
Roycr- Collimi. — Gli studenti. — Primo passa dato per la costi luiione. — ' 
Arrivo di Luciano Bonaputo. — Incorici la dell' arreni re. 



Dai 29 morto ai 1D aprii* IBIS. 



L ingresso quasi notturno, poco men che furtivo, 
ili Napoleone a Parigi avea in generale prodotto un 
triste effetto. Ben è vero che nel palazzo delle Tuileries 
prodi e ferventi uffizi ali e soldati, antichi e deroti amici, 
giovani entusiasti lo avevano salutato con tutta l'eb- 
brezza della gioia, ma le alte classi, e i cittadini vede- 
vano con ispavento il ritorno dell'uomo di guerra, che 
per veni' anni avea sconvolto il mondo. S' ei non avesse 
portato con sè che la sua straordinaria grandezza pcr- 
sonale, Torse sarebbe stato preferito ai Borboni, ma non 
v'era chi non vedesse in lui la rinnovazione de' fieris- 
simi disastri che tengon dietro al furore de' combatti* 
menti e delle conquiste, e se pure si ricorreva col pen- 
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siero alle passate vittorie, si sapevano anche compre ti 
troppo caro prezzo. Non v' era chi non vedesse clic 
dopo appena nove mesi di pace, sarebbe stato d' uopo 
precipitarsi di nuovo fra gl'incerti eventi delle battaglie, 
sacrificar di nuovo gli averi e i figli; e tutto questo per 
riedificar una dinastia siigli avanzi d' un'altra. La Francia 
inoltre cominciava a farsi indifferente rapporto al go- 
verno, nè certo era più come un tempo disposta a 
spargere il sangue e a perdere le sostanze per esso, qua- 
lunque si (osse. Voleva una pace onorata, voleva una pura 
gloria, ma forse più di queste volea starsi tranquilla e 
riposala, e Bonaparte invece veniva a travolger tutto, a 
sgominar tutto. 

Per la qual cosa il suo ritorno ebbe una fatale 
influenza sulla Borsa e il commercio, influenza che 
rapidamente ai distese e propagossi a guisa di una 
striscia di polvere a cui si dia fuoco all' un de' capi. 
Tutti gli affari ristagnarono, massimamente quelli di 
una certa portata, come spedizioni marittime e grandi 
operazioni industriali. Questo torpore non polca che indi- 
sporre l'alta classe, la quale, ed in i specie i banchieri e 
la vecchia nobiltà, non sentiva troppo di Napoleone indi- 
pendentemente da questi sinistri effetti, ed era, o devota 
all'antica dinastia, o nutrita delle idee del 1789. I citta- 
dini poi ne rimanevano spaventati, come quelli che vede- 
vano messa in pericolo la propria sussistenza. Di tal che, 
nè i ricchi che teme vati di perdere il loro denaro e odia- 
vano la guerra c i politici commovimenti, nè la classe 
media che temeva di perdere il denaro che le veniva dai 
ricebi, ed è sempre stata avversa allo spirito militare, non 
eran per Napoleone. In un paese ove prepondera la classe 
media, si possono ragionevolmente sperare utili inven- 
zioni, progressi nelle lettere e nelle scienze, ma diffidi- 
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niente grandi azioni, imprese gloriose, avvegnaché i su- 
blimi sacrifizj non s * operi" 0 c ' lc dalle classi privilegiate 
per sentimento d 1 onore, o dal popolo per puro e grande 
amore dì patria. 

E il popolo era per Napoleone; esso che vedeva in 
lui meno l'uomo vestito della porpora imperiale, che il 
tìglio della rivoluzione francese, e la spada del giacobini- 
smo. I sobborghi eran per lui : essi ai quali ogni trambu- 
sto è necessario elemento, essi che nulla avevano a per- 
dere, e tutto a guadagnare , essi infine che naturalmente 
erano inclinati a respingere ogni invasione straniera. 
Poco importava agli operaj se ristagnando gli affari, non 
potessero più trovar pane nelle manifatture commerciali. 
Si consolavano alla speranza di far de' lucili e delle scia- 
bole, di fabbricar ripari e fortificazioni. Questi uomini 
che, al dir di Dante, nuli' hanno e poco sperano, amali la 
Francia come una nutrice che li allatti colle sue turgide 
mamme. 

Questo sentire e questo bisogno eran poi mantenuti 
vivi dalle spiritose caricature che allora uscivano contro 
i Borboni, il clero, gli emigrati, e tutto ciò insomma 
che dalla polizia, dal 1792 in poi, veniva designato col 
nome di partito dello straniero. Fatalmente pel carattere 
umano la vecchia ja e la sventura, anziché svegliare ve- 
nerazione e pietà, svegliano la Leila ed il disprezzo, e la 
generazione che sorge conculca quella che è passata. Non 
sì tosto i Borboni ebber lasciato Parigi, mille saLire e ca- 
ricature comparvero contr'essi e la restaurazione, scritte 
e fatte forse da quelli stessi, che pochi mesi prima ne 
uvean pubblicate contro Napoleone. Spregevoli uomini ! 
Luigi XVJJI era principalmente preso di mira, poi lo 
erano gli emigrati c i volontarj realisti, i quali rappre- 
sentati sotto forma di vecchi sciancati e smunti come il 
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signoria Jo bandière, con a' fianchi le grucce, e sdraiati 
su grandi seggiole attendevano che: « qualcuno li spin- 
gesse innanzi. * Eraa pur messe in derisione le coc- 
carde bianche, le cinture delle antiche spade, le monture 
a larghe falde; come se ciascun' epoca non avesse un co- 
lor proprio, una foggia, un carattere (i). 

Frattanto, com'ebbe Napoleone ripresa la corona, 
il partito patriottico condotto dagli aderenti delta signora 
di Staé'l, e del signor Lafayelte, comecché fattosi timido 
e discorde, trovò necessario d'organizzarsi, onde almeno, 
poiché non vennegli latto di costituire un potere provvi- 
sorio, dirigere e dominare il nuovo governo, dal quale era 
rimasto, in mezzo alle sue più belle speranze, sconcertato. 
Pochi giorni prima che i Borboni lasciassero Parigi , questo 
partito erasi altamente dichiarato per Luigi XVIII (a), 
e non v' avrà chi non sì risovvenga degli articoli pub- 
blicati nel giornale dei Dibattimenti dal signor Benia- 
mino Constant * contro il tiranno e l'usurpatore, che 
veniva a distruggere la monarchia costituzionale. ■ Ma 
il fatto, contro cui essi gridavan la crociata, era avve- 
nuto. Bonaparte, co' suoi atti e ne' suoi proclami da Gre- 
noble a Parigi, avevali molto blanditi; e il nominar po- 
scia ministri Fouché e Carnot era un far rispondere il 
fatto alle parole. Egli prometteva una costituzione, la 
sovranità del popolo, un campo nazionale nel mese di 

(I) V W U 11 «ilMfaai ,1» (I con».» «111 biUwt** M n. 

(1) . Tho» of Ibi iclighl.nl frinij. al nlir,„i! Ijl.flj. inj nari icnhrh/ I bau ™>bo 
lounil Ibi liag. TIioue.Ii Ibo ili m|.pn>Y ril ut ionie pirli of ih* culnciluLiao i.labljibid \.y 

ipnrOJtliiLig hii pnicii» . Ibrr nuw r^ngnl L brre 1 vr » nu iNc >i.k> ul li.j.liv -mi pillile.'. 
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ju Hit lincili; fijirruu Lilio ol lite pjrlj, melili nitieiTilwa. - BtJtOti BUtHJ of '*< 
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maggio; non appariva più insomma 1' uomo guerriero 

e dispotico del tempo passato, ma sibbenc il pacifico 

conservatore delle leggi, se non forse il console della 

repubblica. 

Cosi essendo le cose, e mentre rimaneva ancor dub- 
bio se gli aderenti della signora di Staci, e i signori 
Coaite e Desnoyer clie dirigevano il Censore Europeo 
si tenessero fermi alla causa dei Borboni, ovvero, sic- 
come deliberarono i patrioti, piegassero per Bonaparte, 
col proposito però di regolare il nuovo sistema di go- 
verno cb' esso erasi proposto di adottare, Forche* si mise 
tu relazione col signor Lafayeltc e cogli altri tutti che 
potessero venir considerati altrettanti mallevadori per gli 
uomini dominati dalle idee del 1789, e di questi e dei 
princìpi loro si costituì capo e protettore (1). 11 signor 
Beniamino Constant era partito da Parigi tutto trepi- 
dante per l'ultimo suo articolo pubblicato contro Na- 
poleone la vigilia stessa del suo ingresso nella capitale , 
e sentendosene alle spalle la vendetta. Ma Fonditi che 
del signor Constant conosceva il carattere instabile e 
debole pensò di farselo sno, c a tal fine imprendendo a 
dimostrare con tutto il calore all'imperatore la neces- 
sità di proclamare un'intera amnistia, di assicurare gli 
animi inquieti e dnbitosi, riuscì a questo, che si dovesse 
chiamare il signor Beniamino Constant e affidargli qual- 
che carica politica. Aggiunse che siccome dovevasi pre- 
parare un paltò costituzionale, e redigere una nuova 
Carta, non v'era del signor Constant uomo più adatto 
a porvi mano. E del signor Sismondi pure, poiché ven- 
negli in acconcio, mise innanzi l'opportunità di valersi 
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in questa importante bisogna (i). Non lasciò di dire, 
che accordando a questi due campioni principali della 
signora di Staèl, la soddisfazione di controbilanciare il 
potere e di creare una costituzione alla maniera d'Inghil- 
terra, una cotale reazione contro le idee direttoriali, 
già annientate il 18 bmmario, sene addolcirebbero gli 
animi non solo, ma otterrebbesi, che gli uomini nu- 
triti dei prìncipi ^el '7^91 rimarrebbero pienamente 
appagati, la fusione dei partiti e l'amnistia cominciate 
con tali passi da escludere ogni ombra di dubbio clic 
non fossero anche compiute, c i patrioti! infine ver- 
rebbero in soccorso del nuovo governo. Mentre dunque 
il signor Constant sfavasi pieno di sospetto nella vallata 
di Montmorency, ricevette Un invito espresso dal ciam- 
bellano di servizio dell'imperatore di recarsi alle Tui- 
leries. ovcl' imperatore lo aspettava per parlargli intorno 
a una nuora costituzione, e per seco discutere gli ele- 
menti (T un sistema rappresentativo (a). TI signor Con- 
stant ripreso animo, anzi sentitosi tutto consolare da 
questo inatteso avvenimento, venne subitamente al pa- 
lazzo imperiale. Introdottovi, trovi l'imperatore in piedi, 
11 quale con quel suo prepotente eloquio subito si fece 
a dirgli: « Son dodici anni che la nazione non è agi- 
li tata da politici commovimenti, ed è un anno che la 
guerra la lascia in riposo. Questo duplice riposo le ha 
fatto sentire il bisogno d' attività. Essa vuole, o crede 
volere una tribuna, o delle assemblee; ma tornato io in 
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mezzo a lei, mi si è gettata ai piedi. Voi dovete ricordar- 
vene, voi che tentaste di fare opposizione. Ma su di che 
vi appoggiavate? ove era la vostra forza?... Io ho assunta 
minore autorità che non potessi e fossi stimolato ad assu- 
mere... Oggi tutto è cangiato. Un governo debole e con- 
trario agl'interessi della nazione, VI» abituata a starsi 
continuamente in guardia, a mormorare continuamente 
del governo. Paro che sia tornata viva la smania delle 

costituzioni, dei dibattimenti, delle diatribe Ma non 

V illudete, non son che pochi che voglian ciò. II po- 
polo, o se più vi piace, la moltitudine non vuol che me. 
Voi non l'avete veduta questa moltitudine alibi tarmisi 
dinanzi, correre ansiosa dalle montagne, chiamandomi, 
cercandomi , salutandomi. Da Cannes sin qui io non ho 
conquistato, ho governato... Io non sono soltanto, come 
è stato detto, l'imperatore dei soldati, ma lo sono 
del popolo, di tutta la Francia... Quindi è che mal- 
grado tutto ciò che è passato, voi vedete il popolo strin- 
germisi intorno. V'ha simpatia fra di noi. La nobiltà mi 
ha servito, si è precipitala a torme nelle mie antica- 
mere: non v'è stato impiego che non abbia accettato, 
domandato, supplicato. Ilo avuto al mio servizio dei 
Montmorency, dei Noailles, dei Rohan, dei Beauveau, 
dei Mortemart, ma tra essi e me non è mai stata uni- 
formità d'idee. Io sentiva il cavallo mordere il freno, 
e benché obbediente, fremere. Col popolo è altra cosa; 
la libra popolare risponde troppo alla mia: io sono 
uscito dai ranghi del popolo, e la mia voce é potente 
sopra di lui. I miei coscritti , per esempio, Ì miei figli 
di contadini cran forse da me accarezzati? Mai no. Io 
li trattava duramente; eppure essi al vedermi si con- 
solavano, s'entusiasmavano, gridavano: fiva l'imperato- 
re! Gli è ch'io ed essi siamo d'una stessa natura. Essi 
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riguardavano in me il toro sostegno, il loro difensore 
contro i nobili... Non ho clic a fare un cenno, non ho 
che a volgere un guardo, c tulli i nobili sono massa- 
crali in tulle le provincic. Essi hanno cosi bene operato 
in questi dieci mesi!... Ma io non voglio essere il re 
d'una Jacquerie (t). Se v'è modo di governare per 
mezzo di una costituzione, sia pure... Io ho voluto 
l'impero del mondo, e per assicurarmelo mi era neces- 
sario un potere senza alcun limite. Per governare la 
sola Francia forse vai meglio una costituzione... Io vo- 
leva l'impero del mondo, e chi mai che fosse stato 
come me non l'avrebbe voluto? Il mondo m'invitava 
a reggerlo: sovrani e sudditi si precipitavano a gara 
sotto il mio scettro.... Io ho ben di rado trovata resi- 
stenza in Francia: ne ho perù più trovata in qualche 
francese oscuro e disarmato che in tutti questi re, oggi 
cosi neri di non avere più un uomo popolare per loro 
uguale... Esaminate dunque ciò che vi sembra possìbile... 
poi manifestatemi le vostre idee. Pubbliche discussioni, 
elezioni libere, ministri responsabili, libertà della stam- 
pa; tulio questo io voglio... E sopra tutto la libertà della 
stampa, che il soffocare la stampa è cosa assurda. Di que- 
sto io sento profonda convinzione... Io sono l' uomo del 
popolo, e se realmente il popolo vuole la libertà, io gliela 
concederò. Io ho riconosciuta la sua sovranità. Bisogna 
ch'io porga orecchio a' suoi voleri, e per sino a' suoi ca- 
pricci: io non ho mal voluto opprimerlo per mio piace- 
re.Io aveva grandi vedute, e la sorte ne lia deciso. Non sono 
più un conquistatore, e no» posso più esserlo. So quello 
che è possibile a farsi, e quello che non lo è. Io non ho 
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più clic una sola missione: rialzare dal suo abbatti inculo 
la Francia, e darle un governo clic le convenga. Non odio 

10 la libertà, e se la lio qualche volta da me allontanata, 
è perchè mi angustiava la strada ch'io voleva correre: 
ma io la concepisco, la senio io che sono stato nutrito, 
educato de' suoi principj, io che sono sorloda lei... L'opera 
di ([u indici anni è distro Ita, e non si può tornare da capo. 
Occorrerebbero vent' anni e il sacrifizio di due milioni 
d'uomini. D'ultra parte io desidero la pace, e non la ot- 
terrò ebe a costo di vittorie. Non voglio darvi false spe- 
ranze; lascio dire e credere che vi siano negoziazioni, 
trattali, ma non è vero. Preveggo una lolla difficile, una 
lunga guerra, per soslenere la quale bisogna che la na- 
zione mi liaucheggi; la quale in ricambio vorrà poi, io 
eredo, la libertà. Ne avrà, ne avrà, giacché la sua situa- 
zione sarà allora nuova. Io non dimando se non che di 
essere illuminato: io invecchio: l'uomo di quarantanni 
non è più quello di trenta. Il riposo di un re costituzionale 
può convenirmi, e certamente converrà anche di più a mìo 
figlio. ■ 

Che grandezza di vedute, che vastità d'idee in que- 
ste solenni, vive, colorile parole! Con quale franchezza 
Napoleone manifestò le sue antipatie, il suo disprezzo 
pel coni passi onev ole imbrigliamento che volevasi met- 
tere alla sua autorilà, alla sua dittatura! (i) Da que- 
sto punto il signor Beniamino Constant, uomo alquanto 
vano, e il cui carattere non era certo la fedeltà a tutte 
prove, si dichiarò per vinto e consacrassi a Napoleone, 

11 quale, volendone secondare le inclinazioni, lo in- 
nalzò alla carica di consigliere di stato, credendo con 
ciò di far larga concessione ai costituzionali. Ma che 
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potè vati mai questi dargli in compenso/ Le idee e le opi- 
nioni costituzionali poiché han tolto al potere ogni ener- 
gia, gli danno il bel ricambio dell'anarchia più sfre- 
nata. 

Ma cosi non era de' ferventi democratici dei sob- 
borghi, perchè il popolo noo concepisce gran fatto il 
potere controbilanciato; egli ha bisogno di una ditta- 
tara, e la venera, sia in un grand' uomo, come in una 
assemblea , o in un comitato. Napoleone dunque do vea 
non farsi forte dei principj del signor Lafayetle, i quali 
non sono in fin de' conti che la negazione d'ogni go- 
verno, ma posarsi sui popolo, sul suo maschio coraggio 
che solo poteva dargli valido aiuto in mezzo a tanta 
catastrofe; ma questa idea gli metteva spavento. Egli 
erasi fatalmente appoggiato sulla classe media, temeva 
la rivoluzione e i giacobini, de' quali conosceva la forza 
e la potenza. Questi lo avrebbero di buon grado inve- 
stito della dittatura, e data a tal line ogni opera più 
gagliarda, e Fouché che se lo sapeva fece per mezzo 
de 1 suoi agenti sparger voce fra gli operaj de 1 sobborghi 
d'una federazione, o di ud patto comune onde tutti si 
unissero in difesa della patria. Questa idea di federazione 
era venuta dapprima ai giacobini, ed aveva per iscopo 
che Parigi e i dipartimenti sì dovessero unire per di- 
fendere la minacciata rivoluzione, e Fouche la favoreg- 
giava perchè vedeva che appunto la rivoluzione ne 
avrebbe guadagnato un esercito, e ne sarebbero rimaste 
affinate le velleità monarchiche dell' imperatore (i), il 

propri moni illa prcpaguiu» dai principj Munti, di opporre la > ti ili alla nincg n n , 
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quale appena entralo alle Tuilerics aveva, come è stato 
detto, ripristinale tutte le antiche dignità di corte, come 
i ciambellani, i prefetti di cerimonie; tutto ciò insomma 
che lo circondava allorché aveva il comando del mondo. 
Le cose erano molto cangiale, ma non lo era la sua Ta- 
llita. Fouchc credette indispensabile di opporre agli abiti 
ricamati le rozze giubbe degli artigiani, c di svegliare c 
■ invigorire il giacobinismo. I suoi agenti non isLavano 
inoperosi, e già gli effelli delle loro destre insinuazioni 
cominciavano a farsi sentire, e già la Marsigliese e il 
Canio della partenza di quando a quando, poi quasi ad 
ogni ora ioLionali, imbaldanziva no que' giovani irruenti, 
confermavano ne' loro proposili quegli adulti democra- 
tici, e ne rallegravano i pranzi e le olBeine. 

Tali essendo, come eransi sperale, le disposizioni 
de' sobborghi, crebbe ìn Fouché il pensiero di armarli; 
c più Napoleone a ciò fare esitava, piò egli instava, e 
Iacea pressa. Né affatto indarno; giacche dopo qualche 
sforzo si pervenne a mettere in un piede sudicie ole mente 
forte i sobborghi di Sant'Antonio, e di S. Marcello, quei 
due antichi campioni della presa della Bastiglia. Ivi 
erano uomini che avean maneggiala la picca, corifei 
de' tempi rivoluzionar] e della convenzione nazionale: 
ivi era un formidabile numero di conciatori di pelli, di 



Olgiicod by CooglE 



CAPITOLO XIV. 337 
fabbricatori di birra, come all' epoca degli Àrtwells di 
Fiandra; e degli uni e degli altri ben quindicimila vi sì 
contavano, che aveano servito sotto la repubblica o 
V impero. 

La federazione poteva dare con questo esercito gran 
nerbo alle sue forze, ed oltracciò, poich'esso era com- 
posto d'uomini cbe nulla avendo nè possedendo, potean 
scagliarsi su tutti quelli cbe avevano e possedevano, ne 
sarebbe derivato cbe i cittadini timidi e doviziosi, vi- 
vendo in continuo sospetto, non avrebbero osato alzare 
la testa. 

In mezzo a tutto questo però 1' opinion pubblica 
era preoccupata dal timore di guerra, si perchè dopo 
l'occupazione di Parigi nel 18 1 4 Iiun avevasi più fiducia 
nelle forze della Francia e nella fortuna dell' impera- 
tore, si percbè la coalizione stava dinnanzi agli occhi 
di tutti, immenso muro di bronzo circondante le fron- 
tiere, e contro cui ogni urto, per valido che fosse, 
sarebbe poco o nullo. Parigi andavasi pure illudendo, 
o sivvero in mezzo al gran subbollì mento che vi re- 
gnava, non poteva avvertire intero il pericolo; ma così 
non era dei dipartimenti (1). Ivi la triste memoria delle 
selvagge orde de' Cosacchi elio menarono a rovina città 
e villaggi, gettava gli animi nella costernazione. Vero 
è che gagliardamente si armava, ma era follia di sup- 
porre che la Francia sola potesse contrastare a miriadi 
d'uomini che stavano per irrompere dalle quattro parti 
d'Europa; era cecità, era colpevole ciarlataneria, av- 
vegnaché si trattasse della mina della nazione. 
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D'altra parte era cosa evidente essere non tutti i 
Francesi bonapartisti o rivoluzionar} , ma , massima- 
mente i provinciali, realisti e devoti ai Borboni. E lo 
erano in generale i proprietarj ( non di beni nazionali ), 
perchè ognuno che possegga preferisce sempre il prin- 
cipio d' ordine e di conservazione. Indipendentemente 
poi dalla loro forza morale, i realisti contavano molti 
soldati pronti a dare alle armi, specialmente nella Vati' 
dea, e in quasi tutte le provincie del mezzogiorno. Da 
Bordeaux sino al Varo slavano pure apparecchiati i 
realisti a far molo, ordinati in così dette Compagnie 
franche, comandati da nobili, infervorati dai preti. Que- 
sti, pe' quali, e per gli altri tutti, la comparsa di Bona- 
parte non era che una grande sorpresa, un passeggero 
infuriare di un oragano, questi, non più come nn tempo 
affascinali dal suo splendore e dalle sue . vittorie, pote- 
vano insieme ai loro compagni della Vandea prorom- 
pere in armi da un momento all'altro; e non v'é, o 
diffidi men le può esservi, governo, per quanto forte e po- 
tente, che possa uscir salvo da una insurrezione inte- 
stina, mentre gli sta a fronte in armi e lo circonda 
un immenso esercito nemico. 

Tali disposizioni erano mantenute e riscaldate da 
uomini di profondo sentire, c dì principi inalterabili, 
i quali pubblicamente protestavano contro la militar 
impresa di Napoleone. Tra questi il signor Lainé, ca- 
rattere fermo per eccellenza, uomo caldo d'amor na- 
zionale, alla sua protesta fatta in nome della nazione 
francese, e come presidente della camera dei Deputati, 
fece tener dietro un'altra ancor più ferma, e più ga- 
gliarda (i). Diceva in questa, che se gli odiosi agenti di 
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Bonaparte non l'onoravano tanto da farlo morire pel 
suo paese, ei li sprezzava troppo per ricevere i loro 
consigli ; che era venuto nella città ctie avealo nomi- 
nato deputalo, e che vi sarebbe rimasto sotto gli ordini 
di madama la duchessa d'Angouléme; che giammai si 
sottoporrebbe al giogo di Bonapartc , e che desiderava 
divenire la prima vittima della patria, del re e della li- 
bertà. Anche il signor Kergorlay, che non gli cedeva in 
devozione ai Borboni, protestava con uguale gagliardi^ 
e pubblicità. Le quali energiche dimostrazioni alimen- 
tavano, specialmente nelle provineie, 1' odio contro Bo- 
naparte e la speranza d' insurrezione. La potenza del 
governo andavasi viemaggiormente e ognor più estesa- 
mente infievolendo: i prefetti non avevano più in essa 
quella fiducia che è prima condizione della forza; i rea- 
listi non stavano più occulti, che anzi se ne manife- 
stavano ne' consigli municipali, nelle amministrazioni, 
e per sino nelle corti giudiziarie, ed altamente apri- 
vano i loro sentimenti. Né Parigi stessa andavane esente, 
uè la stessa corte imperiale, ove, tra gli altri, il giovane 
consigliere signor Decazes era zelantissimo pe'Borboni; 
zelo che fa tanto più sorpresa in quanto che egli do- 
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veva mollo a Donaparle, che uve va lo Dominato suo in- 
timo segretario, dalia qua! carica quasi ili un sol tratto 
eia poi salito a quello di consigliere della corte impe- 
riale. Nè qui sì ferma il favori: ili Donnearle verno di 
lui, avvegnaché da esso dovesse ripetere nel i8<3 il 
liuon esito di un importante negozio riguardante la 
fortuna di suo suocero, il signor Murai re , che il signor 
Deca7.es, tenerissimo sempre per la sua famiglia, erasi 
messo a trattore. Disciolto questi dal giuramento dì fedeltà 
nel >■'•:{ io seguilo dell'abdicazione di Fonlaìnehleau, di- 
venne tali)» lealista , s'iuscrissc fra i volontarj, e ne'Cento 
Giorni fu special mente notevole pei detti arguti, c i pun- 
genti epigrammi contro Napoleone. Kcconc uno dì quelli 
clie gli vengono attribuiti. Dicendo un consigliere clie 
ciucile costituiva la popolarità, la grandezza, la legit- 
timità dell' imperatore era la sua rapida, meravigliosa 
marcia dal golfo Juan a Parigi, ei rispose, non credere 
clic la legittimità potesse consìstere nel pregio delta 
corsa (i). Queste argutezze che per sé sole sarebbero 
stale poca rosa, unite ad altre gravi dimostrazioni, pro- 
vavano l'animo del giovane consigliere per i liorboni, ai 
quali veramente era devoto con tutto il calore dell'esor- 
diente nella v ita |Hililica, nel qua! tempo si soglion dare 
più prove di ardente zelo, clic di sagace diplomazia. Di 
questo zelo ci fu poscia compensato ila Luigi W III 
i-olla canea della prefettura di polizia. A organizjare e 
dirigere le opinioni realiste erasi formato un comitato, 
il quale, senza clic congiurasse contro Napoleone, stava 
disjioncndo gli clementi pcrclte il regno dei Borboni, 
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di' ei vedeva sicuro ed imminente, si posasse sopra 
basì liberali. Anche fra i costituzionali ( lasciati i signori 
Constant c Sismondi, die eransi accostali al sistema im- 
periale ) uomini di non mediocre levatura conservavansi 
fidi ai Borboni, tra i quali non ultimi i signori Royer- 
Collard e Becquey. Questi che formavano la così chia- 
mata frazione liberale dei realisti, sfiduciati di Napo- 
leone e del suo governo, mantenevanst in relazione con 
Luigi XVIII, e tenevano ogni modo perchè la seconda 
restaurazione, che per essi, tanto ne andavano convin- 
ti, era un fatto quasi consumato, assumesse un carat- 
tere di costituzionalità. Ai mentovati due personaggi 
altri si univano non di minor nota, ed erano i signori 
Cammino Jourdan, Broglio, Pasquier e Guizot. Il si- 
gnor Pasqnier, se ben si ricorda, non volle accettare 
la carica offertagli da Napoleone, e fu colpito di pro- 
scrizione, che pero per gli ufTicj del signor Mole' venne 
commutala in semplice deportazione nelle sue terre d'An- 
jou (i). Il signor Guizot, segretario del ministro del- 
l'interno durante la restaurazione, a vea con molto calore 
secondate le tendenze che allora erano cosi spiegate 
verso il governo rappresentativo, non potendo, come 
noi poteano tutti gli uomini di mente, tollerare il 
dominio brutale della spada, nè certo accomodarsi 
al Basso-Impero, egli che ovea studiato e commi- 
tato Gibbon. Dall' odio contro l' impero era passato 
alla devozione pei Borboni, devozione non precipi- 
tata o fanatica, ma ponderata e conseguente, avve- 
gnaché avesse intera fede nella monarchia costituzionale, 
c questa gli sembrasse essere il vero principio d'ogni 
libertà. Tutti questi dunque aspettavano la seconda re- 
di II «gii.. Lu.hu. Mini f m foURWUBinu in 11 toh del .l|Oor Filato. 
1 II Coiuiglio di Siilo fcoli.lò murimi cmiio il rigonm ntan. 
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staurazione, come cosa che dovesse immancabilmente 
accadere, e senza agitarsi né tumultuare, pensavano solo 
a darle una direzione prudente e moderata, e non tra- 
sportantesì a qual siasi reazione. V' hanno uomini in- 
tatti a cui ogni violenza è un male incomportabile, e 
che cercano che in ogni più rapido e disuguale pas- 
saggio d'idee e di governi, accada la minor scossa 
possibile; e in un paese come è la Francia questo 
è in particolar modo provvidente, umanissimo con- 
siglio. 

A quest'epoca un singoiar fatto è a notarsi, e cioè, 
che tanto gl'imperiali, quanto i più gravi partigiani 
de' Borboni erano intesi a dare alla Francia una poli- 
tica costituzione, e non v'era chi non fantasticasse una 
carta costituzionale. I signori Constant e Sisto ori dì vol- 
lero improvvisare un patto sociale, senza eli' essi e tulli 
gli altri ponesser mente che il tempo solo fa le istitu- 
zioni durevoli, e che le carte improvvisale volano, vo- 
lano trasportate dal vento, si nascondono fra le nubi e 
cadono. Non si fa una costituzione come un dramma; 
non si reggono i popoli cogli atti e colle scene, colle 
comparse e coi cori. Perchè distruggere le vecchie usan- 
ze, atterrare gli ordini antichi, per gettare fra il popolo 
idee che non comprende, e che non sa farne giusta 
applicazione? L'imperatore ricevette alle Tuilcries ben 
cinquecento progetti di costituzione, uno più bello del- 
l'altro. Gli era un opprimere sotto un monte di scar- 
tateci quella sua mente cosi attiva... ma i procuratori 
c gli avvocati aveano allora il sopravvento, e la Fran- 
cia era divenuta una gran cancellerìa. 

In mezzo a taula farragine d' uomini di stato e di 
consigli di governo, venne all'imperatore un inatteso soc- 
corso in suo fratello Luciano, che potè giungere a Parigi 
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facendosi credere il segretario del nunzio pontificio (i). 
Napoleone non lo avea più veduto dal loro così caldo ab- 
boccamento a Mantova , allorquando Luciano gli predisse 
le sciagure che fatalmente eransi poi avverate. Ma Napo- 
leone era allora troppo in alto perchè la verità potesse 
giungere sino a lui, e sdegnò i consigli del fratello, sic- 
come la quercia secolare sdegna il primo solilo del vento 
che precorre l' oragano. Luciano era stato in Inghilterra 
dopo stabilita le pace europea, e traversando rapidamente 
la Francia avea riveduta Roma, nella qual circostanza dal 
pontefice era stato creato principe di Canino. Perchè poi 
venisse a Parigi ne' Cento Giorni, o se vi venisse invitato 
dall'imperatore, o sivvero spinto da sentimento fraterno, 
O dalla speranza di poter contribuire a cavare dalla mala 
situazione il fratello, non è ben noto. È un fatto che vi 
giunse incognito, e che soli pochi suoi amici erano a parte 
del segreto. I due fratelli si videro con tenerezza, si strin- 
sero la mano, poiché allora 1' amore del sangue vìnse e 
cancellò ogni passato risentimento; parlarono delle cose 
loro con tutta franchezza, e da quel punto Luciano fu 
messo nella più intima confidenza dell'imperatore, al 
quale fu poi egli di grande aiuto colla sua verace affezióne, 
colla pratica che avea dei partiti clic allora divideano la 
Francia, e colla sua moderazione. Andò ad abitare al pa- 
lazzo reale ne' magnifici appartamenti del duca d'Orleans, 
ove tenne la sua corte, ed ove i patrio tti subitamente gli 
si strinsero intorno. Ei riceveva ogni giorno un grandis- 
simo numero di persone, e coi repubblicani serviva quasi 
d'interprete delle intenzioni di Napoleone. Ma siccome 
era necessario ch'egli avesse una posizione, cosi l'impe- 
ratore lo investì della presidenza del corpo legislativo 

(I) Lo cbt JC ,„l,l t fi ìh iprilt IBIS. 
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quale eh' esso fosse per essere organizzato. Luciano area 
sa 1 vaio Napoleone al consiglio dei cinquecento, ed era 
stato, potrebbesi dire, l'esecutore del 18 brumaio. Met- 
terlo dunque alla lesta dei rappresentanti della nazione 
era offrire una opportuna garanzia, e al tempo stesso 
dominarne colla sua presenza le deliberazioni. Ma si ve- 
drà più tardi come tali speranze riuscissero vane. Gli 
avvenimenti non accadono sempre in uno stesso modo, 
nè le rivoluzioni e le restaurazioni sono sempre gene- 
rate dalle stesse cause, nè hanno sempre uno stesso ca- 
rattere. Il 18. brumaio era decrepito, e nel i8i5 si pro- 
cedeva verso ' altro scopo. Poteansi forse comparare i 
Cento Giorni col Consolato così pieno di gagliardi a e 
d'avvenire? Nel 18 brumaio Bonaparte era la forza, era 
la vita stessa della Francia; egli le avea ridonato l'or- 
dine e un governo protettore. Allora tutti gli si affol- 
lavano intorno perchè in lui vedevano il simbolo del 
potere e della gerarchia sociale; ma ne* Cento Giorni 
che era mai Napoleone? Qual garanzia poteva egli dare 
dell'avvenire? Il suo solo presentarsi alle Tuileries avea 
rotta la pace universale: da quel momento tutti i sol- 
dati d'Europa avean mossi i primi passi per invadere 
la Francia, la guerra civile erasi accesa, ogni sicurezza 
era stata sbandita, non più tranquillità, non più ri- 
posa 

E in mezzo a tanto presente e ognor più terribile 
naufragio, quale altra tavola di salvezza da una energica 
dittatura infuori? Circondarsi delle camere, mettersi a 
discrezione delle irruenze di una tribuna, era nn esporre 
la Francia a tutti i pericoli, e di tutti al più grave, 
quale è il disordine delle idee, e l' anarchìa dei sistemi 
e delle opinioni. Quando mugge vicina la procella, se 
la nazione non si mette a riparo sotto la potenza di un 
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solo grand' uomo, di un solo principio, la salute pub- 
bica non che la libertà vanno a perigliare. Negli stati 
ove il governo rappresentativo non deriva dalla costi- 
tuzione della proprietà fondiaria, o dove l'aristocrazia 
non ha dominio libero e indipendente, o la democrazia 
non è posata sopra solidi principi d'ordine, l'anarchia 
è imminente, la ruina sicura, come dell'antica Roma è 
addivenuto. 
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I partiti clie agitavansi intorno all'imperatore, tutti 
egoisti del pari, non pensavano che al trionfo decoro 
interessi o delle loro passioni, e sei vedevano tutti 
ugualmente vicino. I repubblicani secondavano Bona- 
parte con una colai diffidenza , c quasi considerandolo 
un mezzo di transizione per giungere al governo diret- 
toriale , o consolare: i costituzionali farneticavano 
la loro utopia inglese, vale a dire il governo rappre- 
sentativo con due Camere, o sivvero due freni per Na- 
poleone: gli uni volevano la reggenza, gli altri spera- 
vano una rivoluzione come nel 1688. Quanto ai realisti, 
essi non vedevano per ultimo risulta mento che il sicuro 
ritorno dei Borboni, e questo era il loro simbolo di po- 
litica, puro, esclusivo, irremovibile. 

In mezzo a uomini di tante e sì svariate opinioni, a 
uomini non occupati che di se stessi, l'imperatore solo, 
investito della sua provvisoria dittatura, pensava alla 
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salvezza della patria minacciata da tanto pericolo. Ei 
sapeva le disposizioni dell'Europa, conosceva che la 
guerra sarebbe stata tremenda, universale, e lo avea 
apertamente detto ai signori Beniamino Constant e Moli;, 
e con tutti quelli coi quali non temeva di aprire l'animo 
suo. Gli ' ultimi rapporti del signor di Gaulaincourt lo 
avevano pienamente convinto dell'impossibilità di qual si 
fosse relazione diplomatica cogli esteri gabinetti. Egli aveva 
dinanzi agli ocelli intero il pericolo, e non pensava che 
ai mezzi diretti per ripulsarlo. Stanca delle molestie che 
i partiti nella loro meschina ambizione gli suscitavano 
intorno, egli abbandona vasi con indicibil piacere a ciò 
che era più conforme alla sua natura, e cioè all'orga- 
nizzazione delle forze militari onde resistere allo stra- 
niero (0- Egli che aveva un sentire profondamente 
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nazionale, non perdevasi in vane discussioni, in pom- 
pose declamazioni, ma intendeva invece a mettere in 
armi la Francia, a farne un gigante ebe col braccio 
alto e minaccioso sfidasse l'Europa ebe osava prorom- 
pere a' suoi danni. La sua frase consecrala era questa: 
« Respingiamo prima il nemico, poi faremo di accomo- 
darci. * E> per vero non era questo il primo dovere di 
chi amava di vero amore la patria, di tutti quelli nel 
cui seno batteva un cuore francese? |ri">W iWWWl) 
Dno de'più eminenti pregi del carattere di Napo- 
leone era la sua colossale potenza amministrativa. Egli 
era stato testimonio all'epoca terribile della Convenzione 
degli effetti meravigliosi ebe derivarono dall'amore del 
paese natale messo in pericolo; e lasciata ogni altra consi- 
derazione, e non ponendo mente a confronti d'epoche 
e di circostanze, da questo esempio rinvigorendo la sua 
straordinaria gagliardia, operò tali prodigj dal mese di 
marzo a quello di giugno, specialmente nella organiz- 
zazione militare, quali certamente non vennero operati 
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nell'epoca rivoluzionaria co'più estremi mezzi : prodigi 
Unto più grandi in quanto clic ottenuti col più perfetto 
ordine , e senza violenza, ma colla sola fortezza del suo 
carattere, colla sola energia della sua gran mente: in 
poco più di due mesi la Francia potè tornare in un im- 
ponente piede di guerra. Vero è ebe gli elementi delle 
sue nuove forze non erano di quella ferrea solidità, con- 
tro cui per lo passato ogni impeto veniva meno; ma 
sarà sempre un meraviglioso fatto, che l'Europa riave- 
vasi appena dal suo stupore, quando si trovò prevenuta 
sul campo di battaglia dal genio di quest'uomo straor- 
dinario. Sui primi di giugno a 5 0,000 uomini potevano 
correre contro il nemico. In seguito della pace europea 
e della restaurazione, che ne era come il complemento, 
erano venute considerabili riforme nell'esercito. Il ge- 
nerale Dupont non avea fatto clie dare congedi, e venne 
dichiarato che non avrebbero avuto luogo le coscrizioni 
del i8<4r e del i8i5. Volendosi i Borboni acquistare 
popolarità coli' alleggerire gli aggravi, propone vansi che 
U budget che era già sialo ben di un terzo diminuito, 
lo fosse nel i8i5 di altri 280 milioni. Queste riforme 
avevano in tal modo assottigliati i quadri dell'esercito, 
che nel mese di marzo non presentavano più che una 
forza militare di second' ordine. La fanteria, che era 
di i5o reggimenti nei dì gloriosi dell'impero, fu ridotta 
a soli io5 sotto la restaurazione, compresi quattro della 
guardia (granatieri e cacciatori di Francia) e quattro di 
Svizzeri, i quali otto composti di tre battaglioni e tutti 
gli altri di due, davano un totale di 99,000 uomini. 
La cavalleria formata di aSa squadroni, dei quali 3a 
della vecchia guardia, ammontava a 38,000 uomini, e 
l'artiglieria a 16,000 compreso il corpo degl'ingegneri 
militari. 
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L'intero esercito francese era dunque di 143,000 

uomini, dai quali però dovendosi considerare sottratto 
circa un terzo, per le riduzioni inevitabili nel momento 
di aprirsi la campagna , rimanevano 95,000 su cui ve- 
ramente far capitale. Sul principio del 181 5 , il maresciallo 
Soult avea rafforzato quest' esercito di alcune migliaja 
d'uomini, dietro le voci venute da Vienna, per l'organo 
del signor di Talleyrand , della probabilità di una rot- 
tura fra i gabinetti (1) , e secondo i piani fermali dal ge- 
neral Ricard nel febbrajo dello stesso anno, ne avea 
messi alcuni reggimenti sul piede di guerra, e portata 
nel marzo successivo la total cifra a 100,000 uomini. Que- 
sti, ma certo nè un battaglione, né -uno squadrone di 
più, potevano stringersi sotto l'ombra della vittoriosa 
aquila imperiale. Erano appena l'ottava parte delle forze 
d'Europa; eppure se con questi prodi Napoleone si fosse 
precipitato all' improvviso sulle frontiere belge, forse 
avrebbe potuto spingersi sino al Reno, prima clie gli al- 
leati avessero preso un parlilo; ma non lo osò, temendo 
l'accusa di aver presa l'iniziativa. Ogni opera sua fu ri- 
volta ad accrescere l'esercito. Col suo penetrante colpo 
d'occhio, e col suo giusto criterio conobbe bene che per 
quanto la Francia fosse grande, e potesse grandi cose, lo 
era di più d pericolo che le sovrastava. 

Respingere questo pericolo era il suo grande pen- 
siero, l'occupazione delle sue notti solitarie. Ver risvegliali; 
la forza morale de' soldati, volle restituiti ai reggimenti i 
numeri che portavano nelle gloriose giornate, ben sa- 
pendo che per mantenere l'energia negli eserciti, molto 
vale il non alterarne le tradizioni, non distruggerne i se- 
gni che ricordano la loro antica gloria. Mise al completo 

(I) Yr n »i ,1 «Upwé> M ripui Tallqnod «Ih uni ilirti *«• rutì-nul-r. 
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i battaglioni e gli squadroni già formati , e gli altri sulla 
stessa regola organizzò. Chiamò i vecchi ufficiali e sotto- 
ulliziali, i quali accorsero alla sua voce col trasporto 
de' passati tempi di gloria; e molti che si erano staccati 
dall'esercito per non servire sott* altra insegna che non 
fosse l'aquila imperiale, non aspettando invito , sponta- 
nei e pieni dì fervore ripresero i loro gradi sotto il ves- 
sillo della vittoria (i). Formò trenta nuovi battaglioni 
d' artiglieri come quelli che erano di tanta importanza 
ne' campi dì battaglia, e dispose in modo da avere mille 
pezzi montati di diverso calibro. Formò venti reggimenti 
della giovane guardia composti di volontari, altri venti 
di marina di antichi marinaj delle squadre di Brest, Ro- 
chefort, Cberbourg, e Tolone. Sperava, ma in ciò il suo 
genio lo illudeva, di mettere in piedi prima del mese di 
settembre un esercito di cinquecento battaglioni di li- 
nea, cinquantadue di guardie imperiali, e 60,000 uomini 
di cavalleria, col quale resistere all'urto dell'Europa, 
mentre le guardie nazionali rimanessero alla difesa delle 
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fortezze. Grande era il concepimento, grandissima 1' ala- 
crità con cui si fece a metterlo in atto; ma in mezzo a 
tanta divisione d'opinioni, a tanto tumulto d'interessi , 
era, come dissi poc'anzi, il credere a questa possibilità un 
lasciarsi illudere dal proprio genio. 

Per compiere questo gigantesco divisamento era 
d' uopo moltiplicare gli opcraj d' armi da guerra. Allora i 
uij^.if/.iui, i unioni In': . I ri- no non sprovveduti d'armi, non 
uè erauo però cosi forimi da poter servire al bisogno. 
Tulli i fucili di calibro e tutte le sciabole per la cavalle- 
ria furono requisiti: di queste era un numero tafficieote 
ma non di quelli, clic anzi era enormemente inferiore 
all' uopo. Perlochè le fabbriche impellali, a guisa deca ni pi 
d' operaj nelle pianure di Grenelle sotto la Convenzione, 
giorno e notte lavorando con incredibile ardore , ne die- 
dero ao,ooo per mese. Tutte le ormi suscettibili d'essere 
accomodale Io furono. Non solo gli armajuoli di profes- 
sione furono impiegati; ma falegnami, fabbri, ottonari, 
gli uni pc' calci de' fucili, gli altri per le montature e i 
lavori di fucina, tutti confusamente e con rara assiduità 
lavoravano. Non mancavano cannoni, ma per completare 
i parebi nel modo concepito dall' imperatore , le fonderìe 
gareggiavano di zelo e di attività colle altre fabbriche 
d' armi da guerra. Quanto alle monture e ai fornimenti 
militari, venne imposto alle comuni di darne entro il più 
breve termine cento mila. Furono comprati cavalli in 
tutti i dipartimenti che aveano razze (i), come pure 
tutti quelli della gendarmeria, e molti altri requisiti pel 
trasporlo dell'artiglieria; e tutto ciò venne operata con 
uno zelo, una alacrità senz'esempio. L'esercito anelava 
al momento di compiere degnamente la maravigliosa im- 
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resa del golfo Juan: uflìziali e soldati non aspiravano 
clic u a viveri; gloriosi col Ioni impei.ilore, o ;i morire con 
Ini. Il regime militare balenava di un luminosissimo 
lampo; estremo lampo! come lu fiamma cui vico meno 
l'alimento rifulge prima di spegnersi ili luce più viva. 

Napoleone in mezza alla sua potenza avea spesso 
sdegnala la democrazia. Colle caUe di seta, colle scarpe 
a fibbie d' oro, con al fianco un' arciduchessa, ebbe 
spesso a dimenticare quel popolo che avea io creato im- 
peratore, a a non vedere in luì clic un'inerte massa, 
un mezzo passivo ch'ei poteva impiegare a grandi de- 
stini, o dì lui servirsi per solleticare la sua ambUìone 
alla guisa di Cesare, o di Alessandro. Quindi il disprez- 
zo, o piuttosto una invincibile ripugnanza per tutte 
le popolari dimostrazioni : ne avea spavento, ne pro- 
vava una penosa agitazione. Ma dopo la sua impresa 
del golfo Juan, conobbe dì non poter essere torte 
se non che per mezzo della democrazia, e quindi si 
diè tutto ad accarezzarla. Sotto pretesto di visitare i 
lavori, portossi ne' sobborghi di S. Marcello e di Sau- 
L' Antonio, dei quali conosceva l'energia e la devo- 
zione, ed ove sapeva che ogni passione, fosse odio o 
amore, era portata all'eccesso. Ne' lavorato} , ne' can- 
tieri, per tutto, fu accolto con trasporti di gioia: il 
lavoro non mancava, benché, come è stato detto, il 
commercio e l'industria fossero soggiaciuti a grave in- 
tralcio , avendone egli ordinato uno straordinario per 
l'allestimento delle armi da guerra. Chi si fosse tro- 
vato colà in quella circostanza, lo avrebbe veduto esi- 
tare, periLarsi a fronte delle energiche dimostrazioni 
del popolo, non altrimenti che se si fosse trovato da- 
vanti u un formidabile gigante. Sapeva che l'idea di 
federazione facea progressi sotto l'influenza di Fouchc, 
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e temeva quindi quelle troppo demo e rati clic manife- 
stazioni. Ei voleva clie gli opera) infoltissero le file 
della sua giovine guardia, e gli prestassero l'aiuto delle 
loro braccia nerborute, ma queste braccia non le voleva 
libere troppo. D'altra parte sentiva il bisogno del giaco- 
binismo, Q contava servirsi della federazione per raffre- 
nare la classe irrequieta de' cittadini. 

In questo mezzo i giacobini si unirono, e gli operaj 
de 'sobborghi Sant'Antonio e S. Marcello vollero fare il loro 
indirizzo, co me se fossero slati un corpo deliberante, e desi- 
gnarono il signor Tissot, quel si elegante prosatore, a com- 
pilarlo. Il repubblicano signor Tissot, la cui posizione fra 
l'imperatori! e il popolo cotanto piaceva a Feniche, era 
partigiano della dittatura, e vedeva cosa necessaria di 
dar soccorso all' imperatore nella gravissima circostanza 
di salvare la patria dall'invasione nemica; nella cui 
opinione entrarono tutti i giacobini, giacche, come al- 
tre volte è stalo detto, non erano essi contrarj alla 
dittatura. 

L' indirizzo dei sobborghi fu incolto, virile, e 
animato dallo spirito rivoluzionario: « Sire, cosi era 
espresso, noi abbiamo accolti i Borboni con freddezza 
e indifferenza, perchè essi erano divenuti stranieri alla 
Francia, e perchè noi non possiamo amar de' sovrani 
impastici dal nemico. Abbiamo voi accolto con entu- 
siasmo, perchè siete il difensore della nazione, e fer- 
mi una saggia libertà; perchè avrete sempre come sacri i 
diritti del popolo, e regnerete in forza delle leggi e della 
costituzione. Noi vi offriamo il nostro braccio, il nostro 
coraggio, il sangue nostro per la salvezza della patria. 
Ah Sire, perchè era va ni privi d'armi allorquando i re stra- 
nieri, inorgogliti dal tradimento, irrompevano contro 
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Parigi! Noi versavamo lagrime di furore vedendo le no- 
stre braccia inutili alla causa comune. Sire, sono gli schiavi 
clie desiderano l' occasione di potersi sottrarre al dovere 
e al pericolo di servire al proprio paese; ma gli uomini 
liberi hanno per massimo oltraggio di non essere chiamati 
a difendere la loro patria, il loro sovrano. La maggior 
parte di noi ha militato sotto i vostri ordini nelle guerre 
per la libertà e per la gloria nazionale: noi siamo pres- 
soché tutti difensori antichi della, patria, e questa deve 
con tutta fiducia ritornare le armi a quelli che le hanno 
adoperate per lei > e per lei hanno sparso il loro sangue. 
Datecele, o Sire, queste armi, datecele in suo nome: noi 
giuriamo di non combattere che per la sua causa e la vo- 
stra. Noi non siamogli strumenti d'alcun partito, non gli 
agenti di alcuna fazione: abbiamo sentito l'invito che ci 
ha fatto la patria, e a questo obbediremo. Noi vogliamo 
conservar 1' on or nazionale, e rendere impossibile allo 
straniero di porre il piede profano nella nostra capitale. 
Quando i nostri nemici fugati e sconfitti avranno rinun- 
ziato alla folle, alla indegna speranza di dettare a noi 
leggi, crediamo che voi amerete la pace come avete 
amato la gloria. Da questa pace verrà consolidata e assi- 
curata la nostra libertà, e noi ci riconosceremo d'eutrambi 
questi sommi beni a voi debitori. Noi e V intera Francia 
che sta pronta a combatterle a morire per voi, vi ame- 
remo come un buon sovrano, dopo avervi ammirato come 
il più grande de' guerrieri I « E tutti sclamarono, * viva 
la nazione! viva la libertà! viva l' imperatore! «1 onori 
Quest'indirizzo era tutt' altro che ostile a Napoleone, 
ma aveva uno spirilo contrario all'imperatore, per la 
qual cosa Dell'udirlo aggrottò più volle il ciglio, e spe- 
cialmente all'ordine che tennero i viva: prima la nazione, 
poi In libertà, in ultimo l'imperatore. Anche l'infelice 
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Luigi XVI sotto la Costi Lue 11 le dovette spesso sentirne uno 

ilello stesso valore: » La nazione, k legge, il re. » 

L' imperatore rispose a questo indirizzo col suo pa- 
triottico linguaggio: « Soldati, ci disse, confederati dei 
sobborghi di Sant'Antonio c di S. Marcello, io sono tornato 
in Francia solo perchè contava sul popolo delle città, 
.sugli abitanti delle campagne, e sui soldati dell'esercito, 
dei quali tutti io conosceva il profondo sentimento di 
onor nazionale, e voi avete giustificata la mia fiducia, ed 
io accetto le vostre olFerte. Vi darò delle armi, vi darò 
per condurvi ulliziali coperti di onorate ferite, e avvezzi 
n veder fuggire il nemico. Le vostre robuste braccia , 
esercitate ne' più faticosi lavori, sono più di tutte le altre 
adatte a maneggiare le armi : quanto al coraggio, voi siete 
Francesi, e basta. Voi sarete gli emulatori della guardia 
lale; ed io sapendo voi e quella intesi a difendere la 
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vato intero 1 amore di patria e il sentimento d onore. 
Sono ben soddisfatto di vedervi, ed ho piena fidanza in 
voi. Viva lo. nazione! » Queste parole furono pronun- 
ziate con austero tuono, e mentre le pronunziava aveva 
Napoleone un aspetto cupo, un modo forzato, come chi 
sia fuori del proprio e naturale elemento; difatti i sob- 
borghi, i popolani con quel loro fare licenzioso, co' loro 
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laceri c sozzi panni gii davano una stretta al cuore: egli 
non era fatto per vedere picche agitarsi, innalzarsi ber- 
retti; e non potea tenersi saldo in mezzo ai vorticosi sub- 
bollimenti delle rivoluzioni. 

Deliberato un sistema di guerra per far fronte al- 
l' Europa, si diede opera a fortificare Parigi. Da due 
cause movea questo pensamento, e cioè di procacciare 
lavoro a un gran numero di operaj ebe ne sarebbero 
rimasti privi; in forza del ristagno che soffrivano il com- 
mercio e l'industria, a cui si è più sopra accennato; 
c perché le forti licazioni in discorso, ristrette a certi li- 
miti, potevano servire a regolare operazioni militari 
sulle stesse frontiere. Non tratta vasi di lavori colossali, 
di forti permanenti, di grossi muri di cinta, ma solo 
di alcune opere avanzate a Montmartre, a Saint-C ha u- 
raont e in altri punti importanti. L' idea di ridurre Pa- 
rigi una grande fortezza non venne all'imperatore, come 
quegli che ben sapeva essere le cause morali quelle da 
cui dipende la difesa e la caduta degl'imperi, e non tor- 
nare di alcun giovamento a un governo, cui manchi la 
forza inerente a se stesso, città fortificate di mura, 
fosser pure di bronzo. Esse non salvano un paese, nè 
contro la potenza delle idee, nè contro la nemica in- 
vasione, allorché in quel paese il principio che lo regr 
geva è venuto meno. Il Bosforo è stato per gran tempo 
potente difesa a Bisanzio, ma venne il dì in cui i Bar- 
bari lo tragittarono. Non è possibile si dia in Francia 
alcun potere che possa reggere a due grandi battaglie 
perdute, imperocché ciò accadendo, i partiti verrebbero 
con esso potere a estreme risoluzioni più presto di quello 
che far lo potesse il nemico vincitore. Conformemente 
al piano di difesa di Napoleone, la guardia nazionale do- 
vca avervi la più gran parte, perchè era suo pensiero 
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eh' essa fosse 1' ausiliaria della truppa di linea e come 
]a riserva di questa, e mentre l'una intendesse a di- 
fendere le città e le fortezze, l' altra fosse libera per le 
operazioni della guerra. Questo sistema che avea por- 
tati mirabili effetti specialmente nel 1812 e nel 18 13 (1), 
era mal sentito dal partito patriottico, e da Carnot che era, 
come si è detto, il garante del nuovo andamento di go- 
verno in faccia a quello. Questo partito non pensava sol- 
tanto, ov veramente vi pensava per ultima condizione, che 
la guardia nazionale potesse essere ottima difesa delle città 
e de'forti, ma sibbene ottimo mezzo per tenere al dovere 
Napoleone, a cui non voleva esso sagace partito accordar 
(orza che ben limitata per tenerselo sotto di sè. L'impera- 
tore vedeva nella guardia nazionale un unico, necessario, 
opportuno supplemento alla coscrizione; i patrioti! in- 
vece una istituzione conforme alle idee del signor La- 
fayette, un mezzo con cui rovesciar Napoleone, dopo 
che si fossero serviti della sua spada per difendere la 
patria dalla straniera invasione. > t ■ ' <y-. 

Il carico d' organizzare detta guardia fu affidato a 
Carnot, il quale ad ogni momento prendea consiglio dai 
suoi amici, e loro ne dava sui mezzi da accordare a 
Napoleone onde salvare la Francia, ma accordarglieli a 
modo che non potesse usarne contro la libertà. Su que- 
sto punto era Carnot di piena intelligenza con Fouché, 
ma vedeva forse più d' ogni altro la imperante necessità 
di fare ogni possa per tener fronte al pericolo immi- 
nente. Non è che avesse troppa fiducia nella dittatura 
di Napoleone; ma era che poca ne nutriva sui mezzi che 
poteva allora aver la Francia per provvedere alla sua 
salvezza; e questo lo teneva in una penosa perplessità. 
11 ministero dell' interno non andavagli a verso gran 

(f] Vt&Mi I. ni. ojwi .all' Impero, t. ix. 
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fallo, e poco gli garbavano i molti dettagli, le corri- 
spondenze co' prefetti; tutto ciò insomma die non fosse 
coopcrazione diretta alla difesa nazionale non era per 
lui. Trovavasi in mezzo a un eletto numero di patriotti, 
c suo primario impiegato era un repubblicano di molta 
eloquenza, e di profondi studj; un uomo del conio di 
Camillo Desmoulins, e di Danton, e questi era il signor 
Rotisselin Saint-Albin. La guardia nazionale di tutti i di- 
partimenti dell' impero venne organizzata, o sivvero 
furono inscritti i nomi di tutti quelli che erano atti alle 
armi. Secondo il quadro ministeriale essa ammontava 
a 3,i3o battaglioni, ossia a a,a5o,4oo, il qual numero 
non realmente d' uomini che poi prestassero il loro 
braccio armato dovea considerarsi, ma bensì di cifre 
scritte sur un pezzo di carta. Carnot piacevasi di queste 
analogie colla passata repubblica, e forse di buona fède 
credeva che 3,000,000 d' uomini potessero prender l'ar- 
mi, senza metter pensiero che l'agricoltura, il com- 
mercio, le professioni, e le arti tolgono a una nazione 
quattro quinti della sua forza attiva. Alcune centinaia 
di battaglioni eran certo sperabili; ma se si pretese col 
pubblicare si stravagante numero d' innalzare uno spau- 
racchio d'innanzi allo straniero, fu vana c ridicola 
impresa, avvegnaché questo conoscesse troppo lo stato 
vero della Francia per is paventarsene. Difatti con. questa 
sterminata moltitudine di guardie nazionali si poterono 
appena rannodare poche legioni franche dopo la fatale 
battaglia di Waterloo. 

Frattanto agli occhi di Napoleone essa guardia cre- 
sceva d'importanza, dopo che ebbe conosciuti i fede- 
rati. Vide necessario di opporre a questi uomini esaltati 
un corpo regolare di milizia cittadina, e in ciò seguiva 
il suo usato sistema di svegliare cioè patriottismo ed 
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energia ne' cittadini per mezzo (lei popolo, e di difen- 
dere contro il popolo per mezzo de' cittadini le sostanze 
loro. Per ottenere il quale equilibrio, egli andava blan- 
dendo i capi delle guardie nazionali di Parigi, li sce- 
glieva egli stesso, e nominava a colonnelli alcuni antichi 
militari, e un egual numero de' più influenti cittadini. 
Di qualche primario grado volle pure investiti alcuni 
capi di fabbriche dei sobborghi; uomini che a lui arcano 
gran debito per favori ottenuti in altri tempi. Le riviste 
di queste guardie, che erano frequenti, e Belle quali 
l' imperatore studia vasi di suscitare e confermare l' amor 
di patria e alla sua persona, o&'rivauo uno spettacolo 
misto di stravaganza e di grandezza (i). Si vedevano 
battaglioni di scolari e di fanciulli portanti mannaie a 
guisa di guastatori, ed altre simili ridicolaggini che sono 
sempre il distintivo delle epoche d' entusiasmo e di di- 
sordine (a). Queste riviste di federali e di guardie na- 




■ L' ultimo reggimento della guardia nailonale Tu arguito da 90icol«ri del liceo impe- 
lli'.' . j n;,]jU .laccandoli prwpitoaarncnur dallo loro filo eoo in mago ciuciano lina ceratone, 
coderò Terni Napoleone mudando grida di allegreno. Egli icmhrù allori per la prima rolla 

(2) Li prima rifilTn della guardia ustionale, della quale ti fan tenuto diacono. eU* 

L'mlilenu principale di quella solennità era il Lullo dell imperatore che wrge.a in mei» 
■Ila «11. nell'ali, d'eucro incoronalo da Dna lec.e.iaira Ceuri di donna, et* r.pprevrnt. ea 
la Francia, c la cui imi Un mann iena» un'imrgni con iu.tì quella iieriaione; fterlUc- 
stoir, Ltl*rti, Patri.. Il duca d' Olranl.. fece un brindili alla ro.lilu.it.ne del Cwpo A 
MfS». U" *» urindi.i portalo .11. ulule dell'imperatrice e del prineil* imperiale , e pr..- 

ereJere clic la pace non lanttcj nata (orlata. - 

[Olle™ eW .ig. JJoMcnje.) 
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zionali rassomigliavano, in altro senso c con diversi 
principi > a -" c processioni della Lega. 

Napoleone parlava loro un nobile linguaggio: « Mi 
sento, ei diceva, soddisfattissimo nel vedervi. Vi ho or- 
ganizzali, son già quindici mesi, pel man lenimento della 
pubblica tranquillità, e per la sicurezza della patria. Voi 
avete sparso il vostro sangue per difenderla, e se truppe 
nemiche ban posto piede entro le vostre mura, non è 
di voi la colpa, ma dei traditori che hanno rinnegato il 
loro paese natale, e del destino che si è mostrato barba- 
ramente avverso in quelle infelici circostanze. Il trono 
reale non conveniva alla Francia, come quello che non 
dava alcuna sicurezza al popolo riguardo a' suoi più pre- 
ziosi interessi. E poi quel trono era a voi imposto dallo 
straniero, e se esso non fosse crollalo, sarebbe slato un 
triste monumento di vergogna e di sciagure. Io sono ve- 
nuto armato di tutta la forza del popolo e dell'esercito 
per cancellare questa turpe macchia e tornare al pristino 
splendore la gloria della Francia. Soldati della guardia 
nazionale , poche ore sono, il telegrafo di Lione mi ha 
annunziato che il vessillo tricolore è spiegato ad Antibo 
e a Marsiglia. Cento colpi di cannone esplosi su tutte 
le nostre frontiere avranno fatto accorto lo straniero 
che la Francia è una di sentimenti e di voleri. Dico lo 
straniero e non nemico, perchè nemici ancor non cono- 
sciamo. Se questi stanno ora radunando le loro truppe, 
noi raduneremo le nostre; le nostre che sono formate 
di prodi, i quali hanno vinte cento battaglie, e che 
de' loro petti presenteranno ad essi un propugnacolo di 
bronzo, contro cui sarà nullo ogni impeto, mentre nu- 
merosi battaglioni di granatieri e di cacciatori della 
guardia nazionale difenderanno le nostre frontiere. Io 
non mi voglio immischiare negli affari delle altre na- 
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aloni, ma guai a quelle nazioni che oseranno immi- 
schiarsi de' nostri. Una breve sciagura anziché infievo- 
lire il coraggio alla u azione francese, le ha accresciuta 
quella gagliardi», quella imperturbabilità che veni' anni 
sono riempivano f Europa di sorpresa e di spavento. » 

Cosi parlava l' imperatore per infonder coraggio, e 
svegliare entusiasmo. Mostra va si di frequente al popolo , 
visitando i lavoratoj brulicanti d'operaj, la fontana del- 
l'Elefante (1), Ì granai di riserva, o assistendo alle rap- 
presentazioni teatrali, tra le quali rivide V Ettore che per 
la prima volta avea veduto ne' felici giorni dell'impe- 
to (a). Qual differenza tra quel tempo e i Cento Giorni! 
Le arie che si cantavano non destavano più in lui quel 
piacere che avea provato, allorché era nel fiore della 
giovinezza e ali' apice della potenza. Cantavasi la Mar- 
sigliese, il pà ira, La vittoria è con noi, Vegliamo alla 
salvezza del? impero, e in tulli questi inni patrii il 
nome dell' imperatore non era die secondario. Ei ne 
soffriva nel suo intimo, ma i tempi eran cangiati. Esso 
pure lo era nel fisico e nel morale, ai dire di testimoni 



(1) Li SO nino ilripratm • Piri«U lima atti fatai MT Elitnli , 
fuliu» U toiniuero degli affari «Ieri) i creili propiuii per li nmnpini di 5. «IMM| 

lindi li danenluiionf ulto le quali min nmnciule il Irinpo dell'impero, e rod pure le furi, 
.ieri li puUlici cdlS.j. I teatri ioroui.no calili die inni imi i qull'ipni, t il coiuer- 

uto il lipirio, li Menigli™ i il Canto tUlt titoii Iiim cUatl con indicibile limoli 
mico del liiira PrydpiB, ibi ni ip cai delle 100.1.1, ferendoli ■ cantare attone itrafe pg- 

librano In piedi mandando li «ridi più diventi, i ibi ni tare ebe ancor [Usonino .11. 

quanto egli , ululili il r-.|.olo con mnlii gran), ii mlie a ledere. Allora fu ri.omineim 
U Ingiiia , ed accollane ojni audo(li ,] ritorno ,1.11' impernere ai indeKri.iliili IMiporli. 
A quel I»>»: — Finatmlnli ei ritorni è ejli. . . . (idilli], la pialla la ilpHnl modo 
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di vista. Un inglese, verace ammiratore di Napoleone, 
il signor Hobhouse, amico di lord Byron, e che sedette 
poscia al ministero dei Whigs, ci ha lasciato un singoiar 
ritratto di Napoleone a quell'epoca. « Ha il volto, ei 
dice, pallidissimo, larghe le gote, ma non Unto 'però 
quanto taluno avevami supposto. Ha le labbra sottili e 
disposte a modo da dare alla bocca una meravigliosa 
dolcezza; sembra aver l'abitudine di ritirarle alquanto, 
come chi mastichi tabacco, secondo l'osservazione del 
nostro celebre attore signor Kean; ma ho poi saputo 
che questo movimento veniva in lui dal tenere in bocca 
quasi di continuo un pezzetto di regolizia , o qualche 
pasticca per impedire, o mitigare una tosse leggera che 
crasi in lui viziata. Ha i capelli di color bruno cenerino, 
e radi alle tempia. Quasi calvo è sopra la fronte, on- 
dechè i suoi soldati lo chiamano coll'affettuoso sopran- 
nome di notre Petit Tondu. Non è veramente grasso, o 
non lo è in tutte le parti del suo corpo, ma ha il ventre 
alquanto protuberante, per cui il suo sott' abito non basta 
a coprirglielo interamente. Tiene generalmente le braccia 
conserte al seno, o appoggiate alle reni colle mani giunte, e 
quando lascia queste attitudini, è il più delle volte per 
istrofinarsi il naso , prender tabacco a più riprese , e 
guardare il suo orologio. Manda spessi sospiri, inghiotte 
sensibilmente la saliva, e pare che soffra dì petto. Parla 
poco, ma quando bisogna; sorride nel più dolce modo, 
e nulla di quello che operasi intorno a lui gli sfugge. 
Aggrotta le ciglia e le avvicina una all'altra come per 
fissare più attentamente gli oggetti, e meglio discer- 
nerli. » 

E non solo il fisico era in Napoleone alterato e 
guasto, ma la sua grand' anima mostrava soffrire acerbi 
dolori. E come altrimenti? E qual anima di più forte 
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tempera della sua, che era di fortissime, non sarebbe 
rimasla affranta dalla continua lotta in cut trovatasi, 
dal continuo bisogno di rinfrancare lo sbigottito corag- 
gio de' suoi ministri, de' suoi amici, di quelli che dove- 
vano secondare le sue vedute, e cospirare a'suoi Unì. 
Il signor Cambacéres, già un tempo sì pieno di fidanza 
nella stella di Napoleone, era caduto in un profondo 
abbattimento, e non sentitasi che predire sinistri au- 
gurj (i). Meno scoraggiati erano gli altri, ma non per- 
tanto sembravan più gli uomini di pochi mesi prima. 
Il signor Maret, avvezzo alla gloria e ai disastri dell'im- 
peratore, servivate con grande alletto e senza farsi il- 
lusioni. Ei vedeva la guerra imminente e formidabile, 
e senza una prima grande vittoria reputava tutto per- 
duto. Il signor Mole , cagionevolissimo della salute , 
era sulle mosse per recarsi a bere le acque di Plom- 
bières. Quanto al signor Lavalette, per lo passato così 
opportunamente attivo, cosi pien d'attaccamento alla 
causa imperiale, non occupavasi allora che dì andare in 
traccia di fautori di Napoleone, di fare, direbbesi quasi, 
delle reclute civili. Imitavate quanto allo spirito dell'ope- 
rare, ma nell'ordine militare, il signor Flahaut, il quale 
continuamente era a visitare gli uffiziali renitenti e dubi- 
tosi per rìcondurli sotto le aquile imperiali. Quegli ob- 
bligante e di buon cuore, questi di belle e graziose ma- 
niere. 

Tutti si v efica n fuori di centro ne' Cento Giorni, 
lutti conoscevano essere accaduto un gran cangiamento, 
senza forse poterne dare a sé stessi sufficienti spiega- 
zioni, ma pur nullostante sentendolo. Alla duchessa di 
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Saint-Leu c a' suoi aderenti forte spiaceva il miscuglio 
di giacobinismo e di spirito costituzionale nell'impera- 
tore. Riguardo a' suoi fratelli, Luigi non era ricomparso 
in Francia; Girolamo, ancor giovane e pieno di zelo, di- 
mandava istantemente di servire nell'esercito, coman- 
dandone una divisione. Giuseppe crasi così stranamente 
diportato all' epoca della invasione della Francia, ed era 
quindi stato tante volte veduto in caricatura sui bon- 
levards, che non se ne parlava a Parigi senza dileggio. 
Egli dunque e il signor Cambacéres furono ne' Cento 
Giorni i personaggi più nulli, e più dimenticati, coi) 
tutto che uno conservasse il titolo di re di Spagna e 
delle Indie, l'altro quello di principe di Parma. Era 
singoiar cosa vedere un re di Spagna e un principe dì 
Parma in mezzo ai giacobini che cantavano la Marsi- 
gliese, e in faccia all'Europa che ricusava il titolo d'im- 
peratore a chi avevalo sì gloriosamente conquistato. 

Non si tosto Luciano arrivò a Parigi (i), che si 
parlò di modificazioni ne' ministeri, e lo si designò come 
dovente succedere a Carnot negli affari interni, carica 
della quale era investilo sollo il consolato, e Carnot si 
disse passerebbe al ministero della guerra. Tal movimento 
non poteva andare a verso né dei patrioti!, nè di Na- 
poleone, avvegnaché Carnot nell'interno fosse utile ai 
patriolti, polendo loro accordare impieghi lucrativi, ai 
quali essi miravano, e messo alla guerra spiacesse a 
Napoleone, il quale, siccome è stalo detto, non sentiva 
troppo bene di lui a questo riguardo, poco valendogli 
eh' ci (osse slato il creatore dei quattordici eserciti della 
repubblica; al quale proposilo soleva anzi dire: « in quel 

(I) Lodino nnlran irapt, cric, imporlo V tt li l.lleriluri. 
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tempo furono più grandi le capocchierie delle coalizione 

di quello che lo fosse il genio di Carnot. ■ 

Nell'interno lo si lasciava liberamente organizzare 
la guardia nazionale, nella qual cosa egli spiegava non 
comune intelligenza ed attività, persuaso com'era del 
buon esito della causa patriottica, e fiduciato che l'idea 
della salvezza della patria dovesse unir tutti i partiti, 
e svegliare l'energia del 170,3, meno il terrore. 

Fouché aveva messo la sua mano invadente in 
molte attribuzioni proprie del ministero dell' interno, e 
mentre lenevasi la parte più importante, lasciava poi 
la puramcnlc materiale n Garnot. lii seguiva l'anda- 
mento dei parliti, era in possesso della stampa, dirigeva 
l'opinion pubblica a sua voglia, e col tenere sempre 
vivo il timore di un moto repubblicano, inceppava le 
vedute di Napoleone. 

La creazione delle quattordici direzioni generali di 
polizia, delle quali si è detto, avean di l'ulto quasi 
annullala l'importanza dei prefetli, ed era poi per mezzo 
d'esse direzioni che Foucbé conoscea meglio d'ogni altro 
le più profonde viscere della Francia. Esagerando i ten- 
tativi de' realisti (1) giustilicava la necessità di una 

(i) EjfrfffM 4t un rapirti «irrito lyHmjitHriin d« ftattt .*( laBlU *i nabli. 
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lòrza repressiva, c adoperando onde mettersi a capo 
de rivoluzionar), intendeva a dirigerli pei mczv.o della 
polizia. Il p<:rcliè favoreggiava eoa taulo calore l'idei 
d'una federazione che da Anjuu e dalla Brettagna sì 
estendesse sino vi subboighi di Parigi. Il) tulle le fasi 
della rivoluzioue crasi mantenuto in così Ìntima re- 
lazione co' eiaculimi, clic tutti quanti, piccoli e grandi, 
lo trattavano col tu, ed era certo cosa strana che uo- 
mini auclie non Ìnfimi chiamassero lui monsignore , clic 
non era , o parca almeno non fosse obe il fratello e l'amico 
del più oscuro di quella fazione. Co' giacobini eì teneva 
un linguaggio franco e severo, e li metteva a parte 
di tulio quanto riguardasse Napoleone. Siccome non 
parlava mai sul serio, c non aveva certamente pel 
suo padrone estremi riguardi, lo si sentiva spesso scher- 
zare sulle idee imperiali, e sembrava non considerasse 
in lui che un mezzo di transizione per giungere ad un 
miglior ordine di cose. * Se a quest'uomo, ei dìcea, 
venisse mai talento di disturbare le idee de' giacobini, 
noi lo rovescieremmo con tutta facilità. Strano linguag- 
gio, massimamente comparato a quello di Carnot, elie 
non era se non che l'espressione sincera di lealtà e di 
devozione per Botiaparte. Ma Fondu: ben si sapeva che 
Bonaparte nulla poteva senza di lui, e questa convinzione 
lo faceva procedere con tanta licenza. A dir breve, egli 
poteva fare impunemente quanto più gli piacesse. 

Quello che eseguisse con più fermezza , con più 
cieca obbedienza i voleri dell' imperatore, era il mare- 
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scialli) Davoust, allora mi nutro della guerra. Egli aveva 
invitali tutti gli uffizioli e solitati in ritiro a tornare 
sotto le insegne dell'imperatore, con un ordine del 
giorno die sentiva dello spirito licro di.-' centurioni e 
ile'coniiindanli delle coorti romane, allorché chiamavano 
i veterani a seguir Cesare. > Voi avete voluto, ei dìcea, il 
vostro imperatore , or bene venite a difenderlo, venite 
a stringervi intorno alle aquile vittoriose (i). » Napoleone 
avea posto in lui tutta la fede, e seco ogni giorno occu- 
pavasi lungamente della parte allora più importante, 
quale era l'orgao illazione militare. Duvoust ottimamente 
secondatalo, si perdio era uomo più forse ch'ogni altro 
versalo iu questa materia, si perché compromesso in 
faccia all'Europa per tutto ciò che avea rapporto colla 
stia passata amministrazione d'Hambourg, e temendo 
quindi di una reazione dell' Allemagna contro di lui ( e 
quello che poi avvenne a Bertliier provò che non a 
torto temeva), raddoppiava lo zelo per cooperare al buon 
esito delle imminenti ostilità. 

Per vero dire, il ministro della guerra sostenne 
ne'Cento Giorni il più difficile e il più importante carico: 
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difficile per la quasi impossibilità di Seguire la coscri- 
zione, massimamente in cerio provincic, delle quali Al- 
cune non diedero una sola recluta, essendoché lo spirito 
militare rimanesse soffocato sotto alle politiche dissen- 
sioni: importante poi, perchè, trattandosi di combattere 
un immenso nerbo nemico, immense forze, o le maggiori 
possibili, occorressero. L'esercito era certo convinto della 
estrema alternativa, o di salvare l'impero, o morire sotto 
le sue rovine, e mostravasi sempre animato da caldo sen- 
timento di patria, e da sincera affezione per Napoleone. 
Ma la partenza dei Borboni Taceva a quando a quando 
sentire sinistri effetti anche sull'esercito, de'quali quelli che 
più lo disordinavano erano frequenti dimissioni, massima- 
mente di distinti uffizioli, come gli Egmond de Perigord, 
i Morlemart, i Talhouet, gli Ambrugeac. Eransi perduti ì 
reggimenti degli Svizzeri dietro un assoluto richiamo dei 
l'ispettivi cantoni (i), malgrado ogni sforzo per tratte- 
nerli, comprensivamente a quello che può per un mo- 
mento sembrare di grati valore, e cioè l'affacciare la so- 
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iennità delle stabilite capitolazioni. Ma il gran consiglio 
di Berna distrusse questo motivo con poche e sostan- 
ziali parole : * Queste capitolazioni , ei disse , non ri- 
guardavano Napoleone. * Più gli ostacoli sorgevano, più 
era d' uopo di fermezza e di alacrità: era d'uopo assi- 
curare i peritosi, incoraggiare gli sfiduciati, mantenere 
ne' loro propositi gl'intrepidi, e animar tutti colla spe- 
ranza di salvare la patria: ed a questo appunto inten- 
devano di continuo Napoleone. Davoust, e i pochi altri 
ne' quali non venivan meno per contrarietà di circo- 
stanze, per imminenza di pericolo, la fortezza e la de- 
vozione. 

Ma il più intenso volere, l'animo di più forte tem- 
pera non bastavano a compiere l' opera incominciata. 
Immensi mezzi pecuniarj occorrevano, e la diffidenza , e 
l'antipatia, l'assoluta contrarietà delle classi denarose eran 
tali da precludere pressoché ogni possibilità di realiz- 
zarli per le vie ordinarie. Né le violenti polca tenere Na- 
poleone, quelle per esempio della Convenzione nazio- 
nale; la quale senza curarsi de'principj né de'diritti di 
proprietà, avea venduti i beni degli emigrati, estinto il 

debito pubblico sulla piazza della rivoluzione (i) 

messa in corso forzatamente la carta monetata, molti- 
plicate le requisizioni, autorizzata insomma ogni più et 
frenata concussione. I membri della Convenzione non 
conoscevano difficoltà di mezzi, c non ne poteva infatti 
conoscere chi facea balzar teste colla facilità con cui si 
compie la più ovvia impresa, e sentiva aver la propria 
esposta al medesimo pericolo. Ma poteva egli Napoleone, 
dato pure che l'avesse voluto, aver ricorso ai mezzi atti 
ad incutere terrore, alle violenze, ai patiboli? 

<1) L'..i™ mie..;, fcot.icam.tlt colla muti, ili toi[i IVI , il fmlt I- ippmilo ■!.- 
«pitale Kilt pUm dcLU MI* RKtlale-r. Il Tml. 
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Kc' Cento Giorni lo stato finanziera della Francia 
era il seguente. I Borboni, economici custodi della cosa 
pubblica, avean conservate intatte le risorse del tesoro, 
rispettate le pubbliche casse, e lasciati, parte in obbli- 
gazioni dei ricevitori generali, parte in iscadenze a breve 
termine, 35 milioni per vendite di boschi. La cassa 
d' ammortizzazione era impinguata di grosse rendite per 
censi estinti, gl'impegni erano stati soluti con tutta 
puntualità, ogni arretrato pagato, pagati gl' impiegati. 
Questi mezzi ben condotti provvidero ai primi arma- 
menti comandati dall'imperatore. I signori Gafjdin e 
Mollimi , che erano alla testa delle finanze, conoscevano 
ottimamente la piazza di Parigi, e sapevano ciò che po- 
tesse produrre una ben regolala amministrazione. Ma 
tutto questo voleva esser secondato; e i banchieri invece 
ninna fiducia avendo in Napoleone, ninna i negozianti, 
avveniva che i forzieri si chiudevano a doppj giri di 
chiave, e l'andamento commerciale miseramente lan- 
guiva. Vano era dunque sperare in un prestito, e d'altra 
parte la banca stessa di Francia non iscontava più clic 
a 3o giorni. Ma non bisognava perdersi d'animo. La cassa 
d'ammortizzazione possedendo per censi estinti quattro mi- 
lioni di rendita, furon questi proposti a una società di 
banchieri a favorevolissime condizioni per essi. Ricusarono 
qucsti(i) sulle prime, poi accondiscesero a patti più pre- 
sto incredibili che strani, avuta considerazione alla pro- 
sperità ùf\ credito pubblico che i Borboni avean lasciata 
in Francia. Questi quattro milioni posti a ragione di 5o 
franchi ridussero il capitale ch'essi rappresentavano a 
soli 3 1 milioni. Eloquente argomento della fiducia c della 
sicurezza che regnavano in quel tempo. 

H) Q*Ml *>K(|I1 mi "ino Miti palli il uno degli uMUNfll <U-Unn Mi 181.5. 
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Questi 3i milioni uniti a a5 , pe' quali furono scon- 
tati i 35 delle obbligazioni dei ricevitori generali, e a 28 
trovati nel tesoro, sommarono a 84 disponibili , oltre ai 
proventi delle regolari imposizioni; per verità esalti sulle 
prime con alquanta difficoltà in alcune provincie , ma 
poscia senza alcuna opposizione, tanta è la forza dell'abi- 
tudine, c si di rado corrispondono i fatti alle millan- 
terie. Che se nelle provincie a ponente e a mezzogiorno 
della Francia soffrirono le tasse qualche alterazione in 
meno, questa fu ben riempiuta da una condizione ebe 
oltre al danno comprendeva in sè la pena. Voglio dire 
clic alcuni dipartimenti essendosi volontariamente im- 
posto, oltre la lassa ordinaria, una straordinaria pel 
servizio del duca e duchessa d'Angoulémc, c i Consi- 
gli-Generali delle Boccbe del Rodano e della Gìronda 
avendo questa fissata a 3o centesimi addizionali, furono 
obbligati a proseguire nello stesso piede sotto l' impero 
in punizione del lavora manifestato pei Borboni (1). Ma 
se per queste misura le rendite furono ingrossate di pa- 
recchi milioni , soffrirono esse diminuzione sotto altri 
rapporti ; imperocché volendo Napoleone sempre più 
guadagnarsi l'animo de' contadini, assai sensibilmente mi- 
tigasse il dazio sui vini e liquori (a). Le contribuzioni 
indirette non profittavano che un quinto della solita ren- 
dita: le dogane quasi affatto non ne davano in forza 
della sospensione del commercio. I fautori di Napoleone 
proposero con molto calore di soccorrere al tesoro con 
doni gratuiti, c infatti furono con questo mezzo rac- 
cozzale alcune miglia ja di franchi. Vennero indicati come 
primi tra gli offerenti i signori Gevaudan e Delormej 

(1) H rtutofcnfe h raUBoW li 8 iprlk 181*. 
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come pure alcune vezzose dame die rimisero all'impe- 
ratore de' rotoli di cambiali legati con nastri tricolori. 
Ma i doni volontarj, promossi con ardore e seguiti poi 
tiepidamente e da pochi, non costituiron mai un valido 
ajulo a un governo, e non sono utili se non che forse 
sotto l'aspetto dì mantener vivo il pubblico entusiasmo. 
I veri e soli mezzi di efficace soccorso sono la pubblica 
fede e le imposizioni; ma le spontanee offerte gettate 
sull'altare della patria non son che come piccoli ruscelli 
scaricantisi per accrescerlo nell'Oceano. 

Nulla di veramente grande, né sotto questo, nò sotto 
altri rapporti venne operato ne' Cento Giorni che non de- 
rivasse direttamente da Bonaparte. Tutto quello ch'ei con- 
cepì ed effettuò fu l'espressione di fermo ed elevato animo. 
L'esercito venne ricostruito come per incanto; le ammi- 
nistrazioni militari e finanziere fecero prodigj. Ma tutto 
ciò che si risentiva dei principj costituzionali fu sterile , 
pallido, disordinato. Le diverse fazioni dando continui 
urti alla dittatura, sola potenza morale che allora 
valesse a salvare la Francia, ne consumò il nerbo e la 
vita; e non esiterò a concludere che non tanto le armi 
d'Europa, ma le declamazioni delle assemblee nutrite delle 
idee del 1789, e le teoriche costituzioni diedero il crollo 
ai Cento Giorni; esse fatali utopie che sconvolgono gli 
stati e li lasciano in un morale spossamento, dal quale a 
gran fatica e con lunghi anni possono appena rinfrancarsi. 
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- Ordini li prefelli. - Vi™ deliberala la solco- 
nilA del Campo di Maggio. — Nomina dei rappnnenlanll. — DilrkalU 
iiuorlc. — 1 Collegi eletlonli a Parigi. — Tumulti. — Dhsrie. Confu- 
sione. - Spirilo dei deputali elelti. - Clauificuione. - U aolBuoilà 
del Campo di KUggio protali*. 



Uni 31 aprili ai 20 maggio 1815. 

l'imperatore consacrava tutto sé stesso, e le 
ore della notte tolte al riposo, a trar profitto da ogni 
mezzo che gli si offriva, e a crearne de'nuovi, i faci- 
tori di costituzioni, gl'improvvisatori di patti sociali 
stavano intesi a compiere l' opera a cui avean posto 
mano. Forse in nessun tempo eran state sviluppate ed 
esposte più teorie che in questo, in cui era d'uopo di 
cose gravi e positive. Ma U carattere della nazion fran- 
cese è siffatto, che quando il campo delle politiche di- 
sputazioni venga aperto, vi si precipita con indicibile 
ardore, sottilizzando sulle parole, sui formular) , scliia- 
m a zzando, tumultuando, senza che il più delle volle 
ne vengano solidi risulta menti. L'imperatore, siccome 
si è fatto osservare, ricevette alle Tuileries un'enorme 
congerie di progetti, gli uni stravaganti, gli altri vere 
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utopie, tutti inapplicabili a una dittatura che aveva bi- 
sogno di tutte le sue forze per opporre valida resistenza 
allo straniero. Alcuni di questi proponevano il conso- 
lato, come se, specialmente in politica, si potesse senza 
gravi rìscbj andar retrogrado: altri pretendevano che 
Napoleone abdicasse perchè poi si potesse ricostruire una 
repubblica con Carnot e Fouché presidenti ed egli, 
Napoleone, generalissimo dell'esercitoci); uè alcuno 
mostrava di tener conto del pericolo della patria , 
e della necessita di una dittatura cosi assoluta e rigo- 
rosa come era indispensabile clic lossc per la salvezza 
di quella. 

{1 signor Constant, incaricato dall'imperatore di 
mettere insieme anch'esso il suo progetto di costitu- 
zione, erasi associato a una commissione designata dallo 
stesso consiglio di stato, della quale il maggior numero 
erano i patrioti! del 1789, ch'io chiamo gli onesti fan- 
tasticatori della rivoluzion francese. 

Non v'ha dubbio che alcuni di quelli che circon- 
davano Napoleone non fossero uomini di mente pro- 
fondai ma incapace di slanci, o guasta dalle idee spe- 
culative. Il signor Beniamino Constant, tra questi, era 
uomo di moltissimo spirito, educato a solidi studj, e con 
un docilissimo carattere. Ei non amava le violenti ri- 
voluzioni, come ninno amavale fra gli aderenti della 
signora di Staél: poco curavasi della forma purché ue 
derivassero risultamenti consentanei alla sua educazione 
e a' suoi principj. L'architettare una costituzione era cosa 
da lui, il quale si piaceva, come il signor Daunou, par- 
li) Ditmui libri ci» p«r mtlltre ia qulHa l'EaMpi ijrtbU |UU attutirà un 
L .r„"d tn U. e Ni'h"" I™"""'" MI' ««di». 
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tirsi da certe polii iche generatiti! per poscia applicarle 
A priori a tulle le forme di società. Il celebre storico 
signor Sismondi divideva le stesse opinioni, ed era do- 
minato dagli stessi priucipj. Comecché poco propenso 
per Napoleone, credeva però cosa indispensabile di con- 
siderarlo come un capo d'esercito importantissimo per 
lipulsarc il nemico, ma da tenersi perà vincolalo per 
mezzo di una costituzione; e questo suo modo di ve- 
dere riguardo a Napoleone moveva forse dada semita 
necessità di starsi uniti in faccia all'imminente pericolo. 
Frequenti e tumultuosi assembramenti nndavansi for- 
mando, per dissipare i quali, e allontanare i perniciosi 
eitelti che ne polean venire, spargevasi a progetto clic la 
nuova costituzione slava per essere pubblicata ne' gior- 
nali, e così gli oziosi e i creduli rimanevan pasciuti 
di vento, anzi satolli. 

Ma tralasciando questo, dirò che due principi pa- 
reva dominassero cosi nel consiglio di stato, come in. 
quello privato di Napoleone. Sopra 1' uno fondavansi i 
patriotti attaccati all' imperatore, senza però troppo 
stretti legami, uè certamente quelli di una vera af- 
fezione. Questi volevano una costituzione modellata su 
quella, ch'io chiamo anarchica, del 1791; volevano 
una camera o anche due, elette popolarmente, sebbene 
in modo diverso; un potere giudiziario elettivo, uno 
elettivo municipale, la guardia nazionale colla elezione 
degli uffizioli e sotto un comandante del conio del si- 
gnor Lafàyellc ; volevano una costituzione che non 
sentisse in alcuna parte di quelle sino allora state; vo- 
levano promovcre alla nazione francese questa grande 
questione: ■ Napoleone ha egli da essere rieletto impe- 
ratore con diritto ereditario? Ma qual titolo poi dargli 
in caso negativo? » Queste idee spìnte all'estremo, 
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quindi dissolventi ogni ordine, anziché atte a manta- 
nodo, non potevano specialmente convenire a Napo- 
leone, all' uomo di sì energica mente e sublime , e non 
avrebbero che condotta più presto la perdita - della 
Francia. 

L'altro principio, più strettamente imperialista, 
escludeva qualunque contestazione sul titolo e là di- 
gnità d'imperatore, e ammetteva per essenziale il di- 
ritto ereditario nella sua famiglia. Non abbisognava 
. quindi, secondo i seguaci di questo principio, una nuova 
costituzione, ma sibbene un atto addizionale alla co- 
stituzione dell'impero, il quale atto non facesse che 
provvedere a un mancamento, e nulla più. Pareva anzi 
agli uomini eminentemente monarchici, quali erano t 
signori Cambacerés, Rccderer, Merlin, Regnauld (de 
Saint-Jean-<rAngély),iin latto inconcepibile che si avesse 
a tornare alle idee democratiche sulle quali basavasi 
la costituzione del 1791. a E che? dicevan essi, si pre- 
tende un'unica assemblea, una Convenzione (1), uh po- 
tere sovrano al di sopra dell'imperatore, una guardia 
nazionale condotta dal sig. Lafayetle? Questo non farà 
che portare l'abolizione della nobiltà, ed' ogni presti- 
gio suo. Ove sarebbero più il principe di Parma, il 
duca dì Piacenza o di Gaeta, i conti Merlin, Sieyés, 
Réal? « Convocare le assemblee primarie sembrava a la- 
lun altro una causa di tumulti e di disordini, e venne 
quindi proposto che ciascuno deponesse in silenzio, e 
sccrclameule il proprio volo presso i nolari 0 le mu- 
nicipalità. Questo partito ammetteva poi due camere e 
stava preparando una carta costituzionale clic non era 
in fin fine altra cosa che quella di Luigi XVIII. 

Il) Il jiomit, brtaltM il F«oH. HtpiAUIaut inculci™ i^ilunnu li Con.m- 
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Da tante e sì diverse elucubrazioni usci final- 
mente un gran progetto di costituzione nel senso pa- 
triottico, il quale dall' imperatore esaminato, e vedu- 
tone il principio di dissoluzione e d' anarchia, venne 
da lui, comecché disposto ad ogni sacrifizio, ferma- 
mente ributtalo, u Non sarò mai, egli disse, per ac- 
cettare Ioli condizioni; l'esercito è per me, ed esso, che 
alla perline è stato l'autore del 20 mano, saprà di- 
fendere la Francia ,e il suo imperatore. » Questo pro- 
getto nou fu, come prelcndevasi, pubblicato nel Mo- 
nitore, a gli venne sostituito un atto addizionale, vale 
a dire un cumulo d'articoli intesi a riempiere le lacune 
delle costituzioni dell' anno XII. Era quest' atto opera 
de' signori Beniamino Constant, Ileguault ( de Saint- 
Jean-d'Angély) e di Rccdercr (1), e anch' esso in fondo 
non altro che la carta di Luigi XVIII, con più alcune 
condizioni, meno qualche garanzia. Per sino il pream- 
bolo dell'atto reale, seguo a tante critiche, era perfet- 
tamente ricopiato (a). 
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Napoleone diceva in esso tina grande menzogna, 
imperocché egli, che avea distrutte tutte le forme co- 
stituzionali, vi dichiarasse: « averle sempre, istruito 
dall' esperienza , perfezionate; sotto l'impero aver mi- 
rato a mettere ad effetto un gran sistema federativo 
europeo, e perciò sospeso 1' adempimento di parecchie 
istituzioni dirette a proteggere la libertà della nazione, 
le quali allora (ne'Cento Giorni) potevansi largamente 
accordare. « Così preciso era il plagio della Carta 
del iSi.J, che di questa ripetevasi quasi colle stesse 
prole il seguente concetto: * Conservare del passato 
tutto ciò che è buono e vantaggioso , è un aggiungere 
anello alla catena del tempo: » Quest' atto istituiva 
due camere, una dei Pari, 1' altra dei rappresentanti 
con Gag deputati, che potevano essere eleggìbili a a5 an- 
ni, e avrebbero ricevuto un onorario per ciascuna ses- 
sione. I Pari dovevano essere giudicati dai Pari; il go- 
verno aveva il diritto di propor leggi, e i rappresen- 
tanti quello d'invitarlo a proporne altre se quelle non 
fossero soddisfacenti; l'elezione doveva essere fatta dai 
collegi elettorali modellati presso a poco su quelli del- 
l' impero, e cioè sotto l' assoluta dipendenza dei pre- 
fetti; le arti e mestieri dovevano avere particolari rap- 
presentanti. Quanto agli altri articoli, ripeterò, non 
essere se non che la rinnovazione dell'atto dei Bor- 
boni. 

Due furono i punti che principalmente eccita- 
rono mal umore ncll' universale. Uno era l'aver tor- 
nato in vigore la legge della confisca, già abolita dalla 

Imre il più «Ilo |r.do & ttimi « di litureu. individuile imito ili foni MI l u gli per 
f.r rUpriUK d.lki ,1 .mitra l'iydip.udrnu dilli uuù.. n I. .tifili ri.Ui «oli» 
Di.lin „ ,h. .li nU»l< fiutali. ,h. lorn>i«« un .Ho nuyM** jlk cc.uiuiìqoì dtll'im- 
può, U'inun lollopoili ili" Ubori a loltnnt «HU..ÌBH di inni i ri nidi ni dilli ruoti». - 
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Carta del i3i4i l'altro la restrizione imposta alla pro- 
clamata sovranità del popolo, consistente nella inter- 
dizione clie veniva fatta a questo di poter richiamare 
in trono i Borboni (i). Questa palese ingiustizia sa- 
rebbe mai nata dal timore che avevano parecchi fra 
gli autori dell'atto addizionale del ritorno della dina- 
stia, verso la quale erano in tanta disgrazia? Io non 
solo mi do a crederlo, ma porto opinione che molti di 
essi, piuttosto clie veder verificato questo fatto, avreb- 
bero abbandonata la Francia allo straniero. 

Ognun vedrà di leggeri qual dovesse essere V cifrilo 
della pubblicazione dell'atto addizionale nel Monitore. 
Sin dalla mattina dei 23 aprile se ne stava in penosa 
aspettativa; tutti i luoghi di convegno brulicavano di po- 
polo impaziente; ansietà nelle classi elevate, ansietà alla 
Borsa. Eran le cinque della sera, ma il Monitore non 
compariva. Finalmente a sera inoltrata fu pubblicato. 
Aveva iu fronte una grand' aquila ad ali spiegale, e in 
caratteri cubitali: Atto Addizionale. Lo si lesse eon avi- 
dità, con ponderazione, e lo si trovò una meschino 
opera che lasciava insolute quasi tutte le grandi que- 
stioni che allora agilavansi. I patri otti e i repubblicani 
rimasero mal contenti del lungo preambolo die riscn- 
livasi essenzialmente dell' alto dei Borboni, sorpresi e 
mal contenti della dignità di Pari ereditaria, della sì 
gretta organizzazione dei collegj elettorali; laonde anda- 
■van per tutto sussurrando clic Napoleone non era can- 
ti) Attiait «j iÉtejiu «tflifeWi. 

■ Il |*>polo friimieJìdiim iaeliri '1" "Ila dileguane ehi he fina e ite f.de'iuoi 

■lene, principi ili ip-.U din il, incili oli elio che •imi» ad flliligutni 11 dmutìl im- 
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astili! fendile, né i .noi pri.ili,i, ni la decime, né .lem. e ulto jHifltjitìo, ni che 
wn ( . iainlmicee.il .Ilenia 1' inc.ncal.il iti dilli trneila oei buri ihWi • interdice 
formalmente al Governo, alle rimile, e ai ciuidini ojoi propoiiiiooc m Ilio T/rcpoHlo. - . 
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giato (i), che le sciagure non ne avevano scosso l'ani- 
mo, elio odiava ogni principio liberale; e conclude- 
vano; r Tal sia di lui , è d' uopo disfarsene. « I giornali 
patriottici gli mossero guerra, perchè F ouché, che amava 
venisse demoralizzata la dittatura di Napoleone, lasciava 
dire e scrivere con ogni licenza sotto prelesto della li- 
bertà della stampa. Pochi giorni adunque dopo la pub- 
blicazione dell'atto in discorso, l'imperatore trovosst in 
peggiore situazione di prima: crebbero i vincoli, creb- 
bero le sorveglianze: egli insomma non fu più consi- 
derato che come un mezzo di transizione. 

Non meno viva, non meno accanita fu l'opposi- 
zione dei realisti, ai quali l'articolo risguardante i fior- 
boni sembrò non solo un fiero oltraggio contro la 
legittima dinastia, nia ancora un attentato al princi- 
pio della decantata sovranità del popolo, del quale 
così apertamente inceppavasi il potere. Alle dicerie , 
al mal umore, alle contrarietà, seguirono le pro- 
teste. Alcuni magistrati non vollero firmar l'otto ad- 
dizionale, e si nel consiglio di stalo come ne' tribunali 
furon date spontanee dimissioni. Di queste proteste la 
più nobile e al tempo stesso la più gagliarda fu al 
certo quella del conte di Kcrgorlay, uomo di carattere 
fermo, e veramente brettone, e che giammai avea tran- 
satto co' suoi doveri e colla sua coscienza (a). Ei di- 




Alta nmli CjiouI ilipondev. limidaoionle di il; a. egli , li tiri certi Napoleone era itcapri 



(i) eh. /.inno noiiHd, II „,o negletto il Laigi-FI.rt.ti.-P.cb ili Knfirlaf 
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cliiarò sugli occhi di Napoleone : * che il ritorno dei 
Borboni era il solo mezzo onde ricondurre la Francia 
a prosperità. Essa desiderare Luigi XVIII, e in lui ve- 
dere Ja sua salvezza. * Poi scagliandosi contro l'articolo 6° 
concernente il diritto di votazione nell'esercito, dicca: 
> questo dover obbedire e non deliberare: * e termi- 
nava-. » Non dice forse apertamente (un altro articolo): 
Votate, grande nazione, ma secondo ch'io pretendo: vo- 
tate non da uomini liberi, ma da schiavi: votate, ma 
ponete mente che il voto dell'esercito é già conosciuto, 
e che è forza piegare ia fronte sotto le baionette. Quanto 
a me, non ho ancora imparato a prendere le baionette 
per norma della mia coscienza. ™ E questa ardita protesta 
era sottoscritta: L.-F.-P. dì Kergorlay. 

ira qmi'iiis pereti euiiuiatacoie fogiuilo. o penhl iodo coo.inlo eho Lui,! XVlIt 
pniu aolo rotei (ilice la Fraoeia . »i • cbiiri nolo lo ha profilo 1> ratiuniioce. 
L'inanimila poi del .alo oa.iooili ■ lieo™ di Luigi XVI11 il J)eefoW> i eonrcrmili 
appurilo dille ila<So chi bio meno gli mori sMP articolo ch'io ripro.o d'Ioleidiro. li 1i- 

hanoo alcun rapporto eoi ritorno della dinaitia dei Borboni, e una ulierior proe* enee ben 
conotciulo il vera e »o1d deiideeio della cuione; ti ha ricariD alla chimera ni Cjnaqoo Bu- 
cano »B ao.laoaa.li. 

Debbo pur profilar. « proUMo tubo l'articolo 0" ponine chi CI» tnUtikt- 
aa/a *& CutlmUvt, .a™ .oUoj».l t o/ >m risT .rncfio. Quoto k contrario ai principi 
ameneui Ì. Ioli. 1. m.ioni ci.ili, ni .! a popolo libero, popolo eh. abbia il aeolimeuo 
della propri! dianila, di IUÌ e li sorelli KOS lienn Jetlinili, aw. a .alari ao». cu.iiiuaioui. 
ma ad obbedire alla toIotiI della nirionc. Imperocché dal momenlo eb. un. unione tollera 
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I* duplice opposizione de' realisti cioè e de'pairiotti 
facevasi ognor più viva: i signori Constant e Sismondi 
moltiplicavano articoli ed opuscoli per difendere il loro 
operato e le liberali intenzioni dell' imperatore , ma in 
vano. Era molto se venivano letti alla sfuggita , mentre 
il partito dell'opposizione facevasi gran largo per la 
stampa, e ne erano accolte le pubblicazioni con ben 
altro suffragio. Nel Censore Europeo furono pubblicati 
articoli di singolare ardimento, e fra le altre cose com- 
parve questa : ■ Poiché è caduto l'Ordine dello Spegnitojo, 
non sarebbe possibile di sostituirvi un altro, il quale 
senza essere meno favorevole ai progressi delle tenebre, 
fosse però più analogo alle circostanze? Ci sembra che 
l'Ordine della Sciabola avesse questa doppia qualità. Vien 
detto che uno de'redattori del Mercurio è ora occupato 
ad un' opera che non potrà non produrre grande sen- 
sazione, ed ha per titolo: Dell' influenza dei mustacchi 
sulla ragione, e della necessità della sciabola nelle am- 
ministrazioni, r Dopo pochi giorni leggevasi nello stesso 
giornale: « Che è la gloria? Un leone che fa tremare 
tutti gli animali della sua foresta è egli glorioso? Lo è 
un popolo che non sa governarsi ila sè, e non può 
ispirare ne' suoi vicini che terrore ed odio? Se vero è 
die soli gloriosi siano gli uomini benemerenti de' loro 
simili, dovrà chiamarsi gloria la strage e la conqui- 
sta? Queste questioni verrannno sciolte quando noi più 
che parlare, ragioneremo. Il coraggio considerato per sè 
stesso, e fatta astrazione da ogni sentimento morale, 
è esso stimabile prerogativa? Colui che sfida la morte 
senza die ne venga utilità a' suoi simili, ha diritto alla 
nostra estimazione? Lo ha quegli che affronta i vian- 
danti per toglier loro la borsa, si espone alla fortuna 
del mar.: per fare incetta di schiavi, siida un esercito 
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per opprimer popoli? Lasciamo la soluzione Si questi 
quesiti ai giornalisti che non lasciali mai il' intronarci 
le orecchie colle parole gloria, e gloriosi. Oh se non 
fosse d' uopo per esser liberi che di cantare inni di li- 
bertà, qual popolo potrebbe dirsi libero come il popolo 
francese. Ma forsecliè i fanatici canti e le pazze decla- 
mazioni costituiscono la garanzia dei diritli, l'equilibrio 
dei poteri? Cbe sono elleno tutte queste promesse feste 
rivoluzionario? Che è questo Campo di Maggio che sU 
per darci una costituzione? Io lo dirò: sono vane ap- 
parenze, sono ingannevoli fuochi fatui. * Cosi espri- 
mevasi il Censore Europeo; e mille altri giornali, come 
suole accadere in tutte le epoche di disordine, lo imi- 
tavano. Era egli possibile resistere a tante scosse? 

Foucbé che, come ho detto, voleva demoralizzare 
il potere di Napoleone, andava apertamente dicendo coi 
suoi intimi amici del partito patriottico: * Voi lo ve- 
dete; egli non C cangiato; quest' uomo è sempre quel 
di prima; non ha dato indietro di un passo: si è cir- 
condato di Roederer, Cambacérès, Regnatili; clic volete 
ch'ei possa fare con essi?... ma la Camera dei rappresen- 
tanti rimedierà a tutto, ecco ciò che deve interessarci. » 
Carnot, più di lui sincoro, colpito dal mal effetto del- 
l'atto addizionale, compromesso verso i repubblicani, 
ma conoscendo Bonaparlc necessario a por rimedio al 
male imminente; e d'altra parte vedendolo perduto nella 
pubblica opinione; c qualche riparo volendo pur mettere 
a questa fatale inconciliabilità, gli scrisse proponendo- 
gli due decreti (i). Coli' uno voleva fossero abolite le 

li) Ltiur, J. Car-ol tltt^ntm. 

il utili proiinrie rame rulli Capitale, onde k guerra tirile e ri[ioiii-™] mente ■ li. 
. meni. Prorm S o • toitri Mitili Jo. pialli di demli tbe riimo mi e .innate il nife ; 
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denominazioni di sudditi e dì monsignore., coli' altro che 
la camera dei rappresentanti modificasse l'atto addizio- 
nale. Per vero era cosa ridìcola intitolarsi monsignore, 
conte e duca, mentre madre comune era la rivoluzio- 
ne, e i non antichi padri di molti fra questi titolati 
gente grossolana, se non abietta; ma quanto al senso del 
secondo decreto, non si iacea che chiamare il disordine 
sopra il disordine. Napoleone ne parlo con Carnet fran- 
camente: t Con voi, Carnot, eì disse, non ho bisogno 
di nascondermi; voi siete un uomo d' animo forte , e 
sicuro: ci è d'uopo assicurare la vittoria, salvare la 
Francia; dopo poi tutto sarà riordinalo; non iscompi- 
gliamo di più le cose; ora abbiamo bisogno di starci uniti 
per la salvezza della patria. - 

V atto addizionale includeva tre operazioni impor- 
tanti pei prefetti : la prima era disporre gli animi ad ac- 
cettarlo; e a tal fine vennero invitati i patrigni, sui quali 
potevasi solo contare, avvegnaché l'articolo riguardante 
i Borboni escludesse i realisti, a segnare il nuovo patto 



ù J' uopo eh, qnWi lUnu WMl lli di rat» pnprie t ooo gii diano il rapporto Hi .Ir un 
mioiilio, ut l< dcUbrriiioDl iti «miglio di tute k daridtnbJk the udì polullali la 
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sociale. Si ebbe cura di far loro sentire che ove difettasse, 
sarebbe slato corretto nella grande assemblea nazionale 
del Campo di Maggio; che V imperatore non avea pre- 
teso di fare un ultimatum irrevocabile; che intanto lo si 
dovesse accettare per dargli un pegno di Oducia e di de- 
vozione. Ad onta di tutto ciò, il numero degli accorrenti 
fu ben inferiore a quello che in simili circostanze crasi 
vcriBcato sotto il consolato o 1' impero. L'esercito mani- 
festò vero trasporto, e votò per acclamazione; nè è me- 
raviglia , essendoché dovesse sostentare con Ogni possa 
l' opera di cui era ti autore. 

La seconda operazione dei prefetti fu lo stendere le 
liste dei collegi elettorali e delle deputazioni che dove- 
vano portarsi a Parigi: ma il risultamelo mal corrispose 
alla espettativa, avvegnaché per le leggi dell'impero i 
collegj elettorali si com ponesse r della media classe, la quale 
appunto, salvo pochi dipartimenti, non era guari favo- 
revole all'imperatore. E quantunque il decreto, che chia- 
mava tutU Ì membri della legion d'onore al loro rispet- 
tivo collegio, avesse accresciuto il numero degli elettori, 
non si vide pero convenire al richiamo più di un 
quinto dei nomi portati sulle liste. Bensì i più purt'.-ecaldi 
partigiani di Napoleone, impazientì di vedere e prender 
parte agli avvenimenti di Parigi , si affrettarono a inter- 
venire al Campo di Maggio per ricevervi la nuova bau- . 
diera, e salutare l'imperatrice e il re di Roma: tutte cose 
promesse dall'imperatore con quella fede in sè mede- 
simo che caratterizzava le sue parole. 

Infine la terza e più decisiva operazione dei prefetti, 
fu la elezione dei deputati: elezione fittizia per l'imme- 
diato intervento del ministro Foacl.é , il quale sentiva 
tutta l'impo^Kà di avere una camera a sè devota per 
qual Si fosse eventualità- Nella maggior parte de. diparti- 
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mentì l'elezione potè anche dirsi veramente ridicola, av- 
vegnaché taluni croliegj non avessero l'ottavo delle voci, 
e taluni venissero eletti deputati da cinque soli elettori (i): 
ma poco importava il modo a Fouché-. bastavagli il ri- 
fi ulta mento, bastavaglì una camera di cosi detti patriot ti j 
di uomini spregiudicati, di oratori creduli e chiassoni, di 
giacobini avversi a Bonaparte, di qualche realista, che, 
all'uopo, gli offrisse modo di rappaciarsi con Gand, e 
per ogni eventualità, come sopra ho detto, una ca- 
mera (come troppo spesso se ne sono vedute in Francia) 
incapace di comprendersi della gravita delle circostanze, 
e paga nell' occuparsi dei dettagli e delle formalità. Ciò 
che Fouché specialmente cercava era d'incitare nell'ani- 
mo dei rappresentanti la maggior possibile diffidenza verso 
Bonaparte, e questo effetto gli veniva facilmente conse- 
guito per l'essenza stessa di tutte le assemblee general- 
mente composte di uomini mediocri ed astiosi d'ogni 
gran nome; uomini ebe non intendono e non apprez- 
zano che la mediocrità; uomini che un destro e franco 
parlatore può facilmente condurre a suo talento. Queste 
cose sapeva Fouché, e s'era di lunga mano apparecchiato 
a conseguirle. 

Allorché dunque, intorno il a5 di maggio, furon 
giunte in Parigi le deputazioni dei collegi elettorali , e i 
rappresentanti già nominati , e questi uomini ebbero pe- 
netrato nelle case dei grandi agitatori di quelle cose, 
uditi i pareri, letti i giornali, immagini ognuno che di- 
sordine di idee, che falso linguaggio, die general confu- 
sione dovette esser quella ! Ciascuno aveva portato seco 
ì suoi progetti, la sua costituzione , il suo governo. L'im- 
peratore era una cosa troppo grande perchè quelle me- 
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selline intelligenze potessero comprenderne e dividerne i 
pensamenti; c frattanto a tuli' altro si pensava che al pe- 
ricolo ognora più imminente delle frontiere. 

L'aspetto di un tanto disardine, la presenza di tante 
mediocrità, dovevano mettere io grande apprensione 
l'imperatore, il quale mentre sentiva tutto il bisogno 
che in quel grave momento la Francia aveva di forza e 
di unione, si vedeva raccolto intorno uno stuolo di gente 
non solo incapace di conseguir quegli effe t li , ma la più 
propria per lo contrario ad impedirli. Vedeva uomini 
dei quali non istimava nè l'ingegno né il carattere: Fla- 
gergues, suo personale nemico; Lafajette a lai molesto, 
al paese sostanzialmente non utile; Lanjuinaìs, ch'egli 
aveva sempre detestato; poi verbosi avvocali, incapaci, 
secondo lui, di condurre con ferma e sicura mano un 
governo, come Dupin (della Cfiévre), Dupont (dell'Eure), 
Manuel (dell'Alpi) ; infine astiosi giacobini come Garnier, 
Garran, Cambon, tutti determinati a finirla una volta con 
questo Bonaparte, che Bavons aveva insegnato loro a 
odiare e disprezzare. 

La polizia di Napoleone sorvegliava attentamente i 
presidenti, i secretarj dei colleg} e le deputazioni che via 
via giungevano a Parigi ; tutta gente che si riuniva nei 
luoghi pubblici del palazzo reale, e sulla quale ehi 
aveva più forte voce era certo d'ottenere la maggiorità. 
Così fu che nella elezione di quello che avrebbe dovuto 
leggere al Campo di Maggio l'indirizzo dei colleg) elet- 
torali a Napoleone, la scelta cadde sul deputato della 
città d'Angers, signor Dubris, unicamente perchè for- 
nito dalla natura di una prodigiosa forza di polmoni (1). 

(I) Campii ««irtlihxnlr il tutu la ini •«! I« «■Uotunu in liNU 
.1 Cu.pi J, M W „. 



DigiiizGd t>y Google 



CAPITOLO XYI 388 
Sarebbe impossìbil cosa il riportare tutte le pompose 
scimunitaggini di quella gente. Napoleone gì consolò al- 
quanto della tristezza di questo spettacolo nella rivista 
degli operai del sobborgo di Sant'Antonio, i quali seb- 
bene mostra v ansi in assai povero stato, egli vedeva pure 
in loro un elemento di forza; uomini die non discute- 
vano] e che scossi alla vista del loro antico signore, 
dell' uomo nel quale solo sentivano esser in quel grave 
momento la vera difesa della Francia, l'apostrofarono 
con queste sole e semplici parole: — Dateci delle armi: 
ma questa voce del popolo che sarebbe stata onnipo- 
tente quando l'avessero secondata gli uomini destinali 
a dirigerlo , si rimaneva ben inferiore a quanto era il 
bisogno de' tempi, perchè gli utopisti e i radicali con- 
venuti dalle piovincie, altro non facevano che paraliz- 
zarla e renderla inefficace. 

Quindi è che si vide Napoleone nella sua interna 
tristezza andare allontanando l'epoca della riunione del 
Campo di Maggio. Lo stesso dì a5 non erano ancora 
compiuti i nccessnij apparecchi, quelli specialmente 
die si riferivano alla pompa della solennità, pompa dalla 
quale non sapeva ancora separarsi Napoleone, siccome 
il Campo di Maggio ne fece manifesta testimonianza. 

In mezzo al campo deve sorgere un trono splen- 
dente d'oro e di peregrini ornamenti: egli vi compa- 
rirà come Talma vestito da romano imperatore, col 
manto di porpora e colla bianca tunica , accompa- 
gnato da' suoi fratelli, compreso Luciano ," malgrado 
che questi abbia perduto il titolo di prìncipe francese, 
da che si è fatto suddito pontifìcio (i). 

(1) Il «uloma ntl quali Lwiino nnlb J-.uio cuu.iir .] Cimpo di Higgio disio 
luogo jd db .ì,o ih™ <„ I-i . N.pokoi». Lucano .olt-i iolmcnir.i rpll'lUlo dì d«- 
«ublo dell' l,«ti'Ninol«» lo volle in iliin di principe. 
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Questo Campo di Maggio Unto pomposamente an- 
nunziato è protratto al di primo di giugno, e frattanto 
mille diverse voci si spargono relative alle determina- 
zioni che in quel giorno dovevano esser notificate alla 
Francia. Taluni opinano che Napoleone, rinunziando 
ulla corona imperiale, si contenterà d'essere riconfermato 
primo console, e ricondurrà le cose alle idee di quei 
tempi. Altri sognano il ritorno di Maria Luisa e del 
re di Roma, e con essi la pace dell'Europa. E frattanto 
Napoleone si preoccupa della vana pompa di quel giorno, 
e a quella pretermette il pensiero stesso del pericolo, 
ch'egli più d'ogni altro conosceva. Tanto è vero che il 
carattere non è mai vinto appieno da qualsivoglia forza 
di circostanze; e nel carattere gronde, forte, generoso, 
eccezionale di Napoleone, allignava pur questa debolezza; 
in questo egli si dimostrava mortale. 
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